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LIVIA E GIULIA ANDREUCCI 



A Voi, mie care, è dovuta la dedica di questo mio 
lavoro ispiralo alla schietta e sentita devozione professata 
mai sempre alla Vergine salutata dall'Angelo, e da Voi con 
fiducia invocata nelle molte traversìe della mia vita : è questo 
un omaggio che rendo alle virtù che vi fanno accettissime 
al mio cuore, frutto degl'insegnamenti di Colei che vi desti- 
nava a compiere le veci della madre, toltavi tuli 'albeggiare 
dei vostri giorni. 

Accogliete, vi prego, con lieto viso questa dimostrazione 
di affetto; e vi benedico con tutta l'effusione dell'anima. 



T«.tro PUH. 
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INTRODUZIONE 



DELLA RELIGIONE DEI FIORENTINI 

B DKLI.O ITI» civili: E POLITICO 

DELLA CITTÀ DI FIRENZE 



A. La Storia rtligioìa dei Fiorentini non si può disgiungere 
dalla civile e politica ; ed anzi nei primitivi secoli le b strettamente 
collegala. Il qual concetto pregustato dall'abate Fioretti nella bello 
sua illustrazione sulla chiesa prioria di S. Maria del Giglio e di 
S. Giuseppe, va ora in più larghe proporzioni sviluppandosi 
dall'abate Preizolini nella pregiala sua opera da Lui intitolala 
o Storia Religiosa del Popolo Fiorentino '. 

2. Ed invero è lamento giusto e sensato, come siasi dalla ge- 
neralità degli storici trascurata, o poco avvertita tale connessione, 
come quella che dh un carattere singolare a questo popolo , cui 
derivò non lieve merito lo avere condotto a compimento tante 
opere religiose c grondi, col crescere delle agitazioni polìtiche es- 
sendosi in lui fallo maggiore l'ardore della carila ed il sentimento 
della religione, la quale sinceramente professata diè nobile ecci- 
tamento alle sue più belle ispirazioni ed alle pili stupende gesta 
e vittorie , mai sempre suggellate con qualche monumento, o ri- 
cordo civile in onore della Religione. 
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3. E noi imprendendo ad illustrare storicamente e nei rapporti 
artistici la Chiesa di Maria Annunziala dall'Angelo , oggetto di cara 
e straordinaria devozione del popolo Fiorentino, sentiamo di non 
potere scendere a speciali ragionamenti sema primamente toccare 
della religione dei Fiorentini in relazione alle condizioni politico- 
civili dei tempi nei quali prese vita, ed ebbe poi incremento il cullo 
alla Immagine della Annunziala, di cui volge oramai n compimento 
il sosto secolo che fu fiuta la pittura in fresco. E troviamo acconcia 
opportunità al nostro dire la circostanza del generale abbellimento 
del Tempio, eseguilo con rara magnificenza e splendidezza sullo 
invilo clic ne faceva non ha guari una rispettabile Commissione 
di preclari Ciucimi, e vi pinoso di Lei concorso, con quello di 
altri molli e precipuamente colla coopcrazione più valida dei 
Padri che hanno a custodia il prezioso sacro Deposito , e che mai 
e mancalo nelle molte e varie emergenze di questo Tempio. 

i. Il parlare delle singolarità che presenta potrebbe a prima 
giunta apparire, dopo li scritti che esistono, che fosse al dire 
dell'Ariosto 

Portar (come si dice] a Samo visi , 
Nottole ad Alene, e Coccodrilli a Egitto. 

Ma poiché ciò che si 6 scritto 6 consegnato ad opere varie e volu- 
minose che non lutti hanno agio, o per meglio dire volontà di 
consultare, e moltissimi, giova pure confessarlo , sono i peregrini 
nella tua patria ; cosi sarti , vogliamo tenerlo per fermo, non sgra- 
dilo il nostro pensiero di coordinare in questo libro gli avveni- 
menti degni di speciale commemorazione. Altronde non giurammo 
ciecamente sulle attestazioni altrui ; ne abbiamo seguitalo le altrui 
pedate. Vizio dei tempi furono gli errori di molti, c dal favore dei 
tempi vennero e vengono le corresioni. 
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DELLA RELIGIONE DEI FIORENTINI. 



fi. È incerto ed oscuro quando i Fiorentini muovessero i primi 
passi verso la luce del Cristianesimo e emanilo nel Ballista cangia- 
rono il primo padrone; nò crediamo giovevole all'assumo nostro 
lo impegnarci a scuoprirne il velo. Giusta il Lami dovrebbe dirsi 
che ciò avvenisse nel secondo o nel terzo secolo. 

6. Che poi Firenze prima del secondo secolo dell'era volgare 
fosse giunta ad un certo splendore lo provano secondo l'eruditis- 
simo nostro Repettì (a) diversi fatti allcslalivi del concetto ohe 
n'ebbe l'impcralore Adriano già pretore ncll'Etruria, e ne richia- 
mano ai tempi delli Antonini e forse all'epoca stessa in cui Firenzo 
vedeva sorgere il suo anfiteatro, nel quale vittima dulie Aere ca- 
deva il fiorentino inorlirc S. Miniato. I novelli cristiani dovevano 
altronde essere in buon numero in Firenze , tosto che sessanta 
anni dopo quel martirio [e cosi nel 343 dell' E. V.] e certo che al 
sinodo adunalo in Roma dal paiUdìce Mckliiade, intervenne Felice 
Vescovo di Firenze; lo che avvenne 80 anni prima che S. Am- 
brogio vescovo di Milano co iis.-i crassi' la basili, a limrnlina di S. Lo- 
renzo , ed un buon secolo poi innanzi che accadesse la liberazione 
della stessa cillà e di lutla Toscana dalla irruzione dei Burbari 
che capitanati da Radagasio in oste numerosa devastavano la 
Italia, dopo elle la stolta politica dclli ullimi imperatori aveva 
loro insegnalo !e vie che conducevano al bello, ricco e fertile 
Paese che il mare circonda e l'alpe; ed era per Firenze una glo- 
ria do andarne superba, clic, mentre Alarico due anni dopo vin- 

4] Diiinnario Storica ec. Flreoze , pag. (M, 
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II1KSA I1K1.LA NUNZIATA 

abbandonando ad orribile 



sacco la loro 
ironie, ancora giovino, ma nella 
11'anlico italico valore, potesse 

ni e decantata senza meno dalla 
•xl invero so la pompa ed il fasto 
solido spirilo religioso, Essi non 
i pnraggio. Anco li spettacoli di 

rienti di religione. Su qua! propo- 

Firenze era sobria e pudica, od i 



dimostrava gran gonio et 
che introdotte finn dentro le p 
tulio il tempo della Repubblici 



i grandezza della Nazione, eccitando 
li spettacoli por i quali il nostro popolo 
mito rappresentanze religiose e sacro , 
i del santuario ebbero vita per 
le ne fomentò l'uso, come quello 
li occhi noslri possono apparire men che decenti , 
pure secondavano lo spirito dei tempi, e servivano di una utile ed 
opportuna distrazione al popolo (3). 

8. Gli storici Gin. Villani e Marcinone di Coppo di Stefani nolano 
una festa affatto strana ed orribile che avvenne in Firenze nel primo 
di Maggio del 1304, per parie degli abitanti di S. Frediano, in sul 
ponte alla Carraja e d' intorno all'Arno, e colla quale si volle rap- 
presentare l' inforno con fuochi ed altre pene e marlorj e con uo- 
mini contraffalli a demoni e od animo tormentale; il qual gioco 
Ionio da vero, perche, cailulo perii peso il ponte pieno e calcato 
di genio, molli vi morirono, o annegarono in Arno, o si andarono 
cosi a sapere novelle dell'olirò inondo. Ed è una particolarità da non 
dimenticarsi come il pensiero della suddetta festa si rili:ni;.i snsite- 



•a) Guida di Fìrmit pubblicala altoccasiont del III Congrasn Argii SWenifo» 
flaiìmi in Fatati. (UH. 
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rito dalla lettura dei primi selle canti del poema di Daulc, essen- 
dosi però voluto male rappresentare ai sensi , ciò che egli aveva cosi 
bene dipinto all' immaginazione : concetto poslo avanti per convali- 
dare il racconlo del Boccaccio circa Io avere Datilo scrino i suddetti 
selle canti prima del suo esilio (o). 

9. Lo chiese principali di Firenze per altra parte hanno durante 
la Repubblica presentalo monumenti civici d'ogni sorla. 

Il tempio del Battista lungo le pareli, intorno allo colonne, nel- 
l'alto del ballalojoera lutto ricoperto di stendardi, di paliolli; tri- 
buti che annualmente nella festività del Sanlo si offrivano dai 
popoli soggetti a Firenze, e che si rinnovavano ogni anno; i vecchi 
divenendo proprietà dell'arie di Calimala, la quale so ne valeva per 
addobbare la piana nelle pubbliche feste. 

Il tempio di S. Croce divenne fino dal suo principio la chiesa 
gentilizia della nazione, qui essendosi eretti i deposili dei più chiari 
cittadini per dottrina e per difinità; qui essendosi fallo a speso pub- 
bliche l'esequie le più solenni dei letterali, incoronando di lauro i 
cadaveri dei più distinti ; qui finalmente essendosi apposti allo pa- 
reti gli stendardi, gli scudi, le targhe, le sopravvesti , e gli altri se- 
gni di milizia e nobiltà. 

La chiesa di San Michele in Orto, o come si chiama volgarmente 
Or-San-ÌHfchele, e l'altra eziandio della Nunziata , siccome saremo 
a dire, andavano adornale alle pareti di voli , di trofei , di 
bandiere. 

10. Il prestigio e la pompa della Religione concorreva finalmente 
a suggellare anco la concessione degli onori che faceva la Re- 
pubblica. 

I cavalieri dello spron (foro , ed i pocli alla presenza della Si- 
gnorìa e di tulle le magistrature della Repubblica si armavano e 
s' incoronavano sopra il fonte battesimale, quando questo in forma 
ollagona clevavasi nel centro della chiesa del Ballista sotto una con- 
fessione sorretta da quattro colonne (ft). 

11. Allorché prevalso lo spirito delle Crocr'afc (delle quali, a 
fronte dello scopo santissimi) i hc spingeva ™tusi;isla tanta moltitu- 
dine di gente di ogni età alla conquista dei Luoghi che rammentano 
la nostra Redenzione, i sensaLi e calmi pensatori non sanno dire so 
maggiore del bene ne fosse il donno), i Fiorentini non potevano essere 

|a) V. Suhqkdi, «orio delle rlpMliclw italimt. Cjn. XXV. 
(6) V. Wn u i.i", H dei flicd.psB 3S2 c Sii. 
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sordi allo invito, ma in buon numero c con eletta schiera nel 1088 , 
sì conducevano a Gerusalemme, e là sulle mura di quella storica 
citta pinnlavano per i primi il vessillo del Cristo, che a ricordevole 
memoria del fatto collocavasì per decreto della Repubblica nel 
tempio del battista per mostrarlo coti pompa ogni anno nella solenne 
sua festiva ricorrenza [i). 

12. Ne n torto dicevamo teste che le vittorie , le paci e le mu- 
tazioni degli ordini, furono mai sempre consacrato col suggello 
(lolla Religione. 

13. Lasceremo di dire, perche fatto non bastantemente accor- 
talo, che i Fiorentini edificassero alla Vergine in Cafaggio, un 
Oratorio a memoria dell'assedio sostenuto nel 1080 con tanto va- 
lore contro Arrigo IV imperatore. I.a storia rammenta ì sanguinosi 
contrasti fra il sacerdozio o l'impero, allorché il famoso monaco 
Ildebrando, elevalo al soglio pontificio col titolo di Gregorio VII, 
arrogandosi la facoltà di darò e di togliere i regni , e privando i 
principi secolari del diritto della collazione dei benefìzj ccdi-sia- 
stici , risveglio una disputa che divise per lungo tempo il mondo 
cristiano, o produsse le scene le più sanguinosi' : ricorda del pari 
le virili opposizioni di Arrigo IV, il quale fulminato dalle censure 
ocdi'siaslidu 1 fu dii'liiaraio decaduto dal trono c dalla obbedienza 
dei sudditi ; e dipoi per una trafila di falli dolorosi astretto al 
Castello di Canossa ad alti di tanta umiliazione , che punto dallo 
sdegno , tornato potente , volle trarne vendetta , volgendo in prima 
io armi contro gli slati della famosa Matilde, principali! alleata e fau- 
trice del Papa , strettamente assediando Firenze , che avendo va- 
lorosamente resistilo da Aprile fino al Luglio, costrinse finalmente 

H. Diremo perù, che se 6 incerto che i Fiorentini, ricordevoli 
sempre della vittoria riportata nell'8 Ottobre 407 conlro Radaga- 
sìo , vedendo tre secoli dopo nei calendari caliere in quel di il 
natalizio di S. Rejiarala , si decidessero ad inalzare per memoria 
del fortunatissimo avvenimento lo chiesa di S. Reparata col titolo 
di Piove, riservala dipoi a piii alti destini ; e. altronde provalo, 
che dossi per questo fatto ebbero in ogni lompo grandissima ve- 
nerazione a quesla Santa , alla quale dedicarono uno speciale al- 
tare , festeggiando coti pompa la sua festività (o). 



[aj V.nicnii, JUuJtraiiont dello Chiese di firmi*. T, VI, pi>g. 8. - Buoi, 
ih Ih fabbrichi non flmie. Parte ! , pag. \. 



15. La chiesa di S. Rarnaba sorgeva per ordine della Repub- 
blica a ricordare la vittoria di Campai di no, che nell'11 di Giu- 
gno 1289 riportavano i Fiorentini sopra gli Arolini , no] di appunto 
festivo o queslo Apostolo da loro eletto ad avvocato, e del quale 
solenni zi a vasi la festa con offerta del Comune e con palio (5). 

16. La chiesa di S. Gregorio deì/a Pace presso il Ponto a Hu- 
baconto , ora non piti esistente, o quella di S. Maria Novella, che 
il Bonarrotl, maraviglialo di sua bellezza , soleva appellare la »uo 
sposa, ricordano pur esso duo celebri avvenimenti della storia pa- 
tria ; la pace cioè falla ronconi;! re dal popolo riunito a parlamento 
con grande solennità e pompa nel 1273 da Gregorio X sul Rcnajo 
delta piazza dei Mozzi , e nel 1279 dal cardinale Latino vescovo di 
Ostia, legato di Niccolò IH , sulla piazza di S. Maria Novello vec- 
chia ; concordie che in amendue i casi ebbero rasoi lamenti infelici 
e di poca durata , per il sospetto e per la rivalila delie maladetle 
fazioni che tanto divisero e rendettero misera la Toscana. 

17. Così le colonne sulla piazza di S. Felicita e presso la 
Croce al Trebbio stanno creile a niomimni'.n liru fievole dello vit- 
torie delle milizie Crocialo capitanalo dal domenicano Pietro da 
Verona , poi S. Pier Martire , sugli eretici Palermi ;a). 

18. E la cappella e la statua di S. Anna , eccellente lavoro in 
marmo di Francesco da S. Gallo, rammonlano corno i Fiorentini elelto 
Gualtieri duca d'Alene, [ il quale faceva da pinzochere fra i Fran- 
cescani in S. Croce ), a modcralore doi Loro destini , divenutone li- 
ranno ed occupatore violento , lo cacciarono dal potere nel 27 Lu- 
glio 13Ì3 sacro a S. Anna, che cosi veniva salutala propixialricc 
ed ausilialrice della liberlh Fiorentina, di-rrolaitrio l'ho nel di di 
sua annua festività le fosse fatta un'offerta coli' intervento della 
Signorìa e dei Consoli delle Arti , e che si coitcssc un palio, e 
fossero falle al tre feslivilli dimostrativo la comune allegrezza. 

19. In eguale modo si volle dai Fiorentini rendere solenne la 
festività di S. Vittorio a ricordanza delta rolla fatale avuta dai 
Pisani nel 23 Luglio 1364 ; e dopo avere a lui dedicala in S. Maria 
del Fiore una cappella, decrelnvasi che ogni anno si eorrosso un 
palio (6). 

20. Il partito dei Papi, abbraccialo dai Fiorentini fino dai tempi 
della conlessa Matilde . gli rendette assai proclivi a favorirò gl'iu- 
ta] V, l.i Nola il sulla lufelviua in t u tuie ili queila crcsìi. 
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tercssi della Sedia Apostolica , dalla quale ricevettero protezione e 
privilegi . e non pochi furono ì Pontefici che ebbero slama in Fi- 
renze. I.a Repubblica edificava per loro abitazione un magnifico 
fabbricalo annesso al convento dei Domenicani di S. Maria No- 
vella; nolu per la dimora fattavi da Martino V, da Eugenio IV, da 
Pio 11, da Leone X. Fra i concilj che si convocarono nella gran 
sala , merita sovra ogni allro di essere citalo quello Ecumenico 
del 1439 sotto Eugenio IV por la riunione della chiesa Greca e La- 
tina (7). 

21. Clemente IV ritenne Firenze siccome il propugnacolo della 
Sedia Apostolica , e cosi volle crearvi il magistrato Mia Parte 
Guelfa , denominazìono comune a tutti i confederati della Chiesa ; 
a questo concedendo per insegna la propria arme rappresentala da 
un'aquila rossa con un dragone solto gli artigli. Il qual magistrato 
fu isliluito nel 1269 dopo che la fazione Guelfa ebbe debellala la 
potenza Ghibellina. 

22. Lo spirila religioso dei Fiorentini ma ni festa vasi altronde 
coli' istituzione di quelle società nelle quali riunlvansi i devoli, me- 
mori del loro debito all'Autore della vila, gettando lo fondamenta 
di quelle compgnle o confraternite di cui avremo agio di ragio- 
nare tra breve, ed ove, segregati dalla moltitudine irrequieta, co- 
modila avevano di assistere alla celebrazione dei sacri uffizj e di 
implorare su di se stessi e della loro patria travagliata i Divini 
soccorsi. 

23. E la storia registra il fatto singolarissimo dell'affluenza del 
popolo alle prediche del Savonarola, mentre non essendo bastante 
al concorso la chiesa di S. Marco fu richiesto nel 430 di predicare 
in Duomo, ove si credeva che per la vastità del tempio l'udienza 
sarebbe stala più comoda; lo cho non avvenne, tanto che fu forza 
molle volte escludere i fanciulli e le donne , destinando loro dei 
giorni particolari. Ed e cosa che desta maraviglia il sapere corno 
il Savonarola predicasse per più di otto anni nella stessa citta , 
mantenendosi nel medesimo credilo, in guisa che quando dal Duomo 
tornava al suo convento tutte le strade erano affollale di popolo, 
da necessitare il parlilo di circondarlo di armali per fare a lui 
strada. 

2t. Ma il culLo prestato alla Vergine Madre del Salvatore fu in 
ogni tempo preclaro. •■■ tale che fino dai primitivi lempi distinse i 
Fiorentini. 
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25. Sul finirò del secolo XUI erano in Firenze ciciliane alla 
Vergine sello cinese. Quelli) ili Santa Maria Maggiore (8), ili Sunto 
Maria in Campidoglio (9), ili Santa Maria in Wcopetosa (10), di 
Santa Maria degli Ughi (1t), di Santa .Vorrò degli Alberighi (12), 
di Santa Maria in Campo (13); tutte piccole però, ail eccezione della 
prima, la quale per essere delle altre piìi vasta e grande assun- 
se, giusta il parere di Ademollo, !a denominazione di Santa Maria 
Maggiore. 

36. I Tatti poi solenni e pubblici die rendono al mondo cospi- 
cua la pietà dei Fiorentini verso la Madre di Dio, sono quelli che 
si riferiscono alla celebrazione della festa del di Lei Concepimento 
senza macchia originale. Avvi contesa fra la Chiesa Greca e Latina 
quale delle due fosso la prima a solennizzare questa festa, e non 
si trova nella Chiesa Greca ricordo pin antico che neh' undecimo 
secolo; ma Firenze. Ila il vanto di essere stala la prima fra tulle 
le citta dell'Italia, innanzi ancora che Sisto IV por Smila del U71 , 
riducesse a venerazione questa credenza (a). Era Firenze nel 4 440 
desolata dalla pesto , quando per decreto della Signoria , confer- 
mato da tulio il popolo convocalo a parlamento, nel 12 Aprile fu 
approvato che ogni anno dovesse celebrarsi la festività della Con- 
cezione delia Vergine Maria a botteghe serrate, o cosi con piena 
solennità e feriato, coli' intervento della Signoria ad offrire ed as- 
sistere alle sacre funzioni in Santa Maria elei Fiore; bando che fu 
rinnovalo nel 1527 quando il flagello pestifero tornò a rinnovare 
le sue stragi: facendo a colali falli di devozione corollario il volo 
che all'occasiono dell'ultima peste il Senato emetteva col consenti- 
mento del popolo, perche fosse fatto digiuno nella vigilia precedente 
questa solennità; ol il ilig.-i zinne confermala nel sinodo del 16i5 ce- 
lebrato dall'arcivescovo Pietro Niccoli ni (1 4). Fino dalla mela del 
quinto secolo erano stati stanziali 3,5*00 fiorini d'oro per l'erezione 
di una chiesa alla Concezione : ma le inondazioni , le guerre ed 
altre calamità ne impedirono l'attuazione; e solamente alcuni preli 
congregali educarono nel 1.117 una chiesa che aveva Ir* altari c 
Ì' ingresso in via dei Servi (i). Scrive i'Ademollo che nel 1533 surso 
lite fra i Servili ed i Preli della Concezione por non volere i primi 
sulla via principale il ridosso d'altra chiesa che gli toglieva molto 

(o: V. I.mtm, LOumatort Fiorentino. Toro. 111. 

(I.) V. Ricba. Tom. Vili, Lei, IX - V. Fiomtii. tlluslr, iodi. p*s- 111. 
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elemosine: per cui i proli dovettero capovoltare la chiesa o aprire 
la porla in via dei Fibbiai {o). Quantunque grande sia per noi l'au- 
torilii di questo scrìllorc cosi accurato o profondo delle coso pa- 



fallo, conformalo anco dal Del Migliore (6), di avere capovolto l'in- 
gresso della chiesa , compiendo il lavoro in una notte per ovviare 
alle opposizioni dei vicini, <■ bastanti! argomento a dare appoggio 
ad un'accusa di molla gravila per i padri Servili , i quali altronde 
ni! avevano diritto di fare rimostranze nel senso anzidetto, nfr po- 
tevano avere la pretensione di essere secondati 

27. Ci dilungheremmo di troppo dal nostro speciale argomento se 
di ogni altro fatto, che la storia religiosa dei Fiorenliui presenta 
a dovizia, dovessimo render conto. 

Però non vogliamo chiudere questo articolo senza dire alcu- 
na parola della Vergine che si venera nella Chiesa di S. Michele 
in Orto e dell'altra, cui il contado pro.sla grande devozione nella 
proposilura doli' Imprimila, villaggio poche miglia distante dalla 
Dominante. 

38. I.a maestosa e splendida fabbrica, che si ammira come un 
complesso veramente prodigioso di pivgiovoli capi d'opera delle arti, 
chiamala Or-San-Miehele, non fu in origine che una loggia destinata 
alla vendita del grano, al disotto della quale stava appesa ad uno 
dei pilastri una tavola rappresentante l'immagine della Madonna, 
lavoro di Ugolino da Siena. I miracoli che i Fiorentini le attribui- 
vano fecero sorgere una fra le piti celebri confraternite dei Lau- 
dasi, e la pestilenza del 134R, rcnduta anco cclehre dall'eloquente 
penna di M. Boccaccio, produco lanir offerte e doni che non ba- 
stò per raccoglierlo mi noiajo stipendialo, ma fu mestieri dare ai 
parrochi autorizzazione di prendere noia dolio persone del conta- 
do. E questi capitali, erogati in prima noli' erosione del magnifico 
e splendido tabernacolo, opera insigne dell'Orcagna, valsero poi 
a fondare un istillilo di hooolicenza conosciuto sotto la denomina- 
zione di Capitani di Or-San-Mickcle , che ebbero comune lo scopo 
coll'altra istituzione patria i Capitani ile! Mgallo , l'una e l'altra 



lai V. Ammollo, Op. eli. p. (! 
(d) V. Pei. Micuohe , |Mg, HO. 
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favorita c protetta dnlla Repubblica (a), fu ramo ili entrili» sinyu- 
larissimo, e fatalmente abbondante, per le fazioni die flagellavano 
la società, la confisca in favore di questa chiesa e pia istituzione 
di quei beni, i quali |«r successione di un uomo ucciso fossero pas- 
sali nell'uccisore. 

La Repubblica, mentre provvedeva che la loggia fosse ridotta a 
chiesa, bandiva il 13 Agosto 13615 essere la Madonna dichiarala 
avvocata dei Fiorentini , c che la Signoria ogni anno sarebbesi nel 
di dell'Assunta recata a visitarla, offrendo un paniere di frutte (li). 

29. La immagine di Maria nella chiesa dell' Impruncta è stala 
negli andati tempi favorita di un culto e di una devozione speciale 
per parte dei Fiorentini, da Lei repctendo molle grazie e benefìzi; 
nell'Italia essendo corso per le bocche di tulli avere i Fiorentini 
una Madonna, la quale faceva a modo loro (cj. Dall'anno 1354, in 
cui la Immagine fu trasportala per la prima volta con pompa in 
Firenze per una grande siccità, ai primi anni del 1500, si nove- 
rano frequentissime le circoslaiiie nelle quali la Signoria, senza 
guardare a dispendi ■ ordinavo che si avesse ricorso al patrocinio di 
questa Madonna, facendola trasportare e custodire nella cilla; ne 
vi era pace , o tregua , o ratifica dell' una o dell'altra , o guerra , 
che non offrisse occasione a quesla religiosa funzione, indipnden- 
temente dallo circostanze di calamita straordinarie, come pioggia , 
siccità e pestilenze (15). 

(ai V. eu quuta lilftoxtoae li preginola u|*ra del cav. Piumini: « htitu- 
rionl di Baupeenta di Firtmu «, ed i ousiri Cenni Sforici tulli Orfono/rcfl, (800, 
pog Ì0T. 

(1) V. Annotto, Op. clt. poa- 3S(. 

(si V. BomnatU, RilaHawr mi contagio in Fircme nel 1630. 
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30. Fedeli al nostro assillilo rivolgiamo uno sguardo alle condi- 
zioni politico-civili della nostrn Firenze nell'epoca principalmente 
iti cai surse l'ordine dei Servi di Maria, o fondavasi insiemcmenle 
ta chiesa della Nunziata. 

3). Fazioni civili e religiose infatti rendevano angustiala la so- 
cietà nel secolo XIII, più d'ogni altro fecondo di guerre e di 
grandi calamita. 

38. Cade pero in acconcio il premiere le mosse per il noslro 
ragionamento da più remoti principj , onde conoscere viemeglio, e 
valutare le ragioni di quelle discordie civili , delle quali Firenze fu 
l'esempio il più singolare. 

33. Dalla doviziosa suppellettile di tanti compilatori delle cose 
patrie l'erudii issi ino Repelli con grande maestria ed accorgimento 
ha raccolto tanto quanto abbisogna ad esporre in poche pagine le 
vicende storico-poi ili e he di Firenze ; ed a lui , siccome Faro di si- 



ri passaggio dal giogo dei 



□ igìlìzed by Google 



LA CHIESA DELI, 



ilalihì nazionale! ma, come bene osserva Cesare Balbo (o), la Italia 
fu meno nazione delle allre contemporanee , mentre in Francia 
questi duchi e marchesi erano Francesi, Tedeschi in Germania, 
quando che quelli d'Italia erano Francesi o Tedeschi per nascila 
o por aderen/a '. cos'i llialiii. cniniiiriit ,1 dividersi lino d'allora in 



tonlà marchionale ed imperiale, da cui non potevano sperare ap- 
poggio , si dettero a conseguirla da loro medesimi , costituendosi in 
regime libero , che , sebbene vario , assunse generalmente la forma 
comune e consolare. Ottone 1 fu detto fondatore delle liberili ita- 
liane , e dei governi municipali e consolari ; ma le disposizioni che 
egli prese non furono, secondo il Balbo, che un passo a tali libertà, 
tollerato , ma non concedute , e quindi più lardi conseguile. Que- 
st'imperatore e gli altri due successivi Ottoni, ebbero veramente 
il pensiero di fare grande e felice la Italia. E ciò avveniva intorno 
al 4000 , a quell'anno aspettalo con grande trepidazione dall'igno- 
rante moltiludine, che diceva dovere essere il finimondo (16). 

37. Che se queste nuove liberta furono compresse dalla forza 
imperiale, venne il tempo in cai ciascun paese dell'Italia rice- 
vette un appoggio non speralo dalla Corte dì Roma per l'ecci- 
tamento che Gregorio VII dava ai popoli per l'indipendenza 
dall' Imperatore. 

38. Frattanto la Lega Lombarda, o meglio la pace di Costanza, 
che a quella teneva dietro , poneva nuovi freni al potere degl' im- 
peratori germanici ; ed i marchesi , che li rappresentavano, ebbero 
facoltà di fare paci e guerre a loro volontà; e per cosiffatto modo 
la possanza imperiale veniva a dipendere dall'accordo coi più po- 
tenti magnali dell'Italia; i quali per naturale instabilità di odiare 
il presente e di sperare migliore fortuna nello avvenire, non erano 
sempre fermi di proposito e disposti cosi a crearsi un novello si- 
gnore. Arrogo che ad alcune città furono gl'imperatori coslrolti n 

(o) SUTia d'Italia, pag. Ut e H3. 
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dare titoli di vicarj imperiali alle stesse magistrature municipali 
composte ili consoli, di priori e d'anziani (a). 

39. Ha per nitro il trovare una precisa connessione per il go- 
verno imperiale e marchionale assoluto iu Toscana , e quello delle 
cittì) costiluile coi regolamenti di un regimi* indipendente dall'au- 
torità c dal signoreggi a mento dei conti e marchesi , e difficile cosa, 
trattandosi di un periodo circondato di molle tcnehrc (6). 

40. Il partito preso nel secolo XI dalla conlesso Bealricc a fa- 
vore della Chiesa o dei Papi contro Arrigo 111 , e con più caldezza 
sostenuto dalla figlia Matilde , aprì a Firenze, piti che in altra cittii, 
largn Lampo per emanciparsi dal supremo dominio degl'Imperatori 
c ilei loro vicarj: cosicché fu presto Repubblica governata da quelle 
principali Famiglio che colla potenza privata soverchiavano la pub- 
blica (e). Vero e perii che l'avere Matilde chiamato erede del suo pa- 
trimonio la Chiesa Apostolica, lasciò alle generazioni future un fomite 
di rivolle, di dispiaceri e di guerre atrocissime; e di fatto non andava 
guari che Arrigo III scendeva a contrastare al Papato i possessi 
della sua corona , gran parte dei quali erano stati fino allora presi 
e posseduti dai marchesi di Toscana (rf). Altronde le pare fra il 
parlilo sacerdotale ed imperiale furono grandi : ed il papa Alessan- 
dro 11 dava il primo esempio nel i072 della scomunica fulminata 
a carico di un imperatore divenuto il disprezzo dei sudditi, che 
rinnovata dipoi aprì il campo a lunghe cittadine discordie polì- 
tico-religiose. 

41. Ma se da un lato queste nimicizie , anche Iroppo spesso rin- 
novale, fra gl'imperiali ed i Pontefici Romani , furono principio d'in- 
dipendenza e spinta alla liberta nostra cittadina {e} : dall'altro lato 
preparavano la mina in Italia al mal composto edifiiio politico , 
compromesso dai depravatissimi costumi pubblici e privali e dalla 
prepotenza dei grandi sul minuto popolo e grasso. Questi pertanto 
ponevasi in arme per repriniere le ol tracotanze degli Ubaldìni , de- 
gli liberti, degli libertini ed altre famiglie magnatizie , che si ade- 
pravano a sostituire una forma aristocratica al governo retto a 
principi repubblicani. La Repubblica di Firenze adunque coli' iti- 
la) V. Dui» , H«»tuifcmi d' Italia , l.tb. X , Csp. I. 

(6) V. Duetti , Op cit. Intrudili. 

|e| V. Riunì , 0|J. cit. Firomc , p3g. 4ÌÌ3. - Tiiotmb. Op. cil. 

idi V. «spetti, Op. cil. Fìttane . p»g.1B*. 

(*) V. Bum Ckmu, Storia d'imita, pag. m. 
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tendimenlo di liberare gli abitanti del contado dalle estorsioni dei 
moltissimi lirannclti, orgogliosi feudatari, gli riceveva sotto la sua 
tulela, comprando dagli antichi loro padroni, servitù e cose, e 
spesso indennizzandoli della perdila dei diritti feudali e del costo 
dui castelli. 

i2. Se però avveniva alla Repubblica fiorentina, con inaudito o 
non credibile sacrifizio pecuniario, di purgare il coulado dallo Si- 
gnorìe feudali schiacciando a poco albi volta la idra feudaliìtiea , 
portava il male nell'interno della citili ; mentre lo famiglie piti 
opulente dalle diroccate castella ivi prendendo stanza, e mal sof- 
frendo qualunque sommissione allo leggi , fino del secolo XII ave- 
vano nel medesimo cerchio di mura portalo quelle oltracolanze ed 
animosità che esercitavano prima da terra a Icrra , e che dividendo 
il popolo in fazioni , cagionarono per ben cinque anni continue 
guerre civili , le quali finalmente sostavano non giti per estingui- 
mento d'odio , ma sibbene per stanchezza delle parli. Era così uno 
sminuzzamento di polenza , una discordia universale , maggiore che 
non la feudale stessa : era un mulo apparecchio ed una perdila , 
dice Balbo (o) , per l'occasione nazionale offerta da Federigo impe- 
ratore. E se per lo passato segnalavansi invidie di principi c di 
marchesi , allora erano vive e potenti le invidie cittadine , ed il 
vizio d'odiare la grandezza nazionale, tutte sostanziandosi a guerre 
di campanile. 

43. E nuova scintilla a fare risorgere le antiche gare e nimistà 
offriva, nel 1215, il fatto di messer Bunndelmonle de' Buon del monti 
(famiglia attaccata sovra ogni altra alla causa del Papa), il quale 
dopo avere promesso d'impalmare una fanciulla degli Arnidei (con-, 
giunta di sangue cogli Uberli di conosciuto attaccamento al partito 
imperiale), laseiavala per passare a nozze con più avvenente giovane 
dei Donali. Ituondelmonle fu morto dai capi delle famiglie congiunte 
in parentela agli Amidei, unite non solo dalla recente ingiuria, ma be- 
nanche dall'ai lacca mento «Ila causa imperialo. Detestabili azioni ne 
succedettero ; conlinuo e gravissime furono le offese, cessando ogni 
rispetto alla pubblica autorità. E menine tulle le nobili famiglie fino 
allora erano rimaste imparziali allo contese degl'Imperatori e dei 
Papi, presero allora parto subilo per gli aggressori, o por il contra- 
rio partito, adottando ad un tempo una fazione nella gran lite 
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dello Cristianità che si aggiunse ad una querela di famiglia. Così, 
fallì nemici gli uni degli altri, lauti polenti cittadini pugnarono 
continuamente; e cornar fili 1 ' Indi iriidiassiTo Ihitì. e fortificassero 
i loro palazzi , rimasero trenlatre anni nella medesima citta sema 
die mai fosse pace fra essi (a) [17|. 

14. Erano gin sorlo le fazioni dei Guelfi e Ghibellini, che fu- 
rono originariamente nomi di due famiglie dell/i Germania, possenti 
e nemiche fra loro. Quando ] a f;iTiii_;lia dei Ghiliellini sali al Irono 
imperiale col celebre Federigo Barharossa , cominciarono a confon- 
dersi i nemici dei Ghibellini coi nemici dell'Impero, ed il nome della 
famiglia avversa alh Ghibellini:^ divenne generale per lutti coloro 
che erano avversi all'Imperio. La quale distinzione passò anco in 
Italia; e parve una tremenda vendetta lasciala da Federigo fra i 
popoli che lo avevano vinto (6). 

15. Piate e dilatale queste detestabili sette si videro alcune 
cillà divise di sentimenti e di affetti , ed ora unite ai Romani Pon- 
tefici ed ora agi' Imperatori. Delle quali sette e dei rpspetlivi par- 
tili, niuno, meglio dell'Ambrosnli. ha, secondo lì nostro dehole avviso, 
rendula ragione assennata. Sebbene dopo Gregorio VII i Pontefici 
fossero quasi sempre rapi della fazione contraria all'imperio, od al- 
meno le prestassero favore, non e a credere perfi che i Guelfi Ita- 
liani fossero sempre parligìani della Chiesa, e che ne favorissero 
l'ingrandimento. Siccome sta in fatto che ì Ghibellini nou aspira- 
vano a ristabilire la potenza imperiale. Amendue queste fazioni 
volevano essere indipendenti dall'Imperio, non meno che dalla 
Chiesa , e solo studiavano di ajutarsi con quella fra queste due po- 
testà di cui temevano meno , contro l'altra da cui temevano essere 
oppresse. Le citi Si lombarde, a cagione di esempio , erano Guelfe, in 
quanto refusavano sottomcllcrsi alla potenza imperiale , e si uni- 
rono ai Papi per combattere conlro gl'Imperiali , perche l'alleanza 
dei Papi dava loro un gran vantai-gin nella opinione dei popoli; ina 
non combattevano per i Papi , sihbene per la loro liberta. Nè i Papi 
unendosi alle citta libere intendevano di combattere in favore delle 
liberili, ma bensì per quella dominazione alla quale aspiravano. 
Così benché Firenze fosse Guelfo non si astenne dallo opporsi viril- 
mente alle risoluzioni della corte di Roma e di procedere anco con- 
lro i suoi ministri (18). 

(al Skiiomii , Simili dtllt HeimbbUchs italiane, Cup. XIII. 
(b| À»Mosnu , Compendio delta Storia iTllalia. 
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46. Le quali osservazioni valgono sena» mono a rendere ragione 
di molli falli che registra la Storia, i quali a prima giunta po- 
trebbero apparire controditlorj. 

17. È ben vero che coi volgere del lempo, cessala in gran parte 
la lolla fra il sacerdozio e l'impero, i nomi dei Guelfi e Ghibel- 
lini si adoperarono in generale a sienifiearc due contrarie fazioni, 
le quali ridestavansi ogni qual volta famiglie, massimamente no- 
bili , venivano a discordia fra ltin> . s:im];^ndo a colale frenesia che 
talora i padri tenevano per un parlilo differente dai figli, l'un 
fratello discordava dall'altro, per cui ne congni va no conlese, esilj, 
stragi ed una confusione perniciosa nelle citta. L'un parlilo am- 
biva i principali magistrali, e voleva dar legge all'altro ; e la no- 
billS intendeva provalere sul popolo cnllYscrrizin di continue sover- 
chierie. Ma il popolo, dopo lunghi contrasti e lunghe guerre, 
abbatteva un dopo l'altro piii ordini di signorìe e di casate nobili 
che tentavano opprimerlo , acquistando sotto il governo delle arti 
l'indipendenza di sé medesimo , e dando al governo una forma del 
tutto democratica, che dal 1956 al 1560 assicurò lo slato libero 
di Firenze, senza cho le vittorie dei Ghibellini potessero distrug- 
gere il principio democratico; che anzi , scrivo Thouar, i frequenti 
mutamenti contribuirono a fargli piii presto conoscere le proprie 
forze e ad ordinare meglio la tutela dei proprj diritti, creando 
ne! 128S le corporazioni ed i collegi ili arte (a). Quantunque co- 
tali provvedimenti bastarono a frenare la potenza dei nobili, i 
quali giovandosi del favore dei parenti, del prestigio di una nobiltà 
invecchiala e di una fortuna acquistata battagliando per la patria, 
godevano sempre di una supremazia , die solamente a Giano Della 
Bella fu dato di reprimere momentaneamente col rigore di molle 
prescrizioni , lo quali , comecché ingiuste , esorbitanti e violente , 
non ebbero lunga vita, e terminarono coli' esìlio di chi avevate 
progettate ed attnate (iti). 

18. Da profondo polìtico ragiona di questo alternare di fazioni 
il nostro Macchia velli , osservando che, a differenza di Roma, il 
popolo combatteva in Firenze per godere esso solo coll'esclusione 
dei nobili, il supremo polere, mentre in Roma il popolo voleva 
che il potere fosse diviso coi nobili; e poiché la esclusione voluta 
dal popolo Fiorentino era offensiva ed insopportabile, ne conseguiva 

(a; V. Tanta, Up, cil. 
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che la nobiltà levavasi di eonlinovo a difesa , e veniva al sangue 
ed all'esìlio dei cittadini (a). 

*9. Di fallo chi considera la storia di Firenze fra il XII secolo 
ed i susseguenti , rosta sopraffallo ed indeciso se siavi slata gene- 
razione più irrequieta e turbolenta. Il Varchi scrive che il carattere 
dei Fiorentini era di essere rade volle d'accordo fra loro; Ira i 
molli falli attestativi questo vero bastando rammentare che non 
convenendo una volta nell'elezione del Gonfaloniere ricorsero 
iillVsprdiciite di proporre Cristo, di che non lutti neppure con- 
vennero (fi). 

SO. A monomare però le conseguenze della esclusione dei grandi 
dal partecipare allì onori ed ai primi seggi della repubblica soprav- 
veniva finalmente la legge del 1 3G( , la quale apriva l'adito a colalo 
partecipazione a tulli coloro die, renunziando alla consorterìa, 
avessero cangialo nome e casato ascrivendosi ad una delle cosi 
delle Capitudini; leggo di conciliazione, colla quale tollerandosi le 
due classi inevitabili dell'aristocrazia e democrazia , e tollerando 
i nuovi nobili, o grandi sortì sulle ruine dell'aristocrazia antica, 
mirava prowidameiilo ad infievolire i partili, ad impedire le brighe, 
ad estinguere, in quanto fosse possibile, gli odj privali e le 
vendette. Sul qual proposilo ricorrono qui opportuno le segueuli 
considerazioni di Cesare Balbo. Nobili o grandi ne sono sempre da 
per tutto ; ed il popolo non li caccia, ma gli muta , ed ogni mutazione, 
oltre il male dell'invidia, non fa che sminuire le forze materiali 
e personali delle citta; alla loro cacciata e diminuzione attribuendo 
Dante e tutti i primi polìtici , lino a Machiavelli ed a Botta , In 
diminuzione delle forzo cittadine. I grandi pertanto posti in tali 
strettezze procurarono d'accomodarsi in modo da secondare la 
leggo e nel tempo slesso perdere il meno possibile delle loro pre- 
rogative (20). 

61. Repressa l'.-i risi nera /.in dei nobili prendeva però piede quella 
dei popolani grassi arricchiti , la quale dava occasione a rivolu- 
zioni e riforme ; chè non vi ha aristocrazìa più esosa e più noce- 
iole , al dire del Botto , di quella dei mercanti (c). 

fa) Macchi ayeu.i. Storio /Inrrnffne. Proemio al lib. UI. 
16) Vincili , Storia (lormlinn , Uh. XIV. - Lumi, COssorwi io rr fiurtntina. 
Voi. VI. pag. 189. 

(r) Noni, Storia rf Italm in i -r uffa ni izinnt ii <j uri io rlil Gufi riordini, Liti. III. 



DmtizM ti, Gì 



LA CUIESÀ DELLA NUNZIATA SS 

52. L'infima p\ehc esclusa dal governo , e vivente sollo la do- 
minazione delle Brìi manieri , levavasi in arme nel 1 378 col nome 
di Ciompi: ma la sue esorlìilanze la facevano cadere da una pos- 
sanza in cui mal poleva sostenersi. 

53. Tornava così a succedere un governo più ordinato , ma 
sempre soggnlto ad lui alternare" di t'fuivulsifliii e di calamitili lincile, 
le ricchezze dei Medici; grandissimi fra i mercanti e banchieri di 
Firenze , non Riunsero a diminuire i parlili ed a distruggere la 
Repubblica. Fino dal secolo XIV . che presenta una serie continua 
di turbolenze ( fomentale da Roberto re di Napoli e da Giovanni 
Galeazzo Visconti, principi animosi e polenti che aspiravano a 
farsi padroni d'Italia ), i Fiorentini ponendo la loro liberta in balia 
di Roberto [nel 1313), poi del Duca di Calabria suo tiglio { net (325;, 
e finalmente di Gualtieri duca di Alene (nel 13iS) avevano fallo 
manifesto essere divenuti oramai incapaci del governo repubbli- 
cano , e che anco appresso di loro la libertà doveva declinare in 
principato. 

5i. Il partilo Guelfo prevalse fino dal princìpio all'altro Ghibel- 
lino, Quest'ultimo dopo la hallaglia di Morileaperlo (nome funesto 
per la nazione, che fece correre sangue all'Arbiu ) ebbe in mano il 
potere; ne vi ha penna che senza orrore possa prendere a regi- 
strare li esilj, le crudeltà , le vendette operale in Firenze, che 
all'opposizione a viso aperto nel parlamento in Empoli del capi- 
tano Farinata degli Uherti , deve se non fu disfatta da capo a fondo 
e ridotta a piccoli borghi. Però ville, mobili, poderi e tutte le 
sostanze dei Guelfi vennero posle a sacco , disperse e messe a 
comune , atterrati pazzamente i loro resedi , lo torri ed i palazzi ; 
nè di ciò conlenti i Ghibellini si adoprarono a cui molli cittadini 
esuli, che in tanta calamità avevano avuto refugio in Lucca , fos- 
sero nel brevissimo termine di ire giorni cacciati anco da quella 
città. Dello quali ingiurie e forza convenire non avere davvero 
tenuto conto i Guelfi quando ne! (266, dopo un esilio di sei anni, 
furono dal popolo rimessi in Firenze. 1 Ghibellini però non torna- 
rono mai più dall'ora in poi in pieno stato. 

85. Mentre pareva che alle passate calumila dovesse tener 
dietro una qualche tregua , sopravvenivano nel secolo XIV le ra- 
zioni dei Manchi e dei .Veri, che, nate in Pisloja , presero piede 
in Firenze, tanto che anco il contado ne andò diviso; e poco durò 
la quiete che ricondusse Carlu ili Vidiiis inviato da lioililìa/iu Vili 
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sulle istanze ilei Fiorentini; quiete pero acquistata con dure condi- 
zioni, coll'esilio, cioè, e colla confisca e disfacimento delle case 
di moltissimi della parto Dianca , e tra questi di Dante Alighieri. 

56. In mezzo pero a tanti trambusti cittadineschi, cui anda- 
vaao congiunte altre calamita senza line, il genio dei Fiorentini 
per il commercio e per le arti ingigantiva e la prosperici materiale 
facevasi ogni d'i più possente e viva. La opulenza dei privali cit- 
tadini era grandissima , e l'esorbitante lucro che colava in Firenze 
davale abiliti di sovrastare a grado a grado sulle altre città: i 
cittadini fabbricavano sontuosi edilìzi, incoraggiavano ed|aumen- 
tavano le arti , e davano campo alla Repubblica di sollosiare alle 
spese enormi dell'imprese azzardale e rischioso nelle quali impe- 
gnavasi : lo scrigno degli opulenti doveva essere aperto ai bisogni 
pubblici , e la Repubblica dava lo esempio, che fu poi dì fatali con- 
seguenze, d'imprestiti rovinosi e usurarj [a). 

67. Al cadere della Repubblica k singolare corno il carattere 
dei Fiorentini sì cangiasse; e mentre porlo innanzi non respirava 
che fazioni , ire e proscrizioni , divenne il popolo il più mite ed 
affettuoso. 

(al Già. Villani gridava contro 1« rolli imprese della Signorìa . che porta- 
vano ail aggraverò il popolo con toriati accani. La storia dtl diUlo pubblica 
duranle l.i Repubblica ricorda le onliche nostre iliache economiche. Un lavoro 
che meditiamo sui Manli di Pitlà , fi darà omini di lumitj.'ui.ire questa parla 
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58. La Repubblica Fiorentina nella prima meta del secolo XIII . 
per le ragioni da noi teste esposte, era agitalo da ferocissime 
discordie civili , che rendevano incerta la sicurezza personale dei 
cittadini, travagliali c malmenali in mille- modi. Gli assali monti, 
le risse che di frequente accadevano , massime nelle nre notturne, 
fece sorgere in Firenze , ad insinuazione di S. Pier Martire , l'uso 
di apporre lumi ai tabernacoli , che sopra ogni cantonata , o cro- 
cicchio di strada , erano stati solili i Fiorentini di collocare rolla 
Immagine di Cristo, della Vergine Maria, o di alcun santo tntclui f 
della casa o del personaggio che ve lì faceva apporre ; la qual co- 
stumanza apprendovasi atto non solo dì fervente cattolico, ma di 
buon cittadino eziandio, servendo questi lumi di scorta allo cilla. 
che in certi tempi usò tenergli alle finestre pei sospetti delle fazioni 
e per il cresciuto traffico delle botteghe. La Repubblica adunque, 
che ne conobbe il benefizio, abbracciò la detta devozione, e la 
favori per modo ( siccome resulla da un manoscritln inedito citato 
dal Fioretti ) che i condannati in esilio, o alla galera, i quali aves- 
sero supplicalo per la grazia, gli era conceduta dalla Signorìa 
con obbligo di mantenere per cinque anni il lume ad un taber- 
nacolo della Citta (a). 

89. Da questi tabernacoli ebbero origine pertanto molti oratori e 
confralernile laicali , le quali in quei tempi di desolazione Hsguar- 
diivonsi come asili dello pietà perseguitala ed oppressa. 

60. Intorno alla origine di queste Religiose Società , le quali 
non debbono confondersi calle altre Compagnie o Corporazioni 

ini V. Puntini, Op. di. Nola XIX, ps E . S3. , 



colo XIII (a), sentiamo di non potere concordare nella sentenza del 
Lastri , da ben molti altri seguitala , giusta l.i quale il primo 
esempio [b) di (ale istituzione , di cui si abbia memoria in Firenze, 
sarebbe dopo la mela del secolo XIII , epoca comune a molti altri 
paesi d'Italia, i quali vuoisi che ne riconoscessero dai Flagellanti 
o dai fiali 'ili la introduzione. 

61. Sul quale proposito però osserveremo come avessero vita 
solamente nel 1260 queste Compagnie , composte di uomini (li tutte 
l'età e dì tutte le condizioni, ì quali andavano a centinaja ed a 
mifiliaja girando la Italia processionai meni e battendosi coi flagelli 
sopr» le spalle, mossi da compuazione per gl'innumerabili disordini 
e scelleratezze da cui erano macchiati i popoli dell'Italia (21). Ma 
poiché sappiamo che innanzi a ijucsl'cpnca esistevano Congrega- 

t i- li- iti - li- ri .1-11. I . [(.io- i ■ iji lr»ii III ■ r lini hm.i/r> 

vale a dire Lodatori di Maria, così k forza inferirne esser più re- 
mota la origine come sopra assegnala a queste con [rat orni le. L'eru- 
dito Ademollo ic), la cui autorità è di mollo peso per gli accurati 
studj fatti sulla Sloria del Paese, ne istruisce, che le compagnie dei 
Lawlesi, furono isliluile in Firenze lino da quando per l'eresia (lei 
Palerini, che vi avevano preso piede (checche ne dica il Bor- 
gbìni] (82), negavasi alla Vergine Maria il pregio di Madre di Dio. 
Ora l'eresìa dei Palerini penetrò in Italia ncll'XI secolo, e Fra Pietro 
da Verona, meglio conosciuto sello il nome di S. Pier Martire, 
venne dal Papa mandato a Firenze circa il I2H, por la estirpazione 
di questa sella, di cui fu il più forte con tra di Ilo re. E se il costume 
ili congregarsi in tal forma non 6 proprio soltanto del Cristianesimo, 
avendo i Pagani avuio eguali adunanze ove si trattavano cose 
socre {<!); non vi ha certamente niente di strano, che prima ancora 
queste Confraternite «vesserò esislcnza in Firenze. E di fallo ad 
una di quesle Cnufralernile, la più fervente fra le molle che erano 
in Firenze nel 1233, appartenevano i sette Cilladini , che furono t 
fondatori dell'Ordine dei Servili. 

6!. SÌ è dello che questi selle nitladini uscissero dalla Compa- 
gnia dei Laudesi in -S, Uep;ir«lii. esistente nel silo appunlo in cui 

|a] V. la cosir* D|wn « fi Offunorro/t » , pig. Si. 
(b] Limi, LOucnaUirc jtorcitwo , Voi. V. 
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orgogliosa serpo In bellissimo torre campanaria di Gioito di Bordone, 
daddove por cagione della erezione di questa stupenda opera venne 
trasferita nella Compagnia della di S. Zauobi , la quale creile podere 
il benefizio della partecipazione dei boni spirituali assicurali dai 
Pontclici all'Ordine suddetto. 

63. Ha anco questa asserzione non è vera : e di leggieri è dato 
il convincercene ove si ridona, che . siccome vedremo, lo vocazione 
dei sette nobili piovani Fiorentini, avvenne nel 1 333 ; mentre la Com- 
pagnia delle Laudi dello di S. Zanobi fu erotta nel 1281 -, e cosi qua- 
ranl'anni dopo !;i conversione moderimi ; il quale equivoco devo 

in S. Reparala , più aulici della suindicata e di breve durala per 
cagiono delle discordie cittadine . a questo avendo appartenuto i 
selle Fondatori : in guisa che ravvivandosi dopo alcuni anni l'ai tra 
Compagnia di S. Zanobi dovette ritenersi siccome una sola, l'unii 
riguardandosi succeduta all'altra. 

lìi. A solennizzare pertanto la festa dell'Assunzione di Maria 
il 15 Agosto (Ì33 a seconda del pio costume ad una valisi nel sud- 
detto privato oratorio i confratri, Sette dei medesimi , appartenenti 
a ricche magnatizie famiglie, seiilìvansi concordemente ispirali a 
lasciare il secolo per dedicarsi ol servigio della Vergine; per cui 
con portentoso disinteresse renunziando alle seducenti lusinghe del 
ricco iranico commerciale che esercitavano, volgendo le spalle alla 
bella Firenze, dopo avere dato assestamento olle cose loro, ed alle 
loro famiglie (perchè alcuni erano congiunti in matrimonio), col 
plauso e cogli incoraggiamenti del Vescovo di Firenze Ardingo 
Trotti uomo di singolare pietii e prudenza, noll'8 Settembre- dello 
stesso anno , sacro alla Natività di Maria , portavano ad alto il fallo 
di vi sa monto. 

65. Brano dessi : /(fiiifri/io/f ffnnn'di il più provetto fra lutti , e 
scello cosi a loro Superiore), fìarlolommeo Amideì (che poi al chio- 
stro nomossi Amidco), tiitmimi Manetii iposcia Bonngiunla ) , 
Benedetto DeWAntella ( [>oi Manotlo ) , Gherardo Sostegni (indi Soste- 
gno], /(«opero Lippi Scalandroni (la cui famiglia portò in appresso 
il nomo Uguccioni ] , etl Aleisio dì Falconiere o Falconieri (a). 

(o) V. Filo ài S. Filippo Bcni3i tlcl padre Cenemi, Llb, 1, Gap. VII, pap. <0. 
E Memorie dei miracoli della SS. Annuniiala. Firenze IMI, preso Bidoni gw. 
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66. liscili di citta presero stanza, una al Monle Senario comi? 
i piti hanno scritto , ma in un povero e meschino tugurio della 
Villa Camarsia, o Campo di Marte presso la Porla Peruzza , ed ove 
in adesso s'alia famosa la chiesa di S. Croce (23). Quivi alla per- 
fetta riforma dell'animo, quella aggiunsero dell'abito esteriore in 
cinericia vesle cambialo, la quale , benché non ignorassero poco 
giovare alla pratica delle virtù , utile reputarono al dispregio del 
fasto mondana. Spogliati dei beni di fortuna e delle dovizie avite, 
e costretti a mendicare il pane con quella stessa eguaglianza con 
che per lo binami facevano profusione dei loro averi, maraviglia- 
vano il popolo mito, solilo sempre, massime in quei lempi, di por- 
tare iu allo la bontà altrui, per cui non si ristava dallo acclamarli 
siccome Servì di Maria; titolo glorioso che, suggellato di poi dallo 
autorità dei Papi, hanno costantemente e per secoli conservato , e 
con ragione mantengono. 

67. Ma non contenti di vivere in quella località nou bastante- 
mente appartata dalla tumultuante citta, ed ove la dolcezza del 
ritiro e lo spirito di raccoglimento era bene spesso inquietalo dai 
rumori dei popolani trambusti e dalle visile che loro dai citta- 
dini face varai troppo di frequente , fecero proposilo di togliersi 
da ogni distrazione scegliendo per slabile soggiorno il ritiro di 
Monte Senario, luogo disiarne dalla Citta, ove, ricovratisi nelle grotte 
che abbondano in quell'alpestre località , si dettero a fabbricare 
una Chiesa in forma di Monastero , di cui il vescovo di Firenze 
gettò le foudamenta e che in breve tempo ebbe compimento [Si). 

68. Il loro esempio trovò non pochi imitatori; tanto che dopo 
avere adottato la regola di S. Agostino Vescovo d'ippono , sosti- 
tuendo per mano del Vescovo alle vestimeli t a cineree quello nere 
proprie di questo Istituto (25), accolsero fra loro molli che dalie 
fiorentine contrade recavansi a pnpolare l'erme giogaje del Monlc 
Sonano, stanchi e stancali dalle violenti convulsioni che agitavano 

69. La mnnla per il monachismo [u grande in Italia fino dai se- 
coli quinto e seslo; e mentre in prima la erezione delle più ricche 
abbazie muoveva dulia considerazione di salvare i patrimoni ^vilt 
sollo il manto della Chiesa, mediatile le cosi dette accomaivìiqie 
od apposizioni , in appresso tu il desiderio di sfuggire un vivere 
sociale tra vagli a rissimo e corrotto, cercando in questi santuarj un 
asilo d'onde invocavano da Dio pace e gitisi i/.i.i sulle oppresse po- 
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polazioni, e sminuenti ili equità nei doni in ni fi ri. E In umanità 
debbe moltissimi benelizj a questi primitivi Cenobili , i cui miti 
consigli e le grandi virili praticate in tempi difficoltosi . loro pro- 
curarono grande influenza da potere frenare la cupidigia dei ba- 
roni o dei signori feudali , e rendere cosi minore la oppressioni 1 
che esercitavano sui popoli. 

70. Ma col volgere dei tempi auro queste istituzioni traligna- 
rono, nfc presentarono altrimenti quella purezza d'intenzioni che 
aveva loro conciliala la slima ed il rispello della universalità. Cosi 
In società vedeva sorgere delle religioni intruse, fondate senza 
autorità c composte di persone tutt'allro elio animale da uno spi- 
rilo santo ed esente da vedute secondarie (S6). ■ 

E grandi davvero e generali dovevano essere questi abusi se. 
a fronte cho il Concilio Lateranense lenulo in Roma salto Inno- 
cenzo 111 nel )3(5 avesse con Lullo forza decretato delle prescri- 
zioni onde ottenerne la cessazione (87) , fu ravvisalo necessario 
ili sull'Hill r colali pivsi'ri'/.iiini cn il limivi più c;il/.;mli ordini nel 
Concilio cho Gregorio X teneva nel 1274 a Lione alla presenza del 
Ro di Francia S. Luigi , di tì. Bonaventura , essendo S. Tommaso 
morto nel viaggio, e di Imiti Ktxk'si listici insigni per dottrina e 
per elevatezza di grado, die per la importanza delle cose IraUate 
e per la deposizione dell'Imperatore Federigo 11 rilìensi a ragione 
dei più famosi. 

71. N6 corri sponden le al Decreto Lnlcrancnse apparisce che 
fosse veramente la origine del Cenobio dei nostri religiosi, i quali 
dopo sei anni della più rigida peiiilenza ebbero eliminiti iiiihire- 
vole si, ma non formale sanzione del loro divisarne»!» all'occasione 
che il Cardinale tioffredo di Castiglione , siccome Legalo di Grego- 
rio IX in Toscana ed in Lombardia, spinto dalla pubblica laude di 
questi novelli anacoreti, recavasi eoi Vescovo Ardingo a visitarli; 
e lanly era la convinzione che acquistavi! della sincerila del loro 
proposito che. mentre eceitavali ad una moderazione nel rigore 
e nell'austerila, li esortava a ricevere nel loro consorzio quelli 
ihc da somigliante spirilo animali lo avessero domaodalo, 

72. Lu cooferma di quest'Ordine avveniva nel 12-ìÌ, per parte 
di Alessandro IV, quando già i Padri 'visto l'aumento notabile di 
Religiosi, e conosciuta la necessita di provvedimento di pili co- 
piosi mezzi di sussistenza , persuadendosi che nel difello di pos- 
sessi era fona raccogliere maggiore quantità di elemosine coli' io- 
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ii città più persooe ad invocare la beaeflceaia dai 
ansi risolini lino dal 1350 ad edificare in luogo 
un Ospizio, che servissi 1 ad albergo per i fraLi men- 



ili S. Pier .Vanire, deputato ad esaminare la novella istituzione, È 
certo che aveva preso a proteggere l'Ordine, laido che la compra 
del terreno per la erezione dell' Ospizio operava»! a nomo del Papa 
da Arrigo Baldovini, il quale con contrailo del primo Luglio 1ì;ì0 
rogato da Ser Guglielmo di Forese Gotlifredo giudice c noiaro del 
Vescovo fiorentino (SS), acquistava in Cafagpio quattro stiora di ter- 
reno da Orlando di Aldobrando Drudoli e da Beneivonni di Guar- 
nieri, pagandone il prezio in Lire 401 pisane (30), ri la sei a n dolo 
poi a disposizione del fiorentino Pastore onde ne facesse elemosina 
ai padri di Monte Senario, Ne avendo posto indugio a metterne 
al possesso i Serviti, furono questi in grado di cominciare nel 
prossimo Settembre, diciassette anni cosi dopo il primiero loro ri- 
tiro, la costruzione del divisato Ospizio, riservato ad essere il più 
cospicuo fra ì Monasteri dell'Ordine: mentre poi per la conforma che 
faceva dell'Ordine Alessandro IV potette celebrarsi nel f2!>-ì nel- 
l'Ospizio stesso il primo Capitolo generale, nel quale fu nominalo 
a Priore il Padre llonaguida Monetti. 

7i. Frattanto l'Ordine dei Servili prendeva incremento; ed ai 
novelli congregali moltissimi altri se ne aggiungevano in breve 
tempo, massime dopo che Alessandro IV concedeva l'assoluzione 
dalle censure a lutti quelli che avevano parteggialo per Federi- 
go 11, purché assumessero le diviso dell'Ordine (a!. Il prodigio al- 
tronde che per una pia tradizioni' ?i disse avvenuto nei 1252 nella 
pittura dell' Immagine esprimente l'Aniiuiizinzioiie, di eui i Serviti 
vollero adornare la Chiesa che in un all'Ospizio si dettero a fabbri- 
care, destò mollo grido . e gli conciliò sempre più la venerazione dei 
Cittadini. Cosi sorgevano Conventi nell'Aleinapna , e ne andava 
ricca anco la Francia , precipuamente dopo il Concilio che da Grego- 
rio X tornavasi a convocare a Lione per il favore e per i privilegi 
dei quali il Be S. Lodovico fu largo al Beato Manette dell'Anlella. 

75. Le concessioni altronde che i Papi Innocenzo IV nel 12i3, 
i'rbatio IV nel 126Ì e Clemente IV nel 126S , facevano a henelij.ìo 

(o) V, Padfc Cercuij, Op. eli., LIMI , Cip. XX. 
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della nuova Chiesa erano splendida leslimonianza del conto incili 
tenevano quest'Ordine, in un momento nel quale per i costumi 
corrotti del Clero prevalevano prtncipj filosofici avversativi alla 
Chiesa Cattolica ; e ciò quantunque ta Chiesa ponesse grande fidanza 
negli Ordini di S. Francesco e dì S. Domenico surli appunto in 
quell'epoca, e la cui rcspciiiva missioni' pratica, perchè- avente la 
divisa della povertà, e speculativa, perchè appoggiala all'arine 
della scienza, giovò tanto agl'intendimenti della Chiesa stessa. 

76. In mezzo alle agitazioni politiche era ben difficile che pro- 
sperasse la morale privata ; ma ad infrenare ed impedire la bar- 
barie, e ad, animare la fede nei popoli, erano potenti le nobili 
predicazioni della Religione, e lo esempio delle primitive virtù cri- 
stiane. Così lo spirito del Cristianesimo era il principale movente 
por lo fondazioni di carità; e se le prediche a nome di Cristo non 
ebbero eguale fortunato successo quanto a menomare gli odj e le 
offese, ngni discreto pensatore dovrà convenire, die mentre cono- 
sciamo il male che la Religione non 6 riuscita a togliere, s'ignora 
quello che sarebbe avvenuto, so le buono dottrine non avessero 
avuto avanti esempj parlanti eli cristiane virili e di abnegazioni (nj. 

77. Il maggiore progresso del nostro Islilutn però i! dovuta alle 
sollecitudini di Filippo licnizi che l'Ordine va superbo di noverare 
fra ì suoi Santi , e che la Storia ci rappresenta come l'uomo ve- 
ramente amico dell'umanità in quei tempi di altissimo disordine 
e miserandi, e che lontano dal fasto e dall'ambizione, dopo avere 
sapulo declinare da sè la dignità e l'onore della tiara Pontificia (31), 
seppe far prò delle molle sue virili e sapere per il bene dei suoi 
Concittadini o dell'Ordine, del qualo da Paolo V fu detto il Mose, 
mentre in Francia salutavasi come Y apostolo della Vergine {b}. 

78. Ed È dovuto massimamente all'oliera del licitili se la Ite- 
ligiono dei Servili ebbe molti istituii nella Tarlaria, in piti parti 
dell'Asia e delle Indie Orientali: ove lanto era il nome di lui che 
non eravi chi giungendo di cola in Firenze non facesse tosto 
ricerca di sua abitazione (3!). 

79. Vero ò però che l' Istituto dei Serviti fluttuò non poco quando 
Innocenzo Valla morie di Gregorio X, disponendosi a ilari! rigorosa 
esecuzione al Decreto del Concilio di Lione, conferma torio dell'al- 
tro La t era ne n se , preso con mollo calore ad esaminare i diversi 

M] V. font, Illiluiwii cintli, Lih. I. Gap III g iti 
14: V. P. Cs»cuti, Ofj.dt. , Lib. ti , C»p. \X 
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[Stillili Religiosi per abolire quelli che non fossero conformi cigli 
intendimenti ilei Conci Ij medesimi, fra gli altri occupandosi del- 
l'Ordine dei Servili; per guisa che, non curalo il favore spiegalo 
dai Predecessori, si fece ad intimare al suo Generale a rendere 
ragione della orìgine, sospendendo frattanto gli effetti dei privi- 
legi conceduti. La sua morte indi a breve avvenuta, quella che 
accadde di Adriano V, il quale non visse che 37 giorni, ritarda- 
rono fino all'elezione di Giovanni XXI una decisione; In quale 
iterò non fu definitiva, essendosi limitalo (avuto il parere degli 
avvocali concisloriali) a lòrre le sospensioni ed a rimettere I* Op- 
ima costituzione che lo confermasse in modo espresso , levando ogni 
dubbio sulla legittima sua istituzione ; pensiero clic non ebbe tempo 
di portare ad altn perche prevenuto dalla morie e che ricevette 
lìnalmente compimento dal di lui successore Niccolò 111. 

8I>. Le quali disposizioni lornnrono a rendere ipopoli benevoli 
a questa Istituzione, la quale troviamo favorita dalla Repubblica 
a segno che la Signoria per la somma reputazione dì quei Padri 
chiamò nel 13*3 al gelosissimo ufficio di custodi del pubblico erario 
Fra Agostino Derni e Fra Rartolomnico Da lucci, esempio ulterior- 
mcnlo rinnovato a favore di nitri soggetti del medesimo Istituto jo). 

81. L'influenza altronde di questi Religiosi sì spiegò jiolentis- 
sinia nelle circostanze in cui sotto Gregorio X e Niccolò Hi si 
Irattò di portare in Firenze 1» pace Tra i partili che lanlo la tene- 
vano angustiata; ed in amendue le occasioni \;ì3) ebbe per tale 
effetto parie efficacissima e grande il nostro Filippo Rcnizi. Gre- 
gorio X infiliti traversando la Toscana, per recarsi al secondo Con- 
cilio di Lione, amò di vedere riconciliala Firenze che pili d'ogni 
allra eitla dell'Italia era divisa. Merce la imparzialità di queslo 
Papa , di cui fu glorioso il Pontificato (61 , ma troppo breve per la- 
sciare di sÈ più profonde tracce, l'Italia era siala (piasi intiera- 
mente pacificata in tempo elle il nirore delle guerre civili aveva 
spento perfino la speranza di riposo. Solo per Firenze non ebbe la 
contentezza di vedere assicurata la concordia, la quale giurata ebbe 
brevissima durala; per cui ritornando Gregorio dal Concilio, pic- 
cali) della ostinazione dei Fiorentini , fulminò l'interdetto ronlro la 
Citili. Ma l'azione ed operosilà di Renizi, fu maggiore quando Me- 
mi V.Zoii, 0|>. eli., ing. li. 
(fc) V.SlWO.KI, 0)1. di., Cip, XXil 



colò IH , sospinta non solo dal desiderio di quelare le fazioni , le 
citili e le famiglie , ma bene ancora dalle preghiere dei deputati di 
Firenze, inviava il prediletto dei suoi nipoti il Cardinale Latino a 
Legalo pacificatore ; e montro al Cordinolo non era avvenuto in 
ben quattro mesi fare concordare le condizioni dell'unione , questo 
merito fu riservalo all'efficace e prudente mediazione del Barrili ; 
e fu invero gran ventura, mentre non solamente andavano esuli 
dalla Cina i Ghibellini, ma era anco nata discordia nello stesso 
partilo Guelfo , la casa degli Adimari essendosi inimicata con quelle 
dei Donati , dei Tosinghi e dei Pazzi , le quali polenti famiglie ave- 
vano condotto il popolo a prendere parte nella loro lite. Ed e se- 
gnalabile il fatto della conversione alla Religione dei Servili di 
Ubaldo Donali degli Adimari uno dei capi delle ricordale fazioni (n). 

SS. E servigio importantissimo prestavano eziandio i Servili 
alla Citili di Firenze quando nata nel 1378 una sollevazione po- 
polare i Guelfi riparatisi nel Convento della Nunziata, e rimessisi 
alla sentenza dei Frati (6) , questi , per il credilo che avevano dì 
moderazione e di saviezza, giunsero a calmare la sedizione ed a 
procurare la pace alla Citta. — Cosi nel generale trambusto che 
tenne dielro alla mancata congiura dei Pazzi il cardinal Ria rio (rovo 
salvezza e sicurtà presso i Serviti, ne. il popolo ardi fargli violenza. 

83. Il popolo fiorentino dovette presto essere generoso di suo 
soccorso a prò dell'Ordine, mentre troviamo che, cominciando 
dal 1855 , i Padri fecero acquisto nel perimetro di Cafaggio di una 
parte di terreno , che di anno in anno andavano sempre aumen- 
tando, conformo consta dai relativi contralti fc). Ora poiché tral- 
lavasi di un Ordine mendicamo costretto ad elemosinare per com- 
pare, è forza inferirne die il Convenlo aveva nelle beneficenze 
altrui trovato larghezza di mezzi non ordinaria, la quale conscn- 
livagli di provvedere in un modo sontuoso alla fabbrica della 
Chiesa o del Convento. 

8Ì. E questi acquisti miravano principalmente a formare in- 
nanzi alla Chiesa una Piazza che poi andò a mano a mano amplian- 
dosi- e tanto era il terreno acquistalo che nel 1318 i frali, an- 
nuente la Signoria, aprirono in mezzo ai campi due strade, la 

[al V.SraoiDJ, Op. cil., Cap. XXU. - CuKBU.Op. di., Llh. VI, Cip. Iti. 
>b) Dbl Miglidbb , Oj>. cil , pan- *S8. 

[e) V. il Ms. pallosissimo del Padre Toni esibente nel Convenlo , ed 11 
libro di Memoria dal 1280 er. Filza h9 dall'Archìvio già dello Nunziata , ora 
nell'Archivio Centrale di Stalo. 
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Via cioè del Itosajo, ora della Colonna , che conduceva alle Con- 
vertite o la Via conosciuta sotto il ninno dei Fibbia) alla direzione 
del Tiralojo di S. Ilaria fiuova (a); mentre poi nel 1389 per 
sopperire allo spese del Prestanzone del Comune vendettero una 
parte di ((liei terreno, che poi ricompravano nel 1392 e 1393 (fi). 

8ò. Nò deve altronde sorprendere 60 lo ricchezze dei frati fa- 
ceva usi ogni dì maggiori , mentre Innocenzo IV con Bolla del Set- 
tembre 1843, concedeva loro dì ricevere e possedere de tnalis 
ablatis Tino alla somma di lire 200 pisano ; facollìi che, confermala 
da Alessandro IV con Breve dell' 11 Dicembre 1256 . veniva poi 
da Miccoli» 111 nell'Agosto 1288 ampliala per modo ila essere dato 
ni medesimi abilità di possedere e tenere lutti i Iteni possibili , senza 
riguardo a provenienza ed a quantità di possesso (e). 

86. La rilevanza altronde della possidenza dei Serviti e la 
ricchezza dei doni fatti alla Vergine resulta evidente dal fatto di 
avere la Signoria con provvisione del !3 Dicembre H45 , ordinalo 
che la vigilanza e la direzione amministrativa tìol patrimonio e 
delle coso del Convento e della Chiesa dovesse apparlenere a quat- 
tro Operai secolari, da scegliersi e rinnovarsi di anno in anno Ira 
cittadini Fiorentini aventi cappella e sepoltura iteli n Chiesa, cui 
dovevano essere uniti due religiosi del Convento. La quale provvi- 
sione riceveva il succilo dellWiiInrilìi Pontificia prima per parte 
di Eugenio IV, poi di Clemente eho voleva aggiunto ai duo reli- 
giosi il Priore del Convento, nello scopo di non rendere troppo pre- 
valente il voto dei secolari. 

87. Come funzionassero questi operaj , e se la loro azione fosso 
o no tutoria nell'interesse del Convento, giusta gl'intendimenti 
della Repubblica, non e avvenuto di raggiungerlo con tutta preci- 
sione (rfj. Sta però in fatto che non poche collisioni tennero dietro 
alla provvisione della Repubblica , alla quale mal si prestavano i 
frali: ciò essendo dimostralo non solamente dall'alimento al numero 
degli operaj del Priore del Convento, quanto, e più specialmente, 

(a) Il llbru di Memorie sud. eolia Filza 53 dell'Archivio di Stalo, Indica 11 
Conlratlo colla Signorìa io data disi 6 Agnato (318. rogato Obi, di Bonaventura. 




IC] Dall'esame di alcuni contraili api uri re Mi e che i frali ve.mli'vniia , [icrniu- 
lavatw , affiliavano beni scoia l' inlervunlo d.'-li ujiit.-ij , rome disponevano libe- 
ramenlB dot Patronato dolio cappella e delle sc-pollui-o. 11 Priore ed i Discreti 
erano i soli cui indirlz!avan5i lo domande , o che su queste prendevano decisione. 
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(ini reclami che ì [rati fecero a Leone X por essere stale loro lolle 
dagli opera] secolari le chiavi tli-l li ars/culi e delle elemosine, e dal- 
l'ordine che il Pontefice dette col Breve del 2( Dicembre '516 

desimi! sono hi minaccia della scomunica mancando. E poi cerio 
die al cessare della Repubblica diminuiva grandemente l'alieno de- 
gli operaj, la quale limitavasi alle cose allineali alla cappella; e 
raro altronde essendo il loro intervento avendo lasciato ai religiosi 
liberili di operare nell'amministrazione del patrimonio e della 
Chiesa. Però non rislavasi il Principato dal prendere disposizioni 
che accennavano all' intendimento che non fosse di mero nome la 
desi imitimi:. 1 degli operaj , dappoiché dovasi .il prinm dei medesimi 
f..l l.l-.k. di / u.»j,-('.v>ii. I<i ri-[.f.i. ». i,l •>■ il Jet -.fpjfi l'if-' i'iji V 
era riservata la esclusiva nomina, quando che per gli altri face- 
vasi sulla proposizinne del Priore. — Leopoldo 1 però con Motupro- 
prio del 26 Giugno 1775 ordinava la soppressione di questa Com- 
missione Amministrativa [a) (31). 

88. Le oblazioni dei fedeli, le dotazioni che facevano i Patroni 
delle Cappelle, e le concessioni del privilegio di sepoltura, erano 
tanti e molto vistosi fonti di readita per il Convento. Ma gli obbli- 
ghi imposti ai religiosi , e da loro con molta franchezza accettati , 
rendettero in breve non altrimenti correspellivo le dotazioni ed 
elargì /.in ni dei benefattori , per cui Tu forza al Convento d'invo- 
care caldamente una riduzione che concedevagli Innocenzo 111 
nei {723 (6). 

89. È mestieri però dire come i Servili abbiano mai sempre 
erogalo in prò della Chiesa le risorse, che non hanno risguardale 
come proprie, ma sibbene come un patrimonio della Città; tanta è 
stata la larghezza cella quale le hanno in ogni tempo erogale a 
benefizio della medesima, e per il culto della Immagine della Ver- 
gine alla preziosa loro custodia nliidala. Le cose che saremo a dire 



la) V. fila (OOP, UlicellinN del Contento della Nuniiala. - Archiiio Cen- 
trali! di Sialo. 

Ibi Filza - Obblighi ■ estaknle noi Convenir, de' Servii ed il Decreto dì 
F. Pielru Maria Pieri Cormiltore dulia CongregaiioiKi dell'Olitine dei Riti. 
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Titolo I. 

90- Innanzi della Chiesa noi avremmo dovuto ragionare degli 
accessori che la precedono ; ma avendo preferito di tenero dietro 
alla storia degli avvenimenti che sonosi svolti per un lungo ordine 
di anni , e che formano di questo Tempio un monumento parlante 
dello vicende politiche e religiose del Paese, e stalo fona dai pri- 
mordj della sua edificazione lo assistere passo passo alle vicende 
che dovevano condurlo al piil alto grado di magnificenza. 

91. Chi entra nel tempio indarno vi ricerca la impronta su;i 
primitiva, la quale fu di gran lunga diversa dall'attuale; diffe- 
renti e vario essendone state le foggio sue successive attesi i lavori 
d'ampliamento e di abbellimento che di mano in mano hanno tenu- 
to dietro, ed ai quali la pietà dei cittadini, la Repubblica ed i Padri 
Serviti hanno concorso con elargizioni di ogni sorla , arricchendo 
l'insigne Delubro di preziosi oggetti di arte inestimabili. Non un 
solo pensiero avendo presiedute alla edificazione ed allo abbelli- 
mento del Tempio non deve maravigliare la dissonanza che pre- 
senta nelle sue parli, ed il barocchismo dei suoi adornamenti che 
a prima giunta ne colpisce, e che di gran lunga si allontana da 
quella semplicità d'archi lettura che dovrebbe segnalare le fabbriche 
di questo genere. 

92. A fronte di ciò la Chiesa della Sunziata [ cosi delta per an- 
tonomasia e con tal nome per ogni dove conosciuta ) noverasi fra le 
più insigni d'Italia non che di Toscana; e chiunque entra nella 
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medesima , ora massimamenle che pei recenti ben intesi restauri 
sCHljjoivsiEia in tutta la bellezza, l'occhio rimane stupefallo per la 
maraviglia nello ammirare lo magni licenza delli adornamenti, la 
sonluosilh dei deposili , la molliplicità delle statue e (ielle pitture; 
piii recando sorpresa ed incitando a devozione la Cappella della Ver- 
gini!, sfolgorante por i vaghi marmi, per le pietre preziose, per 
le lampade che quivi ardono di continovo. 

93. Noi vedremo quali e quante , e di quale importanza sono 
state le sollecitudini ed i soccorsi a larga mano e con bella gara 
profusi: niun ordine di cittadini essendosi ristalo dal lare omaggio 
e tributo di devozione a questa Immagine. Se la llepubblica ed i 
Granduchi della Toscana, i Falconieri, gli Antella ed i Gonzaga 
figurano fra i principali benefattori, molli altri sono stati larghi di 
loro elargizioni, dovendo a ragione segnalarsi i Padri Serviti falli 
forti dalla pietà dei più, che l'obolo anco del tapino, il quale invo- 
cando nei suoi bisogni l'ajuto della Madre di l>io, le fa talora l'of- 
ferta di ciò che dovrebbe bastare al suo campamento, forma cumulo 
e massa. 11 perche tenghiamo opinione doversi la edificazione dì 
quesla Chiesa risguardare come la opera delpopoto tutto, niuno spe- 
cialmente potendosene vanlare il fondatore. 

9i. Scendendo alla particolariizal n sua narrazione, non dispiac- 
qui che ciò facciamo con alquanto minuziosità; avvegnaché la rilen- 
ghiamo necessaria a correggere alcuni falli esposti in modo men che 
veritiero, ed a illuminare insiemcmenle sopra altri con alquanta 
leggerezza e superficialità narrati. Ove perù ai buoni in lendini enti 
non corrisponda il fallo, anco perchè l'attuazione loro c stata di 
Iruppo prossima al pensiero di scrivere intorno a questo Tempio, 
daremo modo ad altri ili calcare mediti la via tracciata. Tulio potrà 
farsi a noi debito: non di avere nascosto il vero con ambagi ed 
orpello di parole. 

Capitolo I. 

origine della esterna. 

95. Quale fosse il concetto che informò originariamente la edi- 
lica/ii>i!i- della Chiesa non e avvenuto di determinarlo con cerlezza. 
Sono anco difformi le sentenze dei Cronisti e desìi Si orici sul dirci 
se la Chiesa fosse un ingrandimcnlo dell'antico Oralorio di S. Maria 
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in Cafaggìo, o se i Religiosi, i quali ottennero nel 1250 di erigerà 
un Ospizio onde loro non mancasse un ricovero quando dal Monte 
Sinario scendevano a cercare limosino alla cìlla, coslruissc.ro Ora- 
Iorio ed Ospizio insieme. 

96. Il Del Migliore opina ebe l'Oratorio fosse edificato (ino 
dal 1 0SO , allorché i Fiorentini, attribuendo a favore speciale del 
cielo la difesa coraggiosa contro il forte Imperatore Arrigo 111 e la 
liberazione dall'assedio, vollero con tale edificazione attestare alla 
Madre di Dio la loro riconoscenza. Il U te lui scende in iliilWenle 
parere, ebo e accollo dai più c specialmente dagli scrittori mo- 
derni, non già dall' Ademollo, elle sostiene essere siala la Chiesa 
costruita nel luogo dell'antico Oratorio ceduto ai sette Fiorentini 
e da loro con ve ri ilo in una Chiesa magni/ita per quei tempi. 

97. l'eri) ponendo menlc al fine ebe ebbero i Serviti nella 
erezione dell'Ospizio debbe credersi che dovessero essere ben 
lontani dallo impegnarsi nelln iiigriimiiiiii'iii'idi'lrOriiliii'i». uve fi.ssf 
esistito , il quale anco di modeste proporzioni, avrebbe sempre 
sodisfallo ai loro religiosi bisogni. Ma documenti indubitali pro- 
vano che l'Oratorio non esisteva , e che i frati ne cominciarono 
la costruzione; ed innanzi tulio citeremo lo dichiarazioni dì Ron- 
figlielo Monnldi, espresse nei versi alquanto barbarieì che si leg- 
gono nell'Apologia di Fra l'rospcro Hcmnrdi [35), e che trovano 
conferma nella facoltà che il Vescovo di Siena (attesa allora l'av- 
venuta morie di Ardingo Vescovo di Firenze] per speciale dele- 
gazione del Cardinale Tielro di S. Giorgio Legalo Fon lincio in 
Toscana, dava al nominalo Religioso primo l'riore dell'Ordine per 
la benedizione della prima pietra M] . secondo il Rastrelli apposta 
con lulta solennità, prcseule la Signoria ed i Magislrali tulli, nel 
dì 8 Sellembre liliO dedicalo alla Motivila di Noslra Uonno. Sul 
qual proposilo ù da nolarsì la contraiiizione nella quale sarebbe 
cadulo il Del Migliore, il quale fa parola dell'autorizzazione data 
dal Vescovo ili Siena al Monnldi, citando all'uopo l'alto rogalo 
in Siena dal Nolaro Giovanni nella XVI calenda di Aprile del- 
l'anno suddetto. Altronde anco il Breve del 9 Giugno 1264 col 
quale Oliano IV assenliva iill'inehiesla ili Cljirissiiim l'.ilrenier'i , 

piami " 

93. Poco però monta che l' Oratorio precedesse la cessione ai 
Padri Servili del terrene per la edificazione dell'Ospìzio, o che 
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i|ui'Mn fosso costruito contemporaneamente all'Ospizio- iti qualun- 
que dei due aspetti noti cessando di essere la Chiosa fra le più 
insigni anche per la sua antichità. 

99. Sembra però non controvertibile the la Chiesa avesse in 
origine l'ingresso dalla parte della campagna; la qual cosa var- 
rebbe a spiegare perchè la Cappella della Nunziata trovisi di pre- 
sente accanto alla porta di chi entra nel Tempio. L'Ademollo su 
tjiii'stii jh'ijhisìShi ne islriiisfc essersi la Chiesa ciipnvulla allorché 
inclusa nella Citta col cerchio delle presenti mura fu ingrandii.-) 
ed abbellita (36). 

100. Modesti dovettero essere certamente i principi l ' f, " fl Chiesa 
il cui ampliamento fu senza meno una conseguenza ile! pmiiiui» 
della dipintura della Immagine della Vergine, che desiando moliti 
grido dove spingere il popolo fiorentino , caldeggiatoti mai sem- 
pre del cullo di Maria . a riporre grande fiducia nel patrocinio di 
Essa , ed a largheggiare cosi di donativi o di oblazioni, tafani, 
bene dice lo Zobi, essere oramai certo doversi referire al (Sóì la 
epoca in cui fu eseguilo raffresco della Nunziata: e la di lui as- 
serzione è suggellata dalle memorie del Convento, checché ne 
scriva il Biadi, il quale la porterebbe al 1285 (a). 

101. Ora le memorie slesse ne istruiscono che i fondamenti 
della Chiesa furono gettati in modo più grandioso di quello che 
non fu poi seguitato : e della suntuosità della fabbrica parlava aneli 
Clemente IV nella sua Bolla del 20 Maggio 1365 (37). 

102. L'impresa era però superiore ai meni di cui potevano 
disporre i [rati ; per cui non andava guari che dnvansi ad esco- 
gitare modi ili aumentarli. Sembra che una risorsa sperassero ot- 
tenerla nella concessione delle sepolture privilegiate, vedendosi 
come il Pontefice Alessandro IV nel 1259 sulla loro domanda scen- 
desse ad ordinare: « lgiiur indnlgemus ut illorum corpora que 
« apud vos elegcrint sepoltura!)), lìbere seppellire valeatis, salva 
a lumen justitia illorum ecclesiarum parrocchialium a quibus mor- 
ii tuorum corpora assumuntur ■. 

103. Opportuno pertanto giungeva il soccorso di Ciprissimo Fal- 
conieri, il quale concorreva però ad impresa gii) inoltrata , e quan- 
do, secondo il Padre Eliseo Brifibli, era la sua edificazione giunta 
al mezzo. Infatti il Breve di Urbano IV, che aderisce alla di lui 

[ni V. Zo«i, Op, ci!., paE-tO; Buoi Op. sud. , pati. 78 ; Ms. dui P. Toni. 
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l'edificatore della Nunziata come egli ptvlefr ininlilii'in^i r min' lii 
maggioranza degli scritlori In avrebbero magnificalo. 

107. E che la coadiuvazione del Falconieri non fosse completa , 
neppure nella prosecuzione dei lavori dal messo in su della 
Chiesa , siccome dice il Briffoli , emerge chiaramente dal vedere 
come Clemente IV sulle istanze del Bealo Manelto priore di S. Ma- 
ria a Cafaggio coi Brevi del SO Maggio e * Dicembre 1265, a sus- 
sidio della impresa iniziata dai Padri Servili' opere tunptuoso e dai 
medesimi diretta, concedesse indulgenze, perchò i fedeli delle Dio- 
cesi di Firenze , di Fiesole e di l'islnja si prestassero a coadiuvarne 
il compimento. 

108. E lenlo ciò non ostante era il progredire dell'opera, men- 
tre dai lihri amministrativi del Convento emerge che l'edifixio non 
era compilo nel 1291, e neppure nel 1 304 ; mentre nel primo di 
detti anni per le cure industriose di Fra Angelo da Firenze era 
stalo solamente ultimalo il letto, essendosi nel 1304 dato cuiniii- 

^ki.nc b Chiesa, mediante un soccorso di scudi 300 



In) E 



la 



di male acquisti ohe il Cardinali! di Praia legalo del Papa dava ai 
frali facoltà di riceverò un sussidio del comune ; e lo oblazioni 
finalmente conseguite merce le indulgenze di cui era largo Bono- 
detto VI col breve del 3 Aprile 1304, collo in tao dimenio olio fosse 
dato una volta attivazione alla Chiesa (a) , la quale dee ritenersi 
che fosse aperta al pubblico culto pei primi del 1300. 

109. Fu la Chiesa nell'originaria sua forma di una sola navata, 
ed è certo che giungeva ove sorgono di presente i due altari di 
S. Rocco e di S. Sai vado re. 

110. Non andava guari però che Gio. Neri Fioravanti suggeriva 
un modo d'ingrandimento ; e preso le misuro nel 13G4 ponevasi 

' mano al lavoro nel 1384 sul disegno di Antonio Pecci : ed e a quel- 
l'epoca che la Chiesa assunse la forma di croce Ialina , per cui 
colonne di macigno ottagono con capitelli della medesima pietra si 
elevavano in luogo dclli attuali pilastri. E questo accrescimento 
diveniva notevole nel secolo XV , quando sulli eccitamenti di Euge- 
nio IV costruivasi , come vedremo , la Tribuna e riducevansi a 
cappelle sfondate le navale laterali ; il quale ultimo lavoro altuavasi 
sul disegno del Michelozzi a spese di diversi particolari, clic n'eb- 
bero il patronato [6). 

111. A rendere l'altezza della chiesa più proporzionata rial- 
zavansi le muraglie ed ingraudivansi le finestre, dando cosi al 
Tempio maggiore sveltezza; lavoro che il Hriffoli ci dice incomin- 
ciato nel 1444 e compito nel 1481. 

418. Ed abbellimento più decoroso era la sotlilla , cui davasi 
comi ne lamento nei 1664, ove per lo intaglio in fondo azzurro (poi 
cambiato in bianco a spese di Cosimo 111), lavorò Pier Giambelli 
pisano , e per lo dorature spesero l'opera loro ì duo conversi del- 
l'Ordine Giuseppe e Lauro Milioni. — Tre quadri , al dire del Baldi- 
nucci , dovevano adornarla ; quello di mezzo , da eseguirsi dal 
Francescliini detto il Volterrano, doveva rappreseli lare La Fuga 
in Egitto, mentre nei due laterali Livio Mehus e Ciro Ferri, avreb- 
bero dovuto effigiare le storie della Purificazione e dell'Assunzione 
della Vergine. Abbandonato il qua! progetto il Volterrano dipinse 
nel solo quadro di mezzo {'Assunzione di S. O., mostrando con 
questa opera grande intendimento , veggendosi il quadro di sotto 

(o) V. Mj. del Tulli; Rapporto del Brlffoll nella jlJio 59 suid.: e Giani. (Innati. 
(6) V. àdemllo , Op. ni. ap. I, Mi. del Turni, e fllia W JU dd. 
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in sii : in luogo degli altri due quadri, ripieni i fonili laterali di 
ricchi intagli , vi furono sostituiti i motti * Ascendi! deliriti affluens 
e — Ex aromatibus Myrrae « (-19). 

143. A scudi 10,000 ammonto la spesa , la metà dei quali fu 
pagala ibi convento, al resto avendo sopperito i benefattori, fra ì 
quali si distìnse Anton Maria Buogi detto il Cilibi , mercante di 
Smirne, ed il cardinale Carlo dei Mediti, che provvide al dispeadio 
della pittura , di ciò facondo fedo la iscrizione posta sopra l'arco 
della Tribuna — Fratrum et piorum Ope A. 16G9.— 

Ut. In tal congiuntura furono novellamente ridotto sul diso- 
gno dì Pier Francesco Silvani in piii giuste proporzioni le finestre 
fianchegginoli le pareti del cornicione, e vennero eziandio dipìnti 
e adornati i quadri che decorano le pareti medesime esprimenti 
azioni miracolose di N. D.: i quali lavori e pitture portavansi a fine 
nel 1671 (40). 

US. Donato lìelI'Anlclla volendo testimoniare la sua pietà alla 
Vergine Annunziata con testamento del 6 Gennajo (666 rog. ser No- 
feri Calici stanziava a carico della sua credila la somma di Se. 2i,000 
erogabile lidio adornamento in pittura ed in stucchi della cupola, 
ed in marmi dilli ardii delle cappello : e poiché non vi ha aziono 
che l'uomo noti voglia accompagnata da esteriorità , le quali tra- 
mandando il suo nome ai posteri , lo raccomandino alla loro ammi- 
razione e riconoscenza ; cosi l'Anlella subordinava l'adempimento 
della sua volani!) alla oomli/iane , che sopra gli ardii delle cappelle, 
ed all'intorno della cupola in luoghi visibili fosse apposta la sua 
arme gentilizia , ordinando che nel caso ili opposizioni il Legato 
andasse devoluto alla congregazione dei Buonomini di S. Martino. 

H6. La famiglia falconieri ponendo in campo indebite preten- 
sioni (§. 282eseg.) contraslava il collocamento dello armi Aniella, 
ohe non pale vasi per altra parte operare nella Tribuna, perche vi 
esistevano quelle Gonzaga e Del Tovaglia. Quindi sembrava che la 
causa dei poveri vergognosi dovesse prevalere. Frattanto Ì Padri 
accintovi! risi a riparare la perdila, che crede vano certa, del sud- 
detto vistoso legalo , falli anco animosi dalli ojuti dei particolari. 
Perù tanta erano condotte le cose in lungo che i PP. [i quali ave- 
vano col fatlo conosciute insudicienti le altrui beneficenze), lavorili 
dal C. D. Cosimo IH, ottenuta sentenza dalli auditori Ma n sacelli e 
Bonorroli delegali alla cognizione di questa seu.lcn.za, giungevano 
non ostante lo opposizioni dei Buonomini a superal e ogni difficoltà; 
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massime al seguito del concordalo concluso colla famiglia Falco- 
nieri (g. 289): e per cosiffatto modo era dipinta la cupola, era 
ornato di stucchi il suo tamburo , gli archi delle cappelle anda- 
vano adornali di marmi e dei medaglioni Uipinli dal Gherardini e 
dal Redi (il Fantozzi dico da Pier Damimi, espri inculi pur questi 
miracoli della Nunziata. — Per conciliare però gl'intendimenti del 
pio testatore in ordine alla sentenza dei snudici Coni proni issarli 
suddetti in luogo dell'arme di sua casata, che avrebbe dovuto col- 
locarsi nella cupola o nella tribuna, coslruivasi l'urna sepolcrale 
che si eleva maestosa di fronte a quella del Marzi Medici; e nello 
sette cappelli; della navata, al cui riordinamento provvedeva l'ere- 
dità Aniella, apponevasi per altra parte l'arme che scorsesi al di 
sopra degli archi, o nel mezzo agli ornamenti di stucca 10; ini. 

147. Il lavoro dei medaglioni sorretti dagli angioli era con 
savio inleudimonto da Pier Francesco Silvani ritenuto necessario 
per riparare alio inconveniente che presentavano in arte gli 
archi delle cappelle sproporzionali all'altezza del superiore corni- 
cione; ma il Finitomi mila solita sua intelligente perspicacia va 
notando essere il lavoro slato condotto con poco gusto e con molli 
errori; ai quali non e avvenuto di riparare, nemmeno nei recenti 
abbellimenti della chiesa, 

(18. In testa della chiesa, ed ovo al diro del Vasari sorgeva 
una cappella quadra dipinta all'antica, aprivasi nel un 
grand'arco , che dava accesso alla vasta Tribuna immaginata da 
Leon Battista Altieri» , il Vitruvio della Toscana (pag. 28Ì). 

■119. Il Gaye scrive (b) che la storia di questa Tribuna, assai 
oscura in sé, si presenta più intricala dal momento che France- 
sco Koccioli in una sua opera — La sala dei Giganti nel Palazzo T 
presso Mantova — ha sostenuto, che l'opera altrihuivosi falsamente 
all'Alberti. 



(oj V. FIlio m del Sindaco dei ConvtMo.pao. (33. «Il AtMvìo Mirale di 
Siala. 

(*) V. Gaye, Documenti della Storia /(aliano; Carteggio d'arzilli , Tom. /, 
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120. Ma non vi ha per noi incertezza od oscurità in questo 
fallo , cho ì documenti do noi esaminati pongono anzi in chiara 
vista , lauto da sembrare che anco il lettore debba di leggieri 
ilividcre eguale opinione. 

121. Strana 6 infatti la sentenza del Faccioli, perchf* distrutta 
dalle lettere dell' Aldobrandino sulle quali si appoggia, corno quelle 
ebo appunto miravano (§. 188 e 131 ), ad obiettare la regolarità 
del progetto artistico dell'Alberti. 

122. I lavori avevano principio nel 18 Ottobre liti, sacro 
alla festività di S. Luca , in cui da Lodovico Scarampi Patriarca 
dì Aquiloja arcivescovo di Firenze, ponevasi con grande solennità 
la prima pietra; e, checche ne dica lo Zobi , imprendevansi dai 
Servili indipendentemente dallo sovvenzioni del Marchese di Man- 
tova Lodovico Gonzaga. Tutto ciò resulta dalle memorie del con- 
vento delle quali fa fede il Gayo , e che hanno suggello nel Ms. 
del Tozzi, nei documenti della filza 59 piti volle citata e nei 
libri di uscita degli anni 1451, IlaCcliGO, vedendosi la impresa 
qualificata « l'opera nuova de l'aerescimento della chiesa j. 

123. Procedevano perù i lavori molto lentamente, dappoiché. , 
a fronte dei sussidj del comune , abbisognavano soccorsi di rile- 
vanza corrcspetlivi alla grandiosità dell'opera (*3). 

12i. Il perche a ristorare la economìa dell'impresa giungeva 
proficuo il soccorso di Lodovico Gonzaga capitano generale della 
repubblica fiorentina. Fermata la pace tra i principi dell'Italia sotto 
gli auspicj di Niccolò V, aveva a rendimento di grazie appeso nel 
nostro Tempio le spoglie di guerra , le armi e le insegne lolle al 
nemico, che al dire dello annalista Giani vi sì videro lungamente 
collocato. Ora eccitato il Gonzaga da Piero di Lapo Del Tovaglia 
di lui familiare , ed amico del priore del convento , decidevasi a 
cedere a benefizio della edificazione della Tribuno fiorini 2000 larghi 
in oro sopra i S000 dovutigli dalla repubblica per residuo del mili- 
tare stipendio (41). 

125. Il Faccioli colla solita inesattezza porta il concorso del 
Gonzaga al 1Ì68; nella quale asserzioni* è smentito dalla delibe- 
razione della Signoria dì Firenze del 13 Novembre liEI , citata 
dal Gaye , determinativo appunto ai seguilo di-ll'anzidella cessione 
lo slipendio della sua Condotta. 
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186. Apparirebbe che la Signoria non corrispondesse ai frali la 
convenuta somma; losto che il Gaye ci riporta un documento pre- 
ziosissimo esistente nella Biblioteca pubblica ili Mantova , la lettera 
cioè cho il Priore ed i frati della Nunziata indirizzavano al Gon- 
zaga nel 15 Gennajo H69, colla quale a lui rammentavano la fatta 
promessa , e lo invitavano a scrivere alla Signorìa perchè loro pa- 
gasse Ì cedutigli slipendj, pregandolo insieme a condurre con altre 
elargizioni a compimento l'impresa (a) (lì). 

187. Per ovviare pertanto a colali inconvenienti , e per secon- 
dare in pari tempo lo premurose insistenze dei religiosi scendeva 
il Gonzaga a nuovo trattato ; e mentre il Convento si spogliava di 
ogni ingerenza sulla economia della impresa fino allora direttamente 
esercitata , trasferendola in Piero di Lapo del Tovaglia procuratore 
del Gonzaga, cedeva in pari tempo e donava a quest'ultimo ed 
ai di lui discendenti i diritti tutti di proprietà sulla Cappella mag- 
giore e sopra altre sei cappelle laterali (di tre avendone già ceduto 
il patronato ) , a condizione che egli dovesse portare a proprie spese 
a compimento i lavori della Tribuna a seennda del disegno già in* 
coato, o di altro a suo piacimento, ma coll'obblìgo altronde di 
non cedere che a laici , e mai ad altra famiglia religiosa, i diritti 
suddetti ed il privilegio dello sepolture. Le quali convenzioni erano 
suggellate solennemente dal contratto del 7 Settembre H70 rogato 
Ser Pietro di Antonio di Ser Pietro da Vinci (5) , e di esse il Gaye 
con mollo accorgimento riporta alcuni brani , come quelli che val- 
gono a dimostrare a qual punto fossero in quest'epoca t lavori di 
cui trattasi (43). 

< 28. Ma non per questo i lavori riassume vati si con quella alacrità 
ed impegno che era da augurarsi dopo le concessioni generose dei 
Padri Servili ed i formali impegni assuntisi dal Gonzaga. Della 
qual cosa ne erano cagione le osservazioni cho Giovanni Aldobran- 
diui faceva al Gonzaga da Firenze, prima con lettera del 8 Feb- 
braio 1 i70 , e poi con altra piii calzante e viva de! 83 Marzo suc- 
cessivo; colle quali intendeva dimostrare come il lavoro delle cop- 
pelle laterali ideato dall'Alberti non fosse senza gravi inconvenienti, 

(B) Dalla Film B9 suddella ci-crge che la Signoria era di fallo in ritardo al 
pagamento , dappoiché nel (8 Dicembre 1153 avevi pagalo tn pie. volle ioio- 
mmU Boriai 180 I 

li) V. Fida sud. ed il Mi. del Toni. 
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rilevando .-ili' uopo la strettezza delle medesime, la iiico evenienza 
e difficolta di potere in quelle celebrare i divini uffizj. massime 
per il [liccolo spazio che lo divideva dal coro; e concludendo per 
la opportunità di un diverso disegno [«). 

129. Ed a tal punto erano spinte le cose che per la parie del 
Gonzaga dovè notarsi un sensibile raffredda meri lo dì azione; tanto 
che la Signorìa impegnata por lo interesse e por il decoro del Paese a 
vedere una volta portala a compimento un'opera , che da tanti anni 
vedovasi incominciala e sospesa, nel primo Giugno del 1i71, si 
persuase a se ri viti- i-ald.i lettera al Gonzaga (i3), collo in lei idi meni" 
di togliere dall'animo suo ogni perplessità: pensiero savio e coro- 
nuli! di felice resullamenlo. 

130. K qui deve avvertirsi come il Gonzaga tino dal Ifl Gen- 
naro 1471 , in virlii di contratto rogalo da Lodovico dì Scr Bona- 
ventura De Fossato nolaro Mantovano, aveva preso possesso delia 
Tribuna , dando al Tovaglia facoltà di demolire , abbisognando , 
alcune delle cappelle gih costruite o di edificarne altre, di quest'ul- 
time Tacendo a luì donazione ; mentre altronde al Tovaglia mede- 
simo cedeva il privilecin di fare sepnllura per se e discendenti nel 
piano della Tribuna, o di concedere ad allri questo diritto [ottenuto 
in prima l'assenso della famiglia Gonzaga) e sempre poi alla condi- 
ziono di apporre nelle cappelle e nelle sepolture l'arme c la impresa 
della famìglia medesima. — La qual donazione sulle istanze del 
Tovaglia era poi suggellata dalla conferma di Sisto IV (Al. 

13t. Frattanto a fronte delle considerazioni molto savie dell'AI- 
dobraudini il lavoro prò segui vasi giusta il primitivo concello del- 
l'Alberti , della qual cosa l'Aldobrandini medesimo mostratasi di- 
spiacente nella lettera de'3 Maggio 1 i71 [e] : per modo che gli sconci 
Cd errori che aveva rilevalo vennero a conoscersi, mostrando il 
fatto come egli avesse avuto ragiono nel chiamare quell'opera con- 
fusa e male inlesa; avendola poi il Vasari dichiarala disgraziata (fi). 

132. Affidava l'Alberti la direzione dei lavori al Fancelli, 
abilissimo archilello fiorentino, e vi preslava anca l'opera sua 
l'Architetto Antonia Marietti. La qual cosa è asserita dal Vasari 

.n; V. lo [oliere medesimo nell'oliera loslè cilala del iJayc. 
ibi V. Libro di memorie sud. ftlu S9. 
ic) V. Dati. Op. cit. 

idi V. VasAU, Rio fi* Leon Ballista Alteri,. 
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e «infermala dal Tozzi nel suo Manoscrilto ; per cui cade lei os- 
servazione del Gaye, il quale, perchè i documenti citati [§. 12S) 
parlano del pagamento fatto al Manetti di alcune somme , vorrebbe 
che questi, e non il Fancelli, avesse cooperalo all'impresa; non 
ponendo mente che in altra parte della sua opera scrive, che poco 
durò l'incarico di tale soprai n tendenza (o). 

133. Non andò guarì per allro che i frati tornavano in gran 
parte al possesso dei loro primitivi diritti; perciocché Giovan Bat- 
tista dì Francesco di Piero Del Tovaglia in virtù del contralto 
del 30 Novembre 1545 rogalo Michele Dalla Pieve perse c discen- 
denti donava in nome dell'avo Piero Del Tovaglia le ragioni e 
diritti sul piano della Tribuna e Cappella maggiore (tranne la 
sepoltura familiare innanzi l'altare), promettendo di lai donazione 
la ratifica per parte del Marchese di Mantova ; in corrcspeltivitii 
altronde i frati obbligandosi a renunziare ad un credito che etti' 
Irò lo stesso Del Tovaglia tenevano per un legato fatto alla Chiesa 
da Francesco , padre del cedente; ed a pagargli insieme per il corso 
dì anni trenta venliquattro moggia di grano (6). 

4 34- Lo quali cessioni 6 ulile che sieno conosciute, onde uvere 
ragione di valutare la successiva condotta dei frati, che vedremo 
tornare ad essere in gran parie indipendente. - • 

135. E poiché alla maestà del Tempio mal si addiceva lo 
sialo disadorno della Cupola, cosi Donalo Dell'A niella, allro insi- 
gne benefattore della Chiesa , nel 11) Seltrmluv IfiSO dava commis- 
sione al Volterrano di dipingerla a fresco; lavoro ch'egli di buon 
grado assumeva, e che da se compiva neH6H3 a lume di candela, 
non avendo tenulo l'Ulivelli suo scolare che due mesi solamente 
sul cominciare dell'opera. 

136. E ciò diciamo per rivendicare al Volterrano il merito della 
intiera esecuzione del dipinto (e) , molto slimato per la invenzione, 
per il disegno e per il colorito; merito che gli scrittori, quasi ad 
Una voce , vorrebbero a lui menomare , sostenendo che per l'avan- 
zata eia avesse avuto riirtìrsri lilla t:rin|ii'T';iiu>iii> dell' Olivelli. Le me- 
la) V. Gais. Op. eli. 

[») V. Alia Ù9 sud. 

(e) Espresse II pillare la Vergine In allo di essere accolta nella gloria cete- 
Mi alla presenza dei Patriarchi , dei Profeli e dei Sunti del vecchio e nuovo 
Tesi amen lo : e ciò fece ]>er non ripetere il roncctlo del quadro della solfila 
della Chiesa. 
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morie del Convento (o; , dicono che l' Ulivelli ebbe parte esclusiva 
gallatilo ( ma sem|ire sul disegno dei maestra ) alili pittura del fre- 
gio ricorrente in mezzo al cornicione , non che di alcuni medaglioni 
fra le finestre; i quali poi per voto universale vennero distrutti, 
tanto parvo che dissonassero dall'insieme del lavoro. 

137. Non andava guari pero elio compie vasi l'aduni amento della 
cu]»la , a cura etl a spese primamente del Padre Cosimo Della 
Bella, che affidava al celebre Foggini la esecuzione degli stucchi; 
poi del Convento , che costruiva iti marino cipollino i pilastri delle 
cappelle laterali uni formo meni e o quelli della navata della Chiesa, 
e dorava eziandio i festoni di stucco ricorrenti al di sopra degli 
archi delle cappello medesime. 

138. Fu allora che carnbiavasi dai fruii in iscrizione antica in 
fondo azzurro collocata dal Gonzaga fra il cornicione e l'architrave 
inietterò gialle, e non d'oro, come scrive il Del Migliore, e che 
alle armi ed all'impresa dui llnnzagn nudò unita l'arme del Con- 
vento allusiva casi al concorso del Cenobio (i5). 

139. L'Ara massima fa prospetto all'arco della Tribuna, cui si 
accede con bella scalinata di marmo (iO). Fra Zaccaria di Lorenzo 
dn Firenze {bj mosso dal desiderio di ornare questo altare in modo 
corrispondente alla grandiosità della Tribuna , dici a proprie spese 
commissione nel 16 Settembre 1500, per In costruzione di un 
grande ciborio in legno all'uopo stanziando scudi 2:i0 d'oro. L'opera 
riesci niaeslosn e sommamente commendata: il Bocchi ed il Hriflbli 
assicurano essere siala r-seaiiìij d,i lliuliiiiin lìsdin di Baccio d'AgOC- 
lo; ma l'Adcmollo la ritiene invece ili quest'ultimo . avendo nella 
prima gioventù lavoralo bene d' iulaL-lir. di cui fri imo sempre atte- 
stazione parlante le spalliere del coro di S. Maria Novella (c). 

HO. I Frali appena ultimalo il lavoro ne commisero a proprie 
speso l'adornamento iu oro n Francesco di Niccolò per scudi 2i0 
d'oro; mentre lo stesso Padre Zaccaria provvedeva a farlo decorare 
dì pitture da Filippino lappi e da Pietro Perugino, ivi poste dopo che 

(ai V. Manovrino dal Tozzi. Ebbe molla lode il palco -li Biagio Vostri per 
lo scmpllritù i* per li tenuità, (IH dispendio min errednnlr: -l[ trmil ne fu 
formalo il muriella rlu: al tempii (IH Tn/ii rsnan-n uiliora. [li mino del Volter- 
rano csisle la de ieri e iute; imi (ieolshznla 'lei rtifaettu ili lui i-OHalo nella cupola. 
Ebbe per questa sua opera scudi 3,800 1 

li] V. Ripporio Brltfoll citato. 

icj V. Buccia, Op eli. - .Vdskollo, Op. oli,, pag. Bt3. 
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i frali furono uccellali fisi Leonardo Da Vinci. Della qual burla (s'in- 
forma l'Ademoilo dicendoci , come Leonardo avesse fallo un cartone; 
con entravi nostra Donna o S. Anna con Gesù, clic fece maravi- 
gliare tulli gli artisti, e che chiamò per due giorni grande con- 
corso di gente, niente di più squisite essendosi veduto fino allora: 
ma mentre aveva Egli promesso che il cartone avrebbe servilo 
per l'altare maggiore dei frati , fu invece da lui portato in Francia, 
senza che neppure coìti fosse colorilo [a'-. La tavola testi indk'alii 
era slata dipinta dal Lippi dal mezzo in su, quando lo sopravvenne 
la morte : il Vasari accenna che sarebbe slata certamente questa 
sita opera fra le belle la più bella ; la compiè bravamente il Peru- 
gino, cui i frati dettero prova della gran fede che avevano nel suo 
valore, affidandogli un'impresa non tanto facile a condursi a ter- 
mine (6). 

HI. Ammiravasi sopra l'aliare un Crocifisso di legno di mano 
d'Antonio da San Gallo da tutti tenuto in pregio. Ma il quadro od 
il Crocifisso erano tolti allorché al ciborio di legno veniva da Ales- 
sandro ed Antonio di Vitale dei Medici [47) , sostituito quello d'ar- 
gento bene intagliato da Antonio Merlini Bolognese , essendosi col- 
locato il Crocifisso nell'Oratorio alligno alla cappella della Nunzia!.] . 
e la tavola del Lippi e del Perugino , dopo varie vicende , essendo 
slata trasportata all'Accademia dello Belle Arti. Gli angioli di manne 
carrarese dinanzi all'altare sa no di Barlolnmmeo Ammarinali , e per 
la industria mirabile che in essi si scorge sono molto ammirati. Il 
piccolo ciborio in cui si racchiude il Sacramento, fallo costruire a 
cura del Padre Lattanzio frate di gran credito nella Citta, fu La- 
vorato in finissimi marmi ed unitamente allo sportello d'argento, 
dorato nel 1888. 

I tS. Il coro veniva con saggio consiglio demolito dal centro della 
Chiesa (t8j; e nella circostanza che davasi mano alla edificazione 
della tribuna cosiruivasi al di dietro dell'altare maggiore, secondo 
il Biadi colle regolo date da Boccio d'Agnolo, altri pretendendo 
averne fatto il modello Leonardo da Vinci, odi piii poi assegnan- 
done il disegno all'Alberti: lo /.obi, in mancanza di prove certe e 
sicure che valgano ad appoggiare o l'uno o l'altra di lati sentenze, 
inclina a credere essere piuttosto dell'Alberti, attesa la somiglianza 

la] V, Ammollo, Op.cii. 

(4) V. Vaia* , Pira di Filippo /.tpp>. 
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ili stile comune ad altre sue opere (o). È di forma otlagona, lutto 
all'intorno incrostato rieoamenlo di marmi -, al di sopra dell'imba- 
saraento ricorrono alcune statue , e quelle piii alle sono di Giovanni 

Capitolo il. 



1 43. Il riandare la origine delle Cappelle che fiancheggiano la 
navata principale e la tribuna della Chiesa, non che le fasi che ha 
subito il loro Patronato. È slata una ispezione momenlosa, difficile, 
e delicata. Il Sopolliiario del Rosselli e le opere del Del Migliore e 
del Ricba , dobbiamo francamente confessarlo, non averci offerto dati 
tranquillizzanti , |>crche questi non sempre coerenti etl in qualche 
parte conlradillorj. Il perchè, non senza gronde fatica ed imbarazzo 
abbiamo spigolato notizie d'ogni dove, e colla scorta precipuamente 
del non mai abbastanza encomiabile manoscritto del Padre Tozzi 
e delle indicazioni locali con ogni larghezza offerteci (6), ci e sem- 
bralo finalmente di avere formalo un lavoro, che se non Si racco- 
manda per la completezza delle notizie, ci sembra tale da sodisfare 
alquanto più di quelli fino qui pubblicali alle esigenze dei curiosi ed 
amanti delle cose patrie. Ne duole che il manoscritta del Tozzi, 
nostra guida sicura ed illuminata, non contenga che una sloria 
incompleta; che se la buona ventura ci avesse assistito col rin- 
venire per tulle le cappelle finito il lavoro con tanto amore e dili- 
genza incoato per alcuno, ob si davvero avremmo potuto avere 
la superbia di proclamare la nostra narrativa per ogni parte piena 
e perfetta I — Per altro rispetto allo stato attuale dei Patronali 
delle Cappelle ci siamo astenuti dallo spingere soverchiamente le 
nostre considerazioni, mentre nella incertezza che per alcuno "dì 

(a) V. Zoil, Op. Bit., pag. 11. 

[6) Godiamo purgar Rraiie alla somma cortesia con cui si degnarono soc- 
correre alle co sire ricerche i Religiosi fa ne in II acci e Tonini , eoo che 11 signore 
Carlo Pini impiccio nell.i |jutil)lii::i liolWin, quest' ultimo avendoci Illumi- 
nalo eopra molli dipinti della Chiesa, iiidinu/muVi co ti ve ni finemente in cosa 
cho riconosciamo francamente ^t™t'n ni rigiri -.lu.ij. fei sappiasi eho i giudiij 
clic emetteremo sul valore e sul merito dei dipinti non sono Destri, ma attinti 
dagli scrittori i più competenti. 



LA CHIESA DELLA NUNZIATA 53 
fatto esisto, una opinione nostra poteva a giusta ragione appren- 
dersi per azzardata. Sappiamo che i Religiosi, cui stanno a cuore 
gl'interessi delia Chiesa, vogliano profittare di questa favorevole 
opportunità per dare conveniente assestamento ad una pendenza 
che tocca scottamento al decoro del Tempio. 

Hi. ti Rosselli ha preteso accagionare l'avariziii dei frali della 
confusione ed incertezza che si trova su tale proposilo, scrivendo 
com'essi alla mancanza delle originarie famiglio l'airone delle Cap- 
pelle si facessero a concedere a nuove casate il l'atronolo di loro 
arhitrio e con lieve interesse, distruggendo le memorie degli antichi 
Benefattori [a). Mentre dobbiamo diro essere il rimprovero troppo 
acerbo; dobbiamo però convenire che una c|Ualche correntezza 
venivo in tal proposito praticala dai frali, i quali altronde accctr 
tavano a dolo delle Cappelle patronali sommo non correspeltivo 
agli oneri che gì' imponevano. Vedemmo già ni g. 88 a quali con- 
seguenze fossero per tal fatto condotti i frali. E Cosimo 1 con 
rescritto dell' 8 Dicembre 157) sappiamo avere proibito la remo- 
zione di armi antiche e moderne nella Chiesa , nello Cappelle e 
nelle sepolture ove apparisse segno di Patronato, comminando ai 
contravventori la penalità di scudi 3000 (fi). 



Cappella, ori di S. Giuseppe, originariamente di S. Giuliano, 
e poi dai cinque Santi le]. 

143. La nostra escursione prende la mossa dalla prima Cap- 
pella che si trova a mano sinistra entrando in Chiesa; e cosi in 
prossimità alla Cappella di Noslra Donna. 

Questa cappella fu della famiglia Ri Gagliano, da cui ! vuoisi 
edificala , perche nei 1 4M ( che è quanto diro poco dopo che ven- 
nero serrale le navate laterali ) apparteneva a Piero di Filippo Da 
Gagliano, come dal contralto rogalo Ser Alesso di Matteo. Re- 
sulta che noi 1828, 1556 o 1557 Madonna Francesca di Filippo, 
Piero di Giuliano , e Monsignor Pier Francesco Vescovo di Pistoja 



(a) V. RoasSLL[,SepQ)luano 11,. del li Wigliahechtina. Prefailona. 
I6| V. Filza 89 suda, 
(cj V. Ms. Tom. 
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dotassero con diversi assegnamenti , correspetlivo monte perù 
all'adempimento di pie disposìliooi, la cappella medesima, la quale 
si ritenne ricaduta per morie di Pier Francesco sunnominato, 
ultimo della Casata Da Gagliano; e nel 1617 Alfonso degli Ubal- 
dini Da Gagliano ri sguarda ridasi da quella discendente, sebbene 
la sua famiglia diversissima, usurpo il possesso della cappella, 
inquartando al teschio [arme sua) il leone rampante e lo liste 
attraverso lo scudo dell'altra casata, e quesla ponendo ai tali 
dell'aliare, non gih collo scopo d'illustrare, siccome scrivo il Del 
Migliore , la propria famiglia che era giii nobile, ma coll'altro invece 
di giungere per cosiffatto modo a godere diritti che non gli si 
competevano. 

Ufi. I.a quale usurpazione aveva però non lunga vita ; mentre 
nel 1691 Francesco Maria Serguisi Auditore Granducato, per com- 
missione di Sua AHezza Reale, dichiarava competerne il Patronato 
della cappella al Marchese Giovan Vincenzo Salviati come nipote 
di Lucrezia Gngliant sua ava, e discenderne ultima della Casata 
Da Gagliano. 

147. I (rati però, con privata scrittura recognila Ser Giovanni 

l'oggi del SS (ììulj Irli" stesso anno compravano dal Solvigli per 

scudi 150 le ragioni patronali suddette, ottenendo dal Granduca 
rescritto autorizza ti vo la remozione delle armi Ubaldini e da Ga- 
gliano, ed ogni altra memoria di queste famiglie, da porsi in altro 
UioL'ii mi cIczìdih' (ledi ni itcs^iIì ed a spese del Convento. Ed ine- 
rendo ad un partilo loro capitolare scendevano a concederne il 
patronato al senatore Francesco Terroni depositario generale del 
Granduca, stipulando contratto nel 28 Giugno suddetto rogato 
Ser Alessandro Portolani con diverse condizioni , e fra queste che 
l'antica Tavola del Curradi , di cui in appresso, cedesse in pro- 
prietà del nuova patrono, cui doveva Tare carico lo adornamento 
della coppella, in modo sontuoso di fatto compiuta nel SO Mar- 
zo 1G93 col disegno di Antonio Foggini. 

148. Vi fu in origine una immagine di S. Giuliano dipinta a 
fresco, secondo clic racconta il Vasari [a), da Andrea Del Casta- 
gno. Noi 1617 travi però collocata una tavola del Gemignani rap- 
presentante la natività dì Cristo, cui noi 1623 la G. 1). Maria 
Cristina sostituì il quadro dei cinque Suiti canonizzati da Gre- 
ta; V. Viuni , Vita di Andrea M CaiUyiw. 



gorio XVI, opera molto «limala del fiorentino Cumuli, che per 
il suo valore in pitturo meritò essere fallo cavaliere del Porto- 
gallo (a). A questa tavola il Fermili, valendosi della facoltà che 
(lavagli il contratto , sostituiva quella che vi ò di presente , rap- 
presentante il Transito dì S, Giuseppe di mano di Giovan Carlo 
Loth dello volgarmente i.ollì pittore oriundo di Monaco in Bavie- 
ra, altri dicono veneziano. 

U9. Nell'attuale riordinamento della cappella, remosso il qua- 
dro , Si 6 venuto a scuoprirc l'affresco del S. Giuliano di Andrea 
del Castagno che lo memorie del convento davano per ìmtriancii- 
fo {!>). 11 Santo sta nel mozzo, in ginocchioni con lo braccia incro- 
ciate al petto, e sopra di esso avvi il Padre Eterno in alto di be- 
nedirlo , colla palla nella mano sinistra, simbolo della dominazione 
del mondo ; da Lui si diparte una striscia dì luce alla volta del 
Santo ove si legge: remissum est libi reatum. Il fondo del quadro 
rappresenta una campagna, e si leauono alcune in se ri?, ioni muti- 
lale, ed allusivo alla vita del Santo. Della figura del S, Giuliano 
è perduta la meta; È inolio sudicio nel resto, ma bastantemente 
conservato ; e presento lutti i caratteri ed il merito di un gran 
maestro, qual era il Castagno, a dolio anco del Vasari (e). 

150. La morte del l'oggini portò che la cappella fosse decoralo 
con poco gusto e con ammasso soverchiarne di adornamenti. 
Senza scendere a dettagli , diremo, che la statua del S. Francesco 
è del Caleni, del Marcellini l'altra di S. Domenico, come dell'An- 
dreozzi e Franchi sono le statue la Savigazione e la Fedeltà, del 
Piemonliui quelle ni] 'jirrsi'iil miti il Genio e la Fortuna nautica. La 
spesa per tali adornamenti superò ^li scudi St.OOft: ed il senatore 
Ferroni, dopo avere dotata la cappella, dono la ricca lampada 
d'argento del valore di scudi SOI). 



Io) V, Chelli , Bellais di Firmie. 
[t» V. Blu BO delle memorie del convento dal 1480 oc. 
le) Noi dohbiamo rolnlì indicaiioni alla cortesia del sunnominato sìfi. Carlo 
Pini Incaricalo di alcuni restauri ai quadri della Chiesa. 



se 
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IBI. Appartenne questa cappella originariamente alla famìglia 
Corboli [e non Curtixi come scrive il Rosselli] per concessione a lei 
fattane ne! USI dai padri Servili, in virtù di contratto , rogato Ser 
Alesso di Matteo. 

45!. In essa Andrea del Castagno dipinse un San Girolamo (a) 
con huon disegno c molta fatica, che gli portò molta lode. 

153. Mancala nel 1551 la famiglia Corboli ottennero i padri 
sentenza favorevole per la caducità a loro favore del Patronato; e 
presone possesso, tolsero via le armi dei Corboli, concedendone 
novellamente nel 1533 il Patronato a Bastiano di Zanobi Ciaini 
da Monlauto per i palli di cui nel contrailo dei 9 Novembre ro- 
galo Ser Francesco di Giovanni Cecchini', il quale l'adorno facen- 
dovi sepolcro colla sua arme espressa dai leon d'oro in campo 
rosso inquartala all'arme Ciaini, rappresentata quest'ultima da una 
squadra con Ire stelle d'oro in azzurro ai tati dello scudo , rfono 
d Arrigo VII Re d'Inghilterra a titubano Sfonlauto uomo d'industria 
e fede singolare, conforme È anco additato dalla iscrizione del suo 
sepolcro. Alta morie del marchese Anlonin Francesco Ciaini da Mon- 
tante vi Turono diversi pretendenti al patronato; il quale poi, dico 
il Ridia, essere passato nella famiglia da Verrazzano perla Cate- 
rina Alessandra Ciaini figlia del marchese Andrea da Monlauto, 
moglie ai cavalier Andrea da Verrazzano. Di presente appartiene 
per le ragioni ereditarie da Verrazzano alla Casata Vai. 

151. La tavola del Giudizio universale, copiarti una parte del 
famoso Giudizio dipinto dal Buonarroti nella cappella Sistina, ò 
opera di Alessandro Allori molto lodala, scrive il Cinelli, per la 
estrema diligenza del lavoro. 

155. La volta e le duo facciate laterali dello cappella hanno 
per mano dell'Allori medesimo effigiale in fresco, istorie Iralte dal 
vecchio e dal nuovo Testamento, assai slimate per la grazia e per 
l'arlifizio, massime quella che rammenta la dispula di Gesii Cri- 
sto con i dottori (49). 

(n) V. Vai tm, Vita <l Andrea ilei Caiiag»". e HI" ielle oiroim il- rial ITOOec. 
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Cappella dedicala già all' Arcandolo Raffaello , poi al SS. CrodOMO. 

156. Il patronato della Cappella fu conceduto dai Padri noi (432 
ad Alessandro di Domenico De'Galli (o) , il quale aveva in prece- 
denza fatto un legalo al Convento; ma essendo mancata nel 1567 
la discendenia della linea del fondatore, ed avendone richiesto il 
patronato Niccolo di Barlolommeo Galli (6) della stessa casata, ma 
di linea diversa, ì frali annuirono alla domanda per contrailo 
del (7 Giugno rogato ser Francesco Rossini; facendo dipoi nel (619 
alla estinzione anco di questa linea nuova concessione per con- 
tralto del 30 Novembre a Malico e Lorenzo Galli, cui fu imposto 
l'obbligo di provvedere al più decoroso ornamento della Cappella. 

(57. La Tavola dell'altare rappresenta Cristo in Croce; e di 
Giovanni Stradano Pittore fiammingo (e). Ed il Cinclli, ragionando 
dello molle bellezze artistiche di questo quadro, loda le figure del 
Salvadore e dei ladroni falle difformi por la carne con molta arie 
e sapere, e quelle eziandio della dolente Maria e del centurione 
a cavallo, che si mostra in iscorcio, l'una e l'altra con verità ef- 
figiale; e dice bellissimo il gruppo delle figuro die giocano a dadi. 

158. Nella parete della Cappella dalla parte del Vangelo fu 
nel 1691 appesa la Tavola di fra Giovanni Angelico da Fiesole ora 
nelle slamo dell' Accademia delle Belle Arti, e di cui altrove ter- 
remo parola; siccome dall'altro lato venne collocata la famosa ta- 
vola grande della deposizione dalla Croce, delta la Scon/ìccaìione , 
del Lippi e del Perugino che in origine faceva corredo all'altare 
maggiore (d). Di presente nella parete destra in fresco è effigiato il 

(0{ 11 Bouelli >CCe«W ohe iiii-i nanamente appartenni! il patronato alla 
famiglia Redditi ; della quale asserzionu non abbiamo veramente trovalo dati di 
conferma. 

lo) Niccolo Galli dolava lo Cappella , siccome e dello noli' iscrizione del 
ilio sepolcro gentilizio , ■ pra remedlo om'mn< lue et ietotlmis conto ». 

|e) in questa celebro tavola si logge : • Joanos tslraiensls elandrus plctor 
faelebal .. 

idi Sono veremenln singolari le vicende di questa Tavola , che fu donala in 
prima al Cav. Federighi In correspeltivlla all'obbligazione assuntasi di costruire 
un altare nel lato sinistro dell'arra della Tribuna , poi passò all' sitare della Cap- 
pella Medici , daddo» e per convenzione fra i Medici e il Federighi venne tolta. 

8 
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miracolo di Cristo nella Resurrezione di Lazzaro opera del pittore 
tfccola Monti, ritenuta di molto merito. Duole che sia ancora un 
un/0 non adempita la pittura della parete di contro , la quale vedesi 
ossero stata all'uopo preparala; e sarebbe buona ventura se ad al- 
cuno, massime al Patrono della Cappella, potesse sorgere il nobile 
pensiero di tórre una troppo vistosa difformità nell'adornamento 
della medesima. 



ASTICA Ut IT. 



Coppella do Ila dell' Assunzione di Mnrln Vergine , un tempo 
di San Giovin Datti sia. 

169. La Coppella fu fondala nel UU da Antonio Nipote di 
H. Forese famoso giureconsulto , del quale gli avi suoi si dissero 
de'quattroccnloventì Da llabatta luogo del Mugolio vicino a Borgo 
San Lorenzo. 

460. La Tavolo, che rappresenta l'Assunzione della Vergine, 
scrive il Cine-Ui , essere di Mariotio Albertinelli , sebbene altri , e 
fra questi il Del Miglioro [ la cui autorità trova appoggio nel mano- 
scritto del Tozzi] ne facciano autore il Perugino. Era stata dipinta 
per stare all'altare maggiore ; ma essendosi trovata di fattura al- 
quanto ordinaria fu voltala verso il coro, e di fronte alla Chiesa 
venne collocata la Tavolo della Sconficcazione suddetta : remossa 
di quivi, dopo varie vicende, fu posla oli' altare di questa Cap- 
pella (annuente la famiglia Rabnlla) in sostituzione di un S. Gio- 
vanni attribuito a Donatello, ma non già delle migliori sue opere 
e che dì presente vedesi nel Convento. 



Opinili;] deli-Assunti *;L l'alli, dello gii di S. Rocco, 
ricorrente ol di sotto dell'organa. 

161. Fu conceduta a Girolamo di Domenico Bocciami per 
contratto del 30 Aprile 1 593 rogalo Ser Filippo di Francesco Ar- 
genti a diverse condizioni e fra queste a quella di costruire un 
pulpito dì marmo. Insorsero questioni con l'erede dell'ultimo della 
Casata Bocciami all' occasioni: in cui i Frati volendo collocare 
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l'organo nuovo ebbero necessita di demolire l'arco della Cappelli) 
per situarvi la ringhiera ; o dopo lo alternare di diverso sentenze 
tenne finalmente dietro una composizione, mediante la (juale fu 
permesso ai Padri dì fare il lavoro e di rimuoverò anco le armi 
della famiglia Bocciami. E poiché la casata era estinta, cosi nel 
ì% Mano 4631 per contratto rogato ser Virginio Golombani con 
partilo dei Padri fu conceduto la Cappella a Iacopo Palli che sì 
esibì di adornarla con marmi, e dì farla simile all'altra ricor- 
rente di fronte \ essendosi convenuto che alla statua di San 
Rocco dovesse sostituirsi una Tavola rappresentante l'Assunzione 
della Vergine, con San Iacopo e San Rocco in atto di rac- 
comandare la Citta di Firenze (50) , con proibizione ai frati 
di remuoverla sotto la penalità del pagamento delle spese fatto 
per il ricco adornamento della Cappella, da cedere a benefizio 
dello Spedale degli Incurabili di Firenze. La Tavola fu dipinta da 
Cesare Dondini, checché ne dica il Richn che ne farebbe autore Fra 
Barlolommco. 

1G2. Iacopo Palli poneva le armi della famiglia Ite Grimani di 
Venezia, ma dichiarava con contratto del 17 Agosto 16Ì2 rogato 
Colombani , che ciò faceva por attestazione di slima a questa 
distinta Casata , e senza intenderò di concedere alcun diritto pa- 
tronale , ma però imponendo ai frati l'obbligazione di non remuo- 
verla in vernn tempo e per veruna causa, o la caducità mancando 
da ogni legalo pio a favore del Monastero di Santa Chiara. 

1G3. Ai lati della cappello esistevano duo piccole armi della 
casata Macinghi senza conoscerne la causa. Dopo varj trattali ì Ma- 
cinghi , mediante contratto del Si Settembre 1632 rogato Ser Clio- 
vanni Beninvendi consentirono a diverse condizioni di rialzarle ; 
rialzamento che fu portalo per ulteriori concessioni al di sopra dei 
capitelli dei pilastri quando si diè luogo all'adornamento esteriore 
della cappella. 

tancou n. 

Cappella di S. Ignaiio, gii di S. Sino, o S. Ansino, noli* crociera, 

(Gi. Con contralto del 6 Novembre liiiO rogato Ser Francesco 
di Neri Cecchi concedevasi questa cappella dai Irati a Niccolò 
Bonajuli setajolo, comunemente dei' Bufi. L'armo di questa fami- 
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glia vedesi sempre nella pila dell'acqua lustrale posta nel chio- 
stro grande alla porta laterale della Chiesa. 

165. Estinta la discendenza di Niccolò, i frati con partilo del 1595 
ne fecero concessione a monsignore Cosimo Concini, il quale es- 
sendo decaduto dal patronato per inadempimento delle obbligazioni 
assunte, passò questo nel dottore Giulio Porligiani per contratto 
del 9 Moggio 11)08, rogalo Ser Cammillo Cioj ; mentre per succes- 
siva renuuzia dello slesso Porligiani [a] , fece nuovo passaggio nel 
2 Aprilo 1GÌ3 nei fratelli Giovanni Francesco e Paolo Grezzi, i 
quali ne procurarono lo adornamento con marmi e pitture del ca- 
valier Radi Corlonese , nelle quali si notano degli Angioli nell'alto 
di suonare diversi istrumenti, essendosi inteso di alludere alla 
professione di Paolo , detto il Franieìino , celebre suonatore di 
pifferi (6). 

UHMU VII. 

Cappella del Crocifisso, già di S. Giacoma Apostolo. 

166. Qui fu in antico la sagrestia della Chiesa. Costruite le 
cappelle della crociera il Patronato di questa eappella appartenne 
alla vetustissima famiglia Sloldi abitante de! primo cerchio ed oggi 
spenta. Trapassò dipoi nella famiglia Villani rappreseniata da Iacopo, 
Giovanni, Matteo e Filippo, cittadini e mercanti fiorentini, e dalla 
iscrizione che si legge sul sepolcro gentilizio apparirebbe che fosse 
stata costruita nel 1ii5. 

167. Nell'altare fu collocato un Crocifisso in legno, ebo fu inibito 
ai frati di remilo ve re sotto la minaccia della decadenza da un legato 
fallo da Iacopo Villani (cj. 

168. Eslinguevasi nel SO Febbrajo 1616 in Lorenzo di Piero 
Villani la linea mascolina d'Iacopo: la cappella ricadeva cosi ai 
frati; ma poiché il detto Lorenzo colle sue tavole testamentarie 
del 23 Luglio 1616, oi rogiti di Ser Bernardo Guidanighi donava a 
Francesco Guadagni la cappella , si trovorono da lui molestali nel 

[a) Il Porligiani alludeva noi contralto di acqulslo de! Patronato della cap- 
pella al ditello di flelluolama ; e poìchò indi a breve diveniva padre , cosi deci- 
dersi allo ruminila. - Filia 89 del Coiweolo nell'Archivio distato. 

li) V, Del Mielioii, Op. dL 

|0) V. Dll. HlSLIOH , Op. olt. 
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pacifico possesso della medesima , anco perchè poneva avanti la fa- 
coltà datagli di apporre l'arme della sua casata sotto una finestra , 
corrispondente in quella cappella stessa da lui costruita : e mentre 
con varie vicende corsero degli anni di controversie giudiciali, final- 
mente una sentenza di Monsignore Morigia Arcivescovo di Firenze 
del 30 Agosto 1688 , troncò ogni dispula , decretando non compe- 
tere ai Guadagni altro diritto, tranne quello di tenere ferma l'arine, 
ma senza esercizio patronale. 

1G9. Agli adornamenti pittorici del Vignali che decoravano le 
pareti vennero sostituiti quelli di niun merito , die di presente 
vi esistono, opera di un Lorenese. 

470. Cosimo 111 donava il corpo di San Fiorenzo collocalo in 
sostituzione dell'antico davanzale. Il Crocifisso veniva coperto per 
esporsi all'adorazione pubblica in determinate epoche dell'anno; e 
fino del !8b'5, col soccorso do' privati benefattori, avanti la sua im- 
magine venne collocata una bella tavola di Ferdinando Folchi, la 
Deposizione dalla Croce, assai commendata per il disegno, per 
la composizione e per il colorito. 

171. Nelle sepolture era poi dai frali stabilito non potersi tu- 
mulare che persone di riguardo ed i parenti dei religiosi. E Gre- 
gorio XIII nel 1576 concedeva all'altare i privilegi propri dell'al- 
tare Gregoriano in Roma. 

IniHDLO Vili. 

Cappella di 5. Filippo Beniii, già di S. Gìqvbddì Evangelisti]. ■ 

178. Fu eretta la cappella da Pietro Tedaldi e senza considera- 
zione a spesa adornata di marmi nella circostanza della canonizza- 
zione di S. Filippo Benizi. Originariamente, scrive il Del Migliore, la 
famìglia si chiamò Tedatdìni ; ma seguace dell'impero e Ghibellina 
dovette cangiare il casato in Tedaldo capitano generale contro i 
Ghibellini , e fautore cosi degl'interessi della Chiesa ; aggiungendo 
all'arme primitiva , a dimostrazione dell'alterigia domala , il leone 
azzurro rampante sopra allo liste rosse raddoppiate , già da essi 
usale , in campo d'oro. 

173. La tavola dell'aitare è del Volterrano noto per il valore 
del suo pennello; postavi, secondo il Ciucili, in vece dell'altra 
dì Pier di Cosimo che fu trasportata nelle stanze del Cardinale 
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Leopoldo dei Medici. Vi 6 sepolto Giov. di Baldo Tedaldi , caldis- 
simo partigiano della Repubblica , poi Maggiordomo Maggiore dì 
Cosimo 1. 

ItlKlU IX. 

Cappella di S. Ignazio, la prima dalla tribuna. 

1 74. Giusta il Rosselli andò erutta questa cappella dalla famiglia 
Squarvialupi, la quale avendo apparlenulo al ceto dei grandi ebbe 
pelli onori nella Repubblica. Trapassò per donazione dei frati nella 
famiglia Antcllesi o DellAnteHa, signora del vilhi^in di questo no- 
me. L'attuale suo grandioso adornamento È dovuto alla splendi- 
dezza di Donalo che lo esegui noi 1600. 

175. Qui cessano lo notizie del manoscritto del Tozzi, e ne 
duole; avvegnaché avrebbero giovato a torre le tenebro che in- 
torno a quesla cappella d'ogni parte ne circondano , per il tenore 
in sp<Tk> ili'lì' iscrizione collocata al di sotto della mensa dell'altare. 

u Ameriais Antellensis Joannìs Filila erexit an. 1360 (1)! l.u- 
dovìcus Gonzaga Marchio ifanluae , amuentibus Dom. transtulit 
an. 1475(2)1 Donato* Rartol. filius auxit, ornavit dotem dixit ubi 
et consanguinei*, poiuìt an. 1600 ». 

Ma quando si ponga mente che neH3G4 la chiesa giungeva agli 
altari di S. Hocco c di S. Salvadorc (§ 108); ebe fu dato princìpio 
ali 'ed ideazione della tribuna nel 1 444 (g 122); che i diritti patronali 
non trapassarono nel Gonzaga eh o nei 1451 (§ 125 ); di leggieri 
è dato convincersi essere contrarie al fatto le indicazioni che si 
leggono, specialmente ai numeri Ica dell'iscrizione suddetta, li 
come altronde puh conciliasi l'aMìer/ìoiu' del Rosselli sulla primi- 
tiva fondazione della cappella per parlo della famiglia Squarcia- 
lupi?Sul quid proposito aggiungeremo che in un bhro del Convento 
si legge, avere Leonardo Squarcialupì cimatore lasciato nel 1559 per 
<fo(e di quesla cappella scurii 300 ! imponendo ai frali l'obbligo di 
due uffizi annui e dì due messe ogni scllimana; indicazione che 
accresce le dubbiezze (a). 

176. La tavola dell'aliare ove è effigiala hi tinti vii!) della Ver- 
gine 6 lavoro celebra tissimo di Alessandro Allori. Sullo pareti sono 



(a) V. filza » O&Mioni delle Afwio » del P, Costantino Cheli ini. 
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dipinte in quattro piccoli quadri altrettali le azioni del Beato Ma- 
ltolto, uno dei selle fondatori dell'Ordino, da cui erano discendenti 
gli Aniella : quello superiore a destra di chi osserva, i! quadro È 
del Ligoizi(o)- quello sottoposto di Cristnfano Allori, ed in questo 
gl'iiuolliijunli dicono avere superato sè medesimo; il quadro a si- 
nistra in alto e di Alessandro Bronzino Allori, e l'altro inferiore 
del Passignani (6). La volta è dipinta dal Pocoetti. 



t77. 11 Del Migliore scrive che questa cappella appartenne un 
di alla famiglia Benwteni, e che ne passò poi il Patronato nell'al- 
tra dei Donati Lombardi: cosi ai pilastri della medesima egli no- 
tava esistere l'arme Beni vieni rappresentala da una luna d'argento 
in campo azzurro, e quella Donati Lomhardi, avente due liste 
in piano con tre rosse. Su questo proposito più specialmente 
resulta dalle memorie del Convento -e), olio il Hemvicni condusse 
la cappella nel 1 470 , cessandone nella famiglia il possesso nel 1610, 
per la estinzione della linea. Fatta l'offerta del patronato a Carlo 
di Francesco Donali , che l'accettava col consenso dei discendenti 
dell'ultima femmina , umiliavasi supplica al Granduca per ottenere 
che in deroga al rescritto di Cosimo I (g 1 45 ) fosse annuito a 
forma delle convenzioni, perche venissero remossc dai pilastri lo 
armi lì e ni vi cui , collocandole unicamente nell'interno della cap- 
pella a memoria dell'ottenuto e poi estinto patronato. E poiché i 

(a) SI legge nel quadro ■ A. D. HDCII. Meiander Bronzinius AUcrius Dum 
Pingcbat , Melili! Lineare Non Pollili ». 

16) Tali notizie, discordanti in parto da quello che si leggono nello Illustra- 
zioni della chiesa , resultano dalle piti accertato indagini praticate nel l'occasione 
del modero! abbonimenti. Il lodato Slg. Pini ci ha indicato: 

(.•Che nella carta tenuta in mano dal Bealo Monello inginocchialo avanti 
Il Pontefice 6 scrino ■ Iacopo Llgoiil f. <G0t. 

!.° Che nel quadro in bisso immediata meo le a quello succedente Crlslofano 
Allori ha scrilto le iniziali « C. A. F. d 

3." CHE il t|ii;iilrt> sN|iiTÌnri! a sini'lra purln la i'Criiione o ALE, Bli. ALI.. 
FAC. (Alessandro Bronzino Allori faceva ). 

t.° Manca nell'altro quadro indicazione. 

(c) V. Libro « Obblighi » suddetto del P. Chollini. 
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frati sembrò che avessero in quest'affare agilo con qualche indi- 
pendenza dagli operai secolari (§. 8G) all'inchiesta loro tenne die- 
tro un rescritto negativo; che solo dietro nuove insistenze venne 
favorevole nel 1! Gennaio 1663, prescrivendosi pero: « Che 
a dall'iscrizione si conoscesse che la famiglia Beni vieni era stata 
a In patrona, e quella estinta, essere slata venduta a Carlo 

0 Donati a. Cosi la iscrizione dell'altare, che si legge anco di pre- 
sente, venne per tale effetto solloposta alla sanzione dei capitani 
di parie Guelfa. Ora il patronato appartiene alla famiglia del cava- 
liere Uguccioni. 

178. La tavola 6 del Pignoni, poco goduta per la luce non fe- 
lice ; come pure del Pignoni sono le figure laterali del S. Carlo e 
Santa Maria Maddalena. 

untiM u 

Cappella di Sant'Andrea. 

179. In ordine al contrailo del 17 Giugno H56 Francesco d'An- 
drea Noferi Bellevanli alias dei Itomeli, cittadino fiorentino cedeva 
una bottega per fiorini trecenlotlanta di suggello nel popolo di 
S. Maria Maggiore per la fondazione di qucsia cappella. Trapassò 
nel Convento nel 1713 per cessione di Suor Caterina Felice Romoli, 
religiosa nel Monastero della Crocetta e ultima della casata (c). 

180. Il quadro dell'aliare venne dipinta a cura di Girolamo di 
Andrea di .\ofcri Romoli , che fece alcuni lascili alla cappella cor- 
res pel ti va mente però ad alcuni obblighi pìi. La tavola è certo 
che e di Pietro Perugino , e ne parla anco il Vasari ; vorrebbesi 
dal Ciucili opera di lui non lodata ; ma la sua opinione non sa- 
irbhi! divisa dai piti che avrebbero in tal circostanza veduto vo- 
lentieri il riattamento di questo quadro dell'antica scuola pittorica. 

1 due quadri laterali si vorrebbero d'ignota mano: ma in uno di 
essi e segnala la dala del 1786, c si leggono le iniziali S. A. F. 

1 Si. Dai Romoli passò, per successione, nei Marchesi Malaspina, 
e lino dal 1787 è di patronato della casata Barbolani Meniamo. 

ir) V. Blxa 69 sud. 
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Cappelli di S. Si gii mondi). 

182. Giovan Ballista Del Tovaglia, cessionario dei ilirilli del 
Marchese Gonzaga, donava nel ISil il patronato di questa cap- 
pella a Uliviero Guadagni (a). L'adornamento della medesima nel 
modo in cui si vede di presente, a tenore dell'iscrizione esistente 
sotto la mensa dell'altare, avvenne nel 1711. 

183. La tavola dell'altare è d'Angiolo Bronzino, e vi c rappre- 
m nin hi hi llesurrezionc di Cristo ; il Cinelli ne [a lode per la com- 
posizione , per la singolare vaghezza e per lo squisito disegno. 

Cappella dotta dalla Madnona del Soccorso. 

184. La relazione del Padre Briffoli è a noi di guida nella 
narrativa di questa insigne cappella , che presenta molte partico- 
larità meritevoli di attenzione. 

185. Avevala costruita Puccio d'Antonio Pucci con animo di 
ornarla', e vi pose la sua arme. L'anno 1165 essendo in trattalo 
per l'Oratorio di S. Bastiano reuunzio a favore dei frati ogni 
ragione, come dal contralto rogato Ser Giovanni di Francesco di 
Neri Cerchi; trovarono in sul primo i frali difficolta nel rinve- 
nire chi domandasse l'acquisto della cappella ; ma tolta via l'arme 
Pucci, non senza però grave lamento della famiglia , ebbero final- 
mente in Domenico di Marco Dolce la persona che per se e suoi 
discendenti condusse la cappella; siccome dicesi emergere dal 
contratto rogalo Sor Bastiano di Benedetto Franceschi. 11 Briffoli 
però fa debito ai llclido-i di ,ivnv rmir-luso l'affare senza lo assen- 
timento degli operai, la quale osservazione conferma quanto anco 
lestè dicevamo 

186. Giovan Bologna, scultore ed architetto fiammingo, venne 
io Italia trattovi dall'amore delle arti, nelle quali alzo di sè tanto 
grido; e dopo essersi trattenuto in noma prese stanza in Firenze 

la' V. Filza W, libro di memorie del Conrenlo. 
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presso M. Bernardo Vecchietti (SI), cultore intelligente delle belle 
arti. Cosi datosi a studiare gli originali degli antichi grandi mae- 
stri , e del Bonarroli, si fece ben presto conoscere ]>cr eccellente. 
Adottando questa citta per madre, ed ivi augurandosi terminare 
i suoi giorni , tenne pratica per ottenere luogo di particolare sepol- 
cro per se e per gli artisti di sua nazione. il suo desiderio fu 
vano voto, mentre dai Servili ottenne la cessione di questa cap- 
pella siccome spiega chiaramente la iscrizione che vi si legge. 

187. Ed essendosi proposto dì ornarla con tutta nui^uilicenzii 
e buon gusto, fattone il disegno, lo portò a termine con colonne 
di pietra serena d'ordino corintio, repartite cosi vagamente da 
sorprendere per la giusta proporzione delle parti , e per la sime- 
Iricn disposizione loro. Fu incrostala egualmente di pietre serene 
e di marmi. 

186. Il Cristo sopra l'altare di bromo 6 lavoro dello stesso 
Gio. Bologna fatto con molto studio, tanto che è altamente com- 
mendato. Da lui gettate furono le sei storie in basso rilievo che a 
guisa di piccoli quadri rappresentanti diversi fatti della passione 
del Cristo circondano i lati della cappella , e che sono condotte 
con grandissima diligenza. Sopra le medesime in altrettante nic- 
chio trionfano statue, che alcuno ba falsamente detto di Pietro 
Tacca; Souosi credule dì marmo, mentre di marmo sono sol- 
tanto le due statue di contorno all'altare, opera del Francavilla, in 
cui espresse la vita attiva e contemplativa. 

La tavola della Natività è del Poggi , pittore assai famoso , e 
dove, scrive il Cinelli, si ammira la bellezza, l'altitudine ed il colo- 
rito di alcuni Angioli. Le due tavole laterali sono opere molto belle 
del Passionano e del Ligozzi, al primo appartenendo la Resurre- 
zione, al secondo la Pietà (o). 

La cupola fu eseguila a fresco dal l'eccelli. La Immagine di 
nostra Donna che si conserva in tabernacolo fu donata da Forese 
Falconieri padre del cardinale Gio. Bologna. Da questa trasso la 
sua denominazione la cappella. 

189. La cappella, conserva lo duo armi delle casale Dolci e 
Bologna. 

(ai Le quali indicazioni da alcuni , comecché dalo mcn che esallamenlo , le 
confermiamo merce lo iiolìzìg procuraleci con Lanla corlesia e larghezja di di- 
reiione dal llg. Carlo Pini sunnominato p da! Padi e Serrila Tonini. 
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Ma poiché era ricaduto da qualche tempo il Patronato della 
«appella per la estinzione della famiglia Bologna , i frali Serviti , 
hanno fatto teslè la cessione dei diritti patronali della cappella 
medesima al Si;;. Audrea Rondinelli- Vitelli. 

190. 11 sepolcro di marmo con duo graziosi bamhinì, avenli ìn 
mano taccilo spento, racchiude Io ossa dell'illustro e celebre an- 
tico patrono della Cappella. 

(91. Appartenne il patronato a Bartotommeo di Giocondo. Do- 
menico Puligo rappresentò nella tavola dell'altare S. Francesco che 
riceve le stimate; ed il Vasari porla al cielo questo lavoro di- 
stinto per la dolcezza di colorito, per la morbidezza e per la dili- 
genza del lavoro. Fu lolla , né si conosce ove fu collocata; a quella 
venne sostituito l'attuale quadro rli Niccolò Mazzieri di nessun 
valore. 11 S. Francesco che vedesi ad una parete della cappella , non 
è certamente opera del Puligo; di Donnino Mazzieri è l'altro quadro 
laterale, ove sono effigiati i Martiri. 

uni «■-<> XV. 

Cappella dei SS. Cosimo P Damiano, già ili S. Simone. 

193. Fu la cappella condotta originariamente da Giuliano di Bar- 
tolommeo Scala Segretario e Cavaliere della Repubblica di Firenze^ 
cui venne donata dai frati coli' obbligo di adornarla, siccome fece 
riccamente , e col carico nei frati dì diversi legali pii, conforme 
era espresso nel contralto del 16 Luglio 1531, rogato Ser Scipione 
B raccesi (a). 

193. La tavola dell'altare, in cui vedesi effigiato Cristo che 
illumina il cieco, è lavoro molto stimato del Passignano: nelle pa- 
reli vi hanno due quadri dell'Empoli e di Iacopo Sorri Senese, 
genero del Passignano , assai stimati a giudizio del Cinelli. 

19*. Fece passaggio nella famiglia Brunaccini , di cui fu erede 
il vivente cavalier Andrea Compagni. Come ciò avvenisse e quando 
non è avvenuto di determinarlo. 

al V. Filza 59, sud. 
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135. Appartenne in orìgine il patronato a Giovanni ed Angiolo 
Dei Bardi ; da questa famiglia avendo fallo passaggio negli eredi 
di Marcello Anforti, congiunti in parentela eoi Bontalonti un di per 
essi patroni. La casata Anforti è di presente rappresentala dal 
cavalier Cammino, e dai di luì nipoti Enrico, Tito e Luigi del fu 
cavalior Francesco. L'ornamento in marmi ed in pitture , per cui 
va segnalata questa cappella , è dovuto agli Anforti. 

(96. Ne scrive il Bocchi essersi ammirala sull'altare una tavola 
di Alessandro Allori imitala con somma industria da un'altra di 
Andrea Del Sarto, cui fu sostituita quella attuale del Bilibert sco- 
lare del Cigoli (n), rappresentante lo Sposalizio di Cristo con S. Ma- 
ria Caterina ; lavoro superbo, acclamalo ed in ogni parte meravi- 
glioso: del Vignali sono i due mirabili quadri in cui vedonsi ellìgiate 
S. Margherita e S, Maria Maddalena ; e di lui puro sono gli affreschi 
della volta. 

197. Merita di essere notato avere avuto qui sepoltura flarto- 
lommeo Scala, che figlio di un muguajo di Colle in Val d'Elsa, 
sotto, gli auspicj di Cosimo e Piero dei Medici acquistò onori , ric- 
che ne e giunse alle prime cariche di Firenze : ebbe a condisi-i'inilo 
negli Bludj, cui fu iniziato dai polenti suoi prolellort , Iacopo Am- 
mansali, pur esso novero, o poi cardinale. Fu cancelliere della 
Repubblica , c sali fino al posto di Gonfaloniere : ed innocenxo Vili , 
a cui fu oratore , In cri-ò civulicrt' t> Marciano apostolico. Però la 
sua dottrina non fu grandissima , ne pari ad altri letterali del suo 
tempo, tanto che si narra che Lorenzo il Magnifico, benché amasse 
ed onorasse lo Scala , faceva rivedere segreto monte al Poliziano le 
lettere pubbliche da lui scritte, volendo che la Repubblica Fioren- 
tina non smentisse la celebrità che godeva in eleganza latina (6). 

io) Nel fondo di questo tal quadro sopra uni piglili del Llbru aperto che 
vi si vedo, l'autore scrino il suo nome colla miiliU G. B. F. ICH. 
[61 V. Ahsolu. Qp, di., pae. 65». 
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Cappelli di S. Anna, ultimi della Tribuna. 

198. Fu fitti di patronato della famiglia Giacoroini-Tedalducci (a), 
dimorante in Francia , og^i rappresentata dai Cavalier Michelozzo 
Michelozzi. Nell'occasione in cui l'iero Del Tovaglia, rappresentante 
del Marchese Gonzaga , variando il primitivo progetto dell'Alberti 
dava alla tribuna più comodo accesso, inrluceva delle notevoli va- 
riazioni alla cappella medesima , che era slata giù costruita; tan- 
toché abbandonata dai patroni venne riordinata a cura ed a 
spese del Servita Lattanzio, lanlo benemerito della Chiesa [§. (41), 
che provvide eziandio all'apposizione del quadro, che è di Antonio 
Dondini. 

199. Alcuni hanno creduto che fosse questo l'altare che Iacopo 
d'Antonio Federighi si obbligo costruire a compenso della donazione 
del quadro della Sconficcasene di cui parlammo si §. 141 ; ma ciò 
è un errore: l'aliare Federighi fu costruito nei pilastro, ove ricorre 
di presente il mausoleo del Senatore Donalo dell'Amelia (US). 

auticoi.* XOTIt. 

Cappella della Piali nella crociera t deliri, 

200. La condusse già Alamanno dei Pazzi, siccome sì vede 
dall'arme gentilizia e da questa famiglia nel 4550 fece passaggio 
nel cavalier Baccio Bandinelli (53), celebre scultore fiorentino per 
cessione a lui fallane. Kgli vi collocò il gruppo in marmo , cosi detto 
Delta Pietà, lavoro stupendo e mollo commendato per la compo- 
sizione, e finitezza ilei lavoro, in ogni parte condotto con rara 
maestrìa ed inlellificnza , massime per la figura dei morto Sal- 
vatore effigiata con naturalezza e bravura. Il Bocchi, e con lui 
altri ■ vogliono che nella tesla di Dio Padre ritraesse l'autore se 

[o) [| Dil Miglioi i sai proposllo di quella famigli» «rive: ■ De' Teda Idu tei 
■ Consoni dei G ucci atterri e del Malotici, di quei pero di Ricordano, delti poi 
- Giacominl da Giacomino di Goggio Tedslducei, avolo aecundo, ad Antonio Ge- 
li nera) Commissario dei Fiorentini contro i Pisani •. 
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medesimo con molta somigliarla; ma il Rìcha accenna essere un 
vero equivoco , perchè solo nel Nicodemo ( e non poteva diversa- 
mente operare] inleso l'autore effigiarsi. Dietro l'aliare 6 pero- scol- 
pila in basso rilievo la di lui immagine e quella della moglie, cbc 
con esso vi ebbe sepoltura. Questo gruppo fu donala nel t!iì)9 dal 
cavalìer Bartolommeo Handiuelli ai Padri Serviti coll'obbligo di 
un uffizio nel d) della sua morte e di una messa settimanale in 
perpetuo [a]. 

«HXKOI.Q XII. 

Cappella della Concezione di Nostra Donna. 

201. Era ben giusto che la illustre famiglia dei Falconieri avesse 
una distinta cappella gentilizia , essa che cooperò di tonto alla edi- 
ficazione di questo Tempio. La cappella attuale le si appartiene 
pertanto , ed in essa si conserva sotto la Mensa dell'altare il corpo 
di S. Giuliana (54). È molto ricca di marmi; ed il presente suo 
adornamento vuoisi rimontare al 1768, sul disegno del cavalier 
Fuga Romano. Dallo memorie del Convento resulta però che anche 
i Padri Serviti hanno erogato del proprio delle somme per ornarla 
ed arricchirla, avendo ciò fatto noli 681 con licenza della famiglia 
patrona, mentre al ciborio d'argento provvide il P. Calisto Calarti, 
il quale abbiamo veduto figurare fra i generosi soccorritori della 
Chiesa (b). Il Cinelli rammenta con lode l'antico quadro dell'altare 
rappresentante una Concezione di Malico Rosselli, cui venne so- 
stituita l'attuale tavola di Vincenzo Meucci; i quadri laterali sono 
opera di Giuseppe (irifoni. 



Cappella di S. Barbera. 

208. Appartenne un di la cappella ai Fiamminghi ed ai Tede- 
schi per concessione loro fatta dal Convento (35). Per alcun tempo 
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vi ebbero sepoltura gli uomiai celebri di questa nazione; e di fallo 
vi si vede sepolto il pittore Stradano, non che il cavallerizzo Lo- 
renzo Palmieri , del quale pare che suonasse nome non oscuro , 
tosto che tutti gli storici ne fanno speciale menzione (a). 



Cappella di S. Sa Iva dorè. 

203. La prima concessione patronale di questa cappella rimonta 
al 17 Luglio 1486, in cui i frati cedettero il luogo per la costru- 
zione a Francesco Andrea di Koferi, che assegnò una dote: passi) 
nel 15 Dicembre 1520 (ignorasi come), in Salvadore di Bartolom- 
me<> Hill) . quello stesso che. a detto del Del Migliore, fu invialo dalla 
Hnpubblira a N.ipoli n rivedere la ragione di fiero dei Medici cac- 
cialo di Fireoze, e che in virtù del contratto rogalo da Ser Cri- 
stofaoii di Giovanni da Cu sic I franco di sopra donò per dote quat- 
trocento wudi d'oro (fi). 

901. Il Bocchi, e con lui il Del Migliore ed il Richa , fanno 
parola di una bellissimo invola di Fra Bartolommeo, rappresen- 
tante la Resurri'iiuoe di Cristo, avente d'allumo i cpjailro Kvan- 
gelisti effigiati con raro artifizio, e si estende assai ne! farne risal- 
tare i pregi: il cardinale Carlo dei Medici invaghitosi di questo bel 
quadro lo volle, scrive il Del Migliore e l'ottenne, trasferendolo 
nel suo Casino di S. Marco, ed ora fa parte della nostra pubblica 
Galleria. In sostituzione di detto quadro esiste una copia assai 
celebrata dell'Empoli, e di lui sono pure le copie dei quadri 



(a) Dal libro del Converto - Obblighi dalla Chiesa . del Chcllini , si rileva 
un curio™ lascilo che doveva fare In compagnia nel di festivo di S. Barbera ; 
cioè di un fiasco di buon vino al priore del Convento , e d'un cerio numero di 
nasoni per gli allri religiosi ed inservienti di Chiesa, insieme ad alcuni pa- 
nellbni. 

(D) V. Filia sudd. ce Obblighi di China . , e Filia 89 di Memorie nell'Ar- 
chivio di Stato. 
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Cappella di S Maria Maddalena. 

£05. Fu condotta la cappella nel 4 485 dal cavaliere Orlando 
de' Medici. 

206. È questo un ramo derivante a linea retta da Lippo padre 
di Alamanno o dei cosi detti Medici di Cafaggiolo, discendenza ben 
remota da quella dei granduclii Medicei ; tanto che porta aggiunto 
all'arme propria di questi uu rastrello rosso o giglio d'oro. Ke ven- 
nero dal popolo subbiate le armi all'occasione della sollevazione 
popolare del Ii9i contro la preminenza della famiglia Medicea, e 
piii specialmente per la leggerezza con cui Piero figlio di Lorenzo, 
amministrando le cose della Ilopubblica, cedette a Carlo Vili, sceso 
ai danni dell'Italia, le fortezze tulle, e quella di Pisa ancora; per 
cui il popolo, che dall' osanno era sceso ad imprecare alte palle, 
non risaltava nel suo furore neppure quelle dell'arme della sud- 
detta famiglia. 

207. L'altare appartenne in origine alla cappella della Noslra 
Donna Annunziata dall'Angelo , innanzi che fosse costruito l'altro 
di argento, SÌ rammenta come fallo storico l'avervi celebrato 
San Carlo Uorromeo. Sotto il dossale del medesima vedansi scol- 
pite Ire teste unito insieme , una in faccia e due di profilo , e 
vuoisi che esprimano la SS. Trinila. Sul qual proposito il Del Mi- 
gliore ed il Richa ricordano che Urbano Vili condannava dì effi- 
giare la SS. Trinila in colai modo; e poiché ordinava che fossero 
distrutte tulle le figure similmente dipinte, cosi deve ritenersi, 
a mente dei medesimi scrittori, che quelle di cui trattasi non 
avessero certamente tale allusione . e che piuttosto fossero un sim- 
bolo del tempo. 

208. Nella cappella è segnalabile il sepolcro d'Orlando dei Me- 
dici, opera di Simone Bardi Tralello del celebre Donatello, il quale 
Orlando merilo nel U5t , essere fatto in S. Maria del Fiere cava- 
liere aurato da Federigo Imperatore [S6[; vi esiste pure il sepolcro 
di Tommaso cavaiier di S. Stefano ed ammiraglio di gran nome. 

209. All'aliare fuvvi per qualche tempo , conforme altrove no- 
tammo al §. 15R. la celebre tavola della Sconficcatone : ma per le 
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vicende della medesima , fu sostituito l'attuale quadro ili Andrea 
del Castagno. Gli affreschi sono di Cosimo Ulivelli. 



Cappello dui Bealo Pellegrino. 

£40. Ai Cortigiani appartenne il patronato della Cappella ; e ilai 
medesimi, scrive il Richa, essere passato nei Peruzzi. 

844. Il Servita Calisto Catani, già conosciuto per altre sue ge- 
nerosità a prò della Chiesa, sopperì ai lavori di restauro e di ab- 
bellimento della Cappella. 

2*2. Nella favola dell'altare, di Cosimo Ulivelli, è effigiato 
San Pellegrino Laziosi da Forlì Religioso Servita risanato da una 
piaga dal Salvatore : nella sottoposta parete si rinvennero leste gli 
avanzi di una pittura a fresco del XV secolo, che lo esperto 
Sie, Ispettore Carlo Pini giudicò di buona fattura. Decorano ie 
pareli della Cappella i monumenti dei Prof. Nespoli e Garavaglia , 
celebrità insigni , nelle discipline mediche l'uno, nell'arte della in- 
cisione l'altro: ed opera respeltivamente del Cav. Bartolini (il Ca- 
nova della Toscana) e di Lorenzo Nencini. 



Cappella di Sonia Lucia. 

243. Fu condotta la cappella nel 4384 da Lorenzo, Barlolom- 
meo e Piero Cresci Del Buono Traqualzi. Lo stato suo disadorno 
mosse la Granduchessa M. Cristina a fare ufnrj ai Patroni onde 
provvedessero elio anco i|uesla fosso all'unisono delle altro ric- 
i-he per eleganza e per ornati ; si decisero invece a cederò ogni 
loro diritto al Cav. Cammillo Guidi, a condizione che una iscrizione 
indicasse la cessione gratuitamente fatta dei loro diritti patronali. 
Concordate le convenzioni con atto privalo del 22 Aprilo 4623 non 
ebbero perù effetto ; n6 se ne accenna la ragione. Lo perchè sotto i 
medesimi auspicj, oper meglio dire sotto la volontà autorevole della 
Granduchessa , ìniziavasi nel 28 Maggio altro trattato con Fabbrizio 
Colloredo Barone di Walsa Marchese di S. Sofia, cui per scudi EOO 
veudevansi i diritti di patronato; ed il nuovo patrono in modo 
10 
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sontuoso adorno la Cappella con spesa di oltre scudi 12,000 , dando 
bella prova della sua pietà ed opulenta : il lavoro fu compito con 
«attivo gusto ardi il etto iiico nel 104-3 sui disegno di Matteo Mgelli : 
Il Volterrano dipinse la cupola , ed i suoi affreschi sostituirono le pit- 
ture dcll'Orgagna ; il Mochi scolpi con maestria e diligenia le 
figure in marmo; il Vignali dipinse bravamente la Tavola rappre- 
sentante il Martirio di S. Lucia (o). 



Cappella dol B. ttccol omini pia di S. Antonio. 

Sii. Questa Cappella, secondo il Rosselli e il Del Migliore, fu 
edificata nel 1371 da Niccolò Macinghi famiglia estinta : <• eiuslii 
il Ciucili ebbe un restauro nel 1600. 

215. L'altare è decorato da una bella tavola di Pier Caudini, 
in quella avendo effigiato con somma industria il B. Piecolomini 
Servita. 

216. Siena [anticamera del Paradiso come la chiama per onto- 
niasia Oianam jjer ì molti cittadini distinti per santità) andò glo- 
riosa anco per le vìnti del Piecolomini , che la Hepubblica onorava 
nel di dì sua festività recandosi in pubblica forma alla Chiesa dei 
Servili. — È stata questiono se egli appartenesse alla famiglia 
Pelìacanio a quella piecolomini: la maggioranza però tiene que- 
st'ultima sentenza abbracciata pure dalla Chiesa ; Il Padre Garbi 
intende conciliare la questione col dire che il B. Giovacchino ebbe 
a madre una Pellacani , un Piecolomini a Padre ; il quale concetto 
vuoisi che trovi fondamento in un vetusto [strumento del Con- 
velo » 

217. In una delle pareti primeggia il sepolcro del Marchese 
Luigi Tempi distinto patrizio fiorentino, e nolo per le molte virtù 
cittadbe che resero cara la sua persona e lamentata la sua di- 
partita. Il lavoro, assai commendato, e di Ulisse Cambi, fra li 
scultori moderni artista di merito. I.a .Marche:»! M;iri;i Vettori, crede 
dol Tempi , spìnta da quell'amore che nutre per ogni alieno no- 
bile e generosa , ha voluto con recenti restauri tornare in bella 
forma la Cappella. 

|o) V. Fila del Coniente , - Obblighi iella Chitw, lisi. V. Cbkli.hi 
(6) V. fi..»! , A«klH, «ala M Garbi , Llb. IV, Gap, IV, Coni. L 
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Cappella di S. Niccolò. 

218. La famigliti Del Palagio ebbe lino del 1353 per eon<vssiriii,> 
dei Frati il patronato di questa Cappella. Il Cav. Tommaso e Gio- 
vanni suo fratello, Gentiluomini onorarissimi ai tempi della Repub- 
blica, hanno qui sepoltura con eleganti epitaffi intagliati in pietra 
del paragone. Le pitture a fresco di Taddeo Gaddi la resero cele- 
bre; egli vi dipinse con ottimo giudizio <■ ■j.r.v/.'m la storia di San 
Niccolo nell'atto di liberare alcuni marinari dal pericolo di una 
tempesta. La quale opera pregevole spinse i frati a commettergli 
alcune Storili di nostra Donna per la Cappella antica dell'aliare 
maggiore, che esegui a tempera, e che sembra andassero perdute 
nello ingrandimento della Chiesa. Gli scrittori hanno passato sotto 
silenzio le suddette pitturo , delle quali fa parola il solo Vasari , per- 
che forse offuscate dall'opera magnifica della Cappella del Capitolo 
di S. Maria Novella , la piti importante della pittura Italiana dopo 
i lavori dì Giotto , dei quali anzi , a giudizio dell' Inghirami e del 
Rosini , niuno ve ne ha dove l'unita del pensiero corrisponda sì 
mirabilmente alle parli: — Alli affreschi della Cappella , senza 
dirsene la ragiono, andarono nel 1523 soslituiti quelli attuali di 
Matteo Rosselli , molto bene intesi e di grande effetto. 

219. L'altare va decoralo di un quadro di Iacopo da Empoli, 
che rappresenta la Vergine che ha ai suoi piedi S. Niccolò ed altri 
Santi, li la migliore Tavola che facesse l' Empoli, condotta con 
sommo studio ed intelligenza , che fu l'ultima a coronare ìu opere 
del pennello di questo Artista. — Ad uno dei lati della Cappella 
stelle per lungo tempo collocalo uno stendardo inviato dall' Im- 
peratore Leopoldo d'Austria come trofeo tolto ai Turchi nella bat- 
taglia di Salankèmen , a ricordanza dell' intercessione della Vernine 
in questo avvenimento importante (93). 
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PARTE V. 



CAPPELLA DELLA NUNZIATA. 

220. Eccoci finalmente giunti al Santtutrio di nostra Donna Aa~ 
mingala dall'Angelo, Patrona rispettala e venerata dal popolo 
Fiorentini!, elio a quella con liliale devozione e con fiducia ha avuto 
mai sempre ricorso nelle pubbliche e private contingenze di gau- 
dio e di tristezza. — Nè facile impresa È il ragionare delle bel- 
lezze e dei riechi e preziosi adornamenti che formano dì questa 
Cappella un monumento splendido della cittadina pieth. 

I. Del dipinto di noitra Donna. 

S2I . Ed innanzi tutto parlando della Pittura della Vergine An- 
nunzialo, torneremo a dire ($. 100) doversi questa riportare al 12S2, 
pm'iiii'rhe. In assimilarli' un'epoca diversa distruggerebbe, conforme 
vedremo, molti fatti desunti dalla Storia, sui quali non sorge du- 
bitazione. 

222. Una pia tradizione porla non essere opera umana il volto 
della Vergine: narrandosi a tale effetto « Che portali i lavori della 
Chiesi) od un principio di esecuzione, ebbero i Padri Servili il 
pensiero di commettere a Maestro BEirtoIommeo dipintore Fioren- 
tino , uomo di singolare probità e devozione , di rappresentare la 
Madre di Dio nell'atto di esserle annunziato dall'Angiolo Gabriele 
il mistero della Incarnazione ; e che delineata nel modo che seppe 
migliore la figura intiera dell'Angiolo, con sufficiente leapiiLidrìii 
ritrattala, avuto riguardo al tempo in cui rozza era la maniera 
pittorica , sentissi più timoroso nello esprimere e nello alleggiare 
la Divina Vergine innanzi al Messaggiero celeste; tanlo che an- 
dando a rilento , colorila la persona della faccia all' infuori , ad- 
dormentatosi un tal giorno assorto nel pensiero del gran soggetto, 
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e poco stanto l'isenlitosi , levando In sguardo verso l'nlTreseo, villo 
con sorpresa essere il volto di Maria orni estrema finitezza e non 
senza splendore compito * in). 

923. Ma la epoca del 1258 è contrariala dal Varchi e dal Va- 
sari, i quali vorrebbero il dipiato di Giotto o dei suoi seguaci, 
massime del Cavallini , ■ quali perii fioriroao nel 1300, avendo que- 
st'ultimo più specialmente brillato nel 1364, e cosi più di 100 anni 
dono la origino come sopra assegnata alla pittura. E della loro 
opinione (da altri seguitata) e di ([nella conciliativa lo pia sud- 
detta tradizione noi rapptirli ;irtisliri pusla in campo, noi dob- 
biamo sema meno tenere parola , ricercando i pensamenti degli 
scrittori tutti, e lutti esponendo i fatti, indagandone con sagace 
critica la verità; senza di che non può ossero dato di desumere 
dalla riunione dei pareri e dei Tatti slessi quella soluzione che 
più apparisca sensata. 

221. Il Varchi per il primo scriveva essere la immagine della 
Nunziata dipinta da Giallo , sebbene volnarmentu alcuni superstiziosi 
contendano essere lei ili mano propria ut S imo Luca , omero del 
Gaddi; soggiungendo: F.vvi anco chi la suppone jn tavola antichi 
in quadro a fresco. 11 quale giudizi!) . di linieri vnlesi appoggiato 
a mere volgari vociferazioni. — Il Vasari nella vita di l'intro Ca- 
vallini tiene proposito di una immagine , ciio non nomina , ma 
che non b dubbio essere quella della Nunziata, scrìvendo « ha 
filila e fii infiniti mirti'-uìi u™ ìtoslfn ihtniitt. In i/indr ;\.'r '■> ;it!iili:>i-r 

bene sono più che cerio e chiarissimo per la maniera di dipingerr 
che ella i di Pietro (ò). Conclusione che le osservazioni, cui scen- 
deremo in breve. iiiosIivi'ìiiliui >o [iossìi sostenersi. Il KiiiLzrafo Aro- 
tino ad appoggio della sua sentenza aggiunge, che nel I2ò2 es- 
sendo affatto estinta in Firenze la pittura , non era per conse- 
guenza possibile lo effigiare la Storia del l'Annunzi azione nel modo 
in cui si vede al presente. Ma anco questa sua argomenta zinne 
poggia sul falso: dappoiché a suo luogo, discorrendo delle vicende 
della pittura, proveremo che essa era in quei tempi languida e 
smarrita, ma non estinta, conforme annunzia il Vasari «ospitilo 
dal male inleso preconcetto di faro maggiore merito a Cimobne, 

fa) V. Libro intorno a! miracoli della St. Annunziata di Firenze ed il Bocchi. 
ibi V. V Alieni . Storio portntint . [.ih. IV. - V.mki, Vila del Comitali. 
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225. L'erudito Doli. Giovanni Lami nel Tomo X delle Delì- 
cìae erudilorum in epoca a noi recentissima e tornato a porro in 
campo , ed a convalidare col suo volo , la sentenza dei sullodati 
scrittori. 

22G. La origino prodigiosa del dipinto è però testimoniata non 
solamente dall'orale tradizione al dì d'oggi pervenuta e dalli An- 
nali dei Servili , ma e eziandio confermata da scrittori di molta 
autorità che tennero conto delle patrie memorie; o fra questi dallo 
Ammirato, da Paolo Attavatili nel dialogo indirizzalo a Piero di 
Cosimo dei Medici nel 1 iSG (§. 382), da Francesco Bocchi , dal Giani , 
dal Bernardi e dal Battiui. — 11 Sacchetti parla in più parti delle 
sue Novelle della nostra Immagine come di una Madonna , ohe 
non abbandonava mai persona, e che aveva patto sempre grandis- 
simi miracoli; espressioni che denotano essere stala quest'imma- 
gine da molto tempo in venerazione; concetto cui altronde con- 
suonano le dichiarazioni altrove espresse (§. 243) intorno alla 
costumanza dì appendere voti cbb al suo tempo brano in tanto 
numero cho appena lo muraglie gli potevano reggere. Ora il Sac- 
chctli essendo nato nel 4333 n' e forza inferire che la pittura delia 
Immagino di cui trattasi non potette essere fatta dal Godili , né 
dal Cavallini , suoi contemporanei. 

927. Un forte argomento esclusivo cho la opera sia della scuola 
Giottesca è per il Lanzi (a) il genere dei caratteri che vedousi 
scritti nel Libro posto innanzi alla Vergine ficee Virgo concì- 
piet ec. e, i quali conformansi ad altri del secolo X1IL , no hanno 
quella superfluità di linee che è un distintivo del carattere tede- 
sco , volgarmente chiamato Gotico , nel quale scrissero sempre il 
Cavallini e gli altri Giotteschi. 

228. A suggellare le quali considerazioni ricorre anco la opi- 
nione del Buonarroti , uomo di liberi sensi ; il quale in una circo- 
stanza in cui con altri assisteva alla scuoprilura della Immagine 
della Nunziata, ricercato (secondo cho narra lo stesso Vasari] di 
ciò elio pensasse del volto della Vergine rispose : a Se alcuno mi 
i diceste . perckè questa È l'arte mia , che questa Immagine da senno 
o umano fosse stata dipinta; io direi , che dicesse bugia , perchè di 
« t'ero l'artificio dell'uomo non può tanfo/tre arrivare: onde io al- 
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o terisco che miracolosamente sia sialo fatto questo divino sembiante 
« da Dio c dagli Angioli (o). s 

S29. Altronde lo assegnare al dipinto un'epoca diversa dal 1252 
vuoisi (e fio» a torto] cho distrugga molti fatti storici; c sono la 
visione cho narrasi avere avuto verso l'anno 1255 S. Filippo Bo- 
nizzi avanti la Immagine della Nunziata che lo indusse ad al>- 
bracciare l' Istituto dei Servi di Maria (6| ; il voto di verginità che 
fece innanzi all'Immagine medesima nel 1981 Giuliana figlia di 
Clarissimo Falconieri (V. Nota 54, pag. 237}: lo avere celebralo 
all'aliare il Vescovo Mangi adori, che secondo righelli visse neH251 ; 
la venerazione straordinaria che il popolo fiorentino, la nonilla 
ed ì Magistrali tutti, manifestarono al mollo grido del prodigio; 
il desiderio che tostamente sorgeva per la edificazione di una 
Chiesa di gran lunga piii vasta dell'Oratorio, che, giusta il primi- 
tivo concello, doveva andare annesso all' Ospizio dei Servili ili Moine 
Senario (§. 97 e Nota 35, 36); le molto oblazioni all'uopo conce- 
dute dal Comune, i molli acquisti fatti in Cafaggio dai Serviti 
e l'apertura di strade per i! più comodo accesso a quella loca- 
lità |§. 8i, 423): i privilegi e in concessioni pontilicie (§. 102 e seg.): 
il favore segnalabile spiegato dalla Signorìa , la quale avvisando 
al concorso frequente e numeroso del popolo al nuovo Sanlunrio , 
trentadue anni appena compiti dal prodigio, ordinava nel 1281 
che nell'ampliamento del giro delle mura una postierla si rendesse 
praticabile in fondo alla via di S. Sebastiano a comodo di quei 
fedeli che dalla campagna, par lieo! arni ente Fiesolana, recavansi 
a visitarla [V. §. 240 e Nota 36 bis J; e finalmente il modo solenne 
col quale lino del 1288 handivasì e solenni zia vasi la Festività an- 
nua deiVAimunaiasione della Madonna (V. Nola 59 in line). Fatti 

essere la pittura piii antica del 1300 , e cosi bene fondata la traili - 
zìone die la vuole portala a termine noi 1252. — Né lieve appog- 
gio dà a tali considerazioni il fatto di vedersi questa medesima 
Immagine riportata in miniatura in forma di vignetla per orna- 



lo) V. Guni , Anali , e Muri Vitobjh - ifoliiie storiche e religiose dei. 
lOrdinc dei Servi r del Tempio itila SS. Anmtmiata. Firenze 13IÌS. 

(0) Questa visione vedasi repellilo od fresco dal Rosselli 1$. 3S1) ove è ef- 
figiata la Cappello nella forma sui primitiva. 
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mento di un Codice in pergamena scritto l'anno 133i in ito che 

contiene la vita del Benizzi di Fra Pietro da Todi fa). 

230. Una opinione però vediamo posta in campo , e combat- 
tuta con caldezza di argomentazione dal Prof. Rosini , per ultimo 
appoggiata dal voto dei diligenti Annotatori alle vile del Vasa- 
ri (6); la (piale accennando alla possibili th che all'antica pittura 
deperita ne fosse soprappesi a altra più moderna, porta, conforme 
dicevamo teste , a conciliare la storia e la suddetta pia credenza , 
togliendo quelle diflìcolth che all'occhio scrutatore dello artista si 
presentano, inentro i volli della Vergine e dell'Angiolo non vogliono 
ritenersi di un cuciane» ilei (minia o di Guido , e cos'i dell'anno 1252. 
Il Rosili! va su questo proposito osservando , essere cosa tanto 
notoria , da non giovare di farne lunga parola , che la più parte 
delie sacre immagini di una grande antichità dovettero esser?, ridipinti'. 

931. Ciò pesto il Ilesini Allenire esclude the questo ndjlielliiiieuto 
pittorico sia opera del Cavallini . bastando secondo esse a convin- 
cerne il confronto delle sembianze dell'Annunziala dei Servi coll'al- 
Ira di S. Marce) animelle per altra parie sciolto il dubbio dalle se- 
guenti parole di Fra Domenico Da Cornila lieligioso dell'Ordine dei 
Predicatori , riguardanti appunto la nostra Immagine , 

a Angeìicus l'ictor guani finerat ante, fohaimts 
Xomine , non lotto, non Cimabove . minor ». 

Ora per il Rosini e evidente che 1' lohannes e VAngelkus disvelino 
il B. Giovanni Angelico da Fiesole, giustamente appellato non in- 
feriore a Giono ed a Cimabue, 

IT. Dei Favori architettonici della Cappella. 

232. Vedemmo coinè sorgesse la Chiesa. La Vergine Annun- 
ziala , per il suo cullo non ebbe originariamente che un altare; 
quello stesso che fu traslocato nella Cappella di S. Maria Madda- 
lena [§. 207), allorché Piero dei Medici prese a eostruire la Cap- 
pello. Di ciò. giusta il P. Tozzi, fanno fedo i libri del Convento, 
nei quali si parla frequentemente , massimo nel libro del Chollini, 
delle oblazioni dei fedeli per la cclehrazionc di uflizj divini e di 
ni- i.t » • iiifr .'.cu .+ Ih .itimi-- -l' i •I f'jntp 

mi v. BjiTwr, miatrtakm» «dia nudatila dilla ss. ànniaaiau. 

[6) V. Rosisi, Slorin Pittorica; 8 V»mh , noia alla fila dei Cavallini. 
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233. Piero tiglio di quel Cosimo dei Modici ( olio non Dorila ne 
tulli gl'Ioni con cui si o volulo celebrare il suo nome, uè certa- 
mente tulli gl'improperi che sonasi lanciali contro di lui, in ogni 
caso dovendo sempre distìnguersi l'uomo pubblico dal privalo], 
sino del 4448, per adempiere ad un volo, imprendeva la costru- 
zione della cappella alta Nostra Donna sul disegno del ìlìchc- 
lozzi ; c della quale oragli dai frati conceduto il Patronato (!>7|. Del 
qual fallo dà alleslaziono l'iscrizione seguente che lesesi dietro 
al paliotlo, o dossale d'argento : » Petrus Med. Cosmi, Joan. fìlius 
« sacellum marmoreum, voto suscepto, animo tibens ì). li. a\wa Ui8, 
a Idib. Martii o : ed e confermalo dall'altra iscrizione riguar- 
dante la dedica dell'altare che esiste al lato destro dell'in- 
gresso Della cappella, cioè : a Mar. (ìloriosiss. Virg. — Guiìelmus 
a cardinali* Rolomagentis , man superni in terris minili miniere fini- 
ti gerctur, legati ralus ofjicium et innumeris miraculis, locique reti- 
li gione motut hanc Annunciatile arata, summa cum cehbritate oc 
' toltomi pompa sacranti. MCCCCLÌI Vili Kal. Januar. ». lo Zobi 
finalmente , che spingeva lo indagini ancora più oltre, scuopriva 
al Ira iscrizione scolpila nel marmo del cornicione della porla interna 
sopra il soffitto, fino allora ignorala, portatile ; > Piero di Cosimo 
De Medici fece fare questa hopera, et Panno di Lapo da Fiesole fu 
ci maestro ehelia fi. MCCCCIIL. Costà fiorini 4000 et marmo ». 

23i. Lo Zobi appoggiandosi pertanto a Ioli irrefragabili testi- 
monianze sincrone rileva , come il Vasari nella vita del Miebelozzi, 
trattando della cappella in discorso, sia caduto in errore quando 
assicura essergli stata data la commissione del lavoro, allorché 
Cosimo era morto; la qual cosa non sussiste , essendo egli mon- 
tino di vita il primo Agosto IU4, ed avendolo il Michelozzi pre- 
ceduto in tomba dì quattro anni. 

S35. E questa avvertenza giova allo stesso Zobi per convalidare il 
concetto che tiene, avere avula Piero la fama pubblica della costru- 
zione della cappella, ma che in fallo ne sostenesse la spesa Cosimo suo 
padre, il quale aveva interesse o potenza di farlo, non essendo presu- 
mibile che un giovine figlio di famiglia potesse disporre della somma 
richiesta dalla nalura del lavoro. Cosimo, il vero fondatore della 
Medicea sovranith , e che aspirava a trasmettere in retaggio nella 
propria discendenza la somma dello cose governative, doveva porre 
a prof! Ilo tutti i mozzi per accrescere stima e splendore u so 
stesso, e per formare una reputazione al tìglio rendendolo gradilo 
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e bene meri lo al |M<polo . pur sempre ammiratore della gran- 
dezza nascente dalle ricchezze, La quale osservazione t per noi 
sensatissimo , ed 6 suggellata dalle parole del 'Bocchi , il quale 
ragionando del totale rinnuovamento della cappella di cui trattasi 
cosi si esprime : « Nel 1148, a nome di Piero Medici, col disegno 
ili Mìchelnzzo, l'agno l'orligiani condusse a fine quello che da Miche- 
tozzo era stato ordinalo (a). 

23(i. Per le forme architettoniche della cappella, lasceremo che 
parli lo Zobi (6) : n L'ordina arrliitoUonì™ preferito >• il corintio, 
■e conforme convenìvasi atla gentilezza e purità di Maria. Quattro 
« colonne di marmo carrarese scannellate, ohe braccia 9 compresa 
« la base ed il capitello, sostengono l'architrave , fregio e cornice, 

- proporzioni riescono alquanto gravi, ancorché le sagome o modi- 
, nature do' membri sieno linamente intagliate con ornati assai 
« delicati. I.a pianta della Cappella e quadrilatera, avvertendo 
« che due capitelli delle colonne appartengono all'ordine composito, 
« siccome alquanto variala è la loro scannellatura e le attiche. 
« barn. La situazione che occupa in angolo nel fondo della Chiesa 
ii fa si, che debole mollo è la luce che rinveste , motivo per cui le 
u proporzioni compariscono molto più pesanti di quello che sieno 
ii realmente in regola d'arlr. Il Midielom il'ull ronde lienchò avesse 
" studiata l'nrchitellura , guidato dal sommo Brunellesco, maestro 
•i espertissimo di belle proporzioni maestose e delicate a un torn- 
ii po, pecco di soverchia gravezza, specialmente nei cornicioni, 
« come per modo d'esempio in quello del palazzo Medici in Via 
'i Larga.... - Sopra al cornicione fu aggiunta sull'ultimo del XVII se- 
" colo la pergamena altissima a padiglione (pare con disegno del 
ii Silvani ) sovrappostavi con pessimo consiglio e barocco stile , fa- 
« rendo bruttissimo contrasto cnll'areliilcllura del Michelozzi, che 
« se non e molto pura c castigata , nullameno non ha niente che 
ii fare col capriccioso padiglione tanto discordante dal primitivo 
■i disegno del Michelozzi: e sarebbe a desiderarsi che una volta o 
•i l'altra fosse preso il partilo d'atterrarla per sostituirvi altro più 

(a) Aochc nel libro pubblicato nel IBBÌck Stcininccr infoino alla miracolosa 
Immagine delta SS. Annunziala si dire, che Piero olile il nome, e Cosini» 50- 
IlenlM la sposa , ilei rinnuovamenlo delia cappella. 

(bj Op. eit. pag. 19 a 88. 
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" analoga e confaoenle ornamento. La volto a soffitta Interna fi 
i piana, adorna di smalti lavorati a fuoco, divisa ili piccoli fnr- 
o mcllim dove invero ili rosoni si veggono disposi! pli i-mlilcini 
<■ dell'arnie Medicea fn). Il pavimento è di porfido, serpentini!, granito 
» e marmo mischio, materiali non poro costasi e quali nel loro 
« piccolo ci danno una idea della splendidezza e della magnificenza 
n della casa Medici.... -Regnando il Granduca Cosimo II , fu princi- 
■ piato ad incrostare enn pietre dure l'Oratorio a deslra della Cap- 
ii pella ad essa unito, lavorandosi queste pietre nella officina di 
- Firenze; manifattura originariamente italiana, nella quale si e 
e distìnta soprammodo la nostra città, ove attualmente conservasi 
* unica ed in slato di sempre crescente progresso . per quanto ab- 
n biano procurato le altre nazioni di stabilirne di Ih dei monti ot- 
ti Beine rivali. L'incrostamento ricinge l'Oratorio sino all'altezza 
n di 3 braccia : essendovi disegnati diversi simboli allusivi alla No- 
li stra Donna, ed a questo punto condotlo l'anno t670 (6) (58) ». 

S37. Innanzi che fosse operato il suddetto lavoro d' incrosta- 
mento dell'Oratorio, ove di presente vedesi collocato il bellissimo 
Crocifisso di legno, opera d'Antonio da S. Gallo (ci. trasferito nel 1656 
dall'altare maggiore della Tribuna , esisteva l'armadio delle argen- 
terie, i cui sportelli furono dipinti dal Frate Giovanni da Fiesole, 
dell'Ordine dei Frati predicatori, conosciuto sotto il nome di Bealo 
Angelico , sia per le opere sue tulle volte , come scrive il Vasari , in 
servigio di Dio ed a benefizio del mondo e del prossimo, sia per il 
sincero e grande animo suo nella religione cristiana che traspare 
dalle sue pitturo veramente ispirale e sante. In lreniacinr|ue storie 
preso Giovanni a rappresentare la vita e la morte di Gesù Cristo, 



{ni Cosló questo lavoro fiorini 1009 d'oro. V. Guido Mannvrilta del lìiarrè. 
(o) Il lavoro fu incomincialo solio il Granduca Ferdinando II, e rimase in- 




donio) - cincin ul Sol • ; la Strila - Stelli Marls - ; la tuno - Pulrhrn ul Lu- 
na ; - il Giglio - Lilium Inter spinss - ; la /foia - Uosa mistica. 

(e; Sul proposilo di questo Crocifisso lo Zobi osserva non potersi immagi- 
na™ lesla di Cristo piil naturale e consentanea ad uno ebe spira fra i tormenti ; 
se il disegoo noe i felicissimo è perù corrotto ; e sebbene mancassero ad An- 
tonio le doli sublimi del BOnarroti pure si vede bene corno desso micbelau- 
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unendovi un saggio di pittura simbolica e chiudendo la serio con 
un Giudizio universale. 11 Vasari ne loda la diligenza: ma bene os- 
servasi conni avria dovuto lodarne ancora il concello ed il compo- 
nimento, che in alcune specialmente e sorprendente. Ora, divise 
in otto tavole, dopo le vicende di cui ragionammo al (§. 157), si 
conservano nella Callerin delle Belle Arti di l'irenze (a). 

238. Scrive lo Zobi sul l'auto ri tfi di allri scrittori, che Pagno 
Porligiani, assistonle ni lavoro per il Michelozzi, ideo e fuse il bel- 
lissimo graticolalo in bromo che sta racchiuso nel balaustrato quale 
circonda In Cappolln da due lati , in ciò imitando le reti di fune 
annodate a maglia in modo che per la forma appariscono effettive. 
Ma dalle Memorie del Tozti resulta invece che il dello graticolato 
fosse lavoralo dalli orafi Banco e Michele Sili (6). 

III. Concessioni di favore, privilegi e doni attestativi la devozione 
alla Vergine Annunziata. 

239. Ulteriori falli , ui moltissimi fino a qui esposti , dobbiamo 
segnalare a complemento della nostra narrazione . i quali giovano 
sempre più a corroborare la dimostrazione di quanto sicnsi lutti 
adoprali per onorare e rendere rispettala alle future generazioni 
la Immagine della Vergine Annunziata. 

2i0. Notammo , come desiderosa In Repubblica di mantenere 
non solo , ma di promuovere eziandio il cullo alla Vergine , aprisse 
nel 1 299 la Postierla detta dei Savi (V. nota 36). Ed ora diremo come 
il Senato Fiorentino con Provvisione emanata il 19 Febbrajo 1394 or- 
dinasse, che ogni anno il 25 di Mano (59), giorno sacro all'Annunzia- 
zione di Maria, i Consoli assistessero, collegialmente adunali alla .Vetro 
grande celebrala all'aitare della Madonna , presente anco la Signorìa , 
che solennemente portava la offerta del Comune : e come per antica 
obbligazione, confermata per decreto de! Comune . questo supremo 
Magistrato della Repubblica giungendo al termine prescritto dalle 
leggi alla sua durata incarica, appena rivestilo il nuovo del 
temporaneo potere, dovesse la Signoria vecchia portarsi subito a 
rendere grazie ;illa Vergine della bene amministrata giustizia (c). 

(al V. Annotazioni preziosissime nllo Vite del Vasai i. Edizione Le Mounier, 
»8i8; Voi. IV, pag. 31. 

,6) V. Ms. soii. del P. Toni. 

[<) V. Zone SI nini , Op cit. psg 13 e :K ; a più Otl Miglio** e Rima. 
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841. Delle quali funzioni non è al di d'oggi rimasta alcuna in 
vigore ; e noi ci uniamo di buon grado al Meini per lamentare 
la desuetudine di atti solenni come quelli teste indicati, i quali 
mostravano di quale importanza si rìsguardasse allora lo essere 
preposti al governo della cosa pubblica , e come santa e tremenda 
ingerenza si ritenesse l'amministrazione della giustizia. 

848. I Medici, sovra ogni altro, andarono distinti nel pro- 
fessare culto reverente a questa Immagine ; da loro dovendo 
credersi istituita la funzione religiosa, che nel di sacro alla 
Natività della Vergine , si fa nella Chiesa , coli' intervento in 
forma pubblica del Granduca e della H. Famiglia. — Che altronde i 
Medici fossero Ono dai primi tempi consuoli di rendere grazie alla 
Nunziata in ogni lieto avvenimento , anco privato , ce lo indica la 
storia. Cosi Giovanni figlio di Lorenzo il Magnifico dovendo assu- 
mere le insegne cardinalìzie nella tenera elìi di 46 anni, pria di 
portarsi alla cattedrale per riceverlo passò insieme col corteggio 
a visitare la Nunziata : e Cosimo 1 alla occasione in cui il figlio 
Don Giovanni, comunque in giovine eia , ottenne il cappello car- 
dinalizio dal Cardinale dei Medici elevalo al soglio Pontilìcio col 
nome di Pio IV, volle portarsi con pompa n ringraziare la Nun- 
ziata; avvenimento che rammenta come passando Cosimo sulla 
piazzetta di S. Michele Visdomini, montato sopra un superbo 
cavallo, circondato dalla sua Corte, ebbe sparate contro alcune 
archibugiate dalle finestre del Palazzo Pucci , ohe portarono a scuo- 
prire la congiura di Pandolfo , la quale rinnovata da Orazio sno 
figlio fu tanto esiziale a quella famiglia .60:. 

243. Incompiuto ancora un secolo e mezzo dopo la voce del 
miracoloso avvenimento era grandissimo il concorso alla Nunziata, 
ove il Sacchetti, scrittore contemporaneo, ci narra « esservi state 
• poste ed appiccate tante immagini, che se le mura non fossero 
o poco tempo fa state incatenale, a pericolo erano col tetto insieme 
<• di non andare a terra ». 

844. Fino dal secolo XIV la maniera di presentare attestati di 
ossequio e di devozione alla Vergine ed ai Santi era, a detto del La- 
stri, quella delle figure votive in cera colorata ; e questo immagini 
o figure erano per lo più a! naturale, di chi non solo aveva ri- 
cevuto grazie, ma ancora dei pili ragguardevoli personaggi fore- 
stieri che avevano visitato quel Tempio . e dei nostri i più bene- 
ineriti della patria ed i più distinti: i volli e le mani erano di 
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cera; gli abiti, propri della nascita e dignità di ciascuno. Tutti ve- 
nivano sotto nome di Voti o Boti. 

Sto. A frenare tanta gara pietosa , fu mestieri che la pubblica 
autorità dei Priori e del Gonfaloniere di Giustizia intervenisse 
a dichiarare, per provvisione del 20 Gennajo 1401 « non potere 
« alcuno mettere voto in figura che non fosse uomo di Repubblica 
« ed abile alle arti maggiori a. E quasi dal personale vitupero ino- 
norata rimanesse In Vergine, ai condannali per ignominiosi delitti 
non era lecito presentare simili pegni di devozione , e aggiunta di 
pena ai delinquenti era il levare con strapazzo i voli che vi aves- 
sero già posto. 11 Del Migliore accenna sulla autorità del Varchi 
come fosse tolta nel 151! anco la figura di Pier Soderini cui face- 
vasi debito d'inetta amministrazione della cosa pubblica a pericolo 
della libertà; ma grida contro simile procedere, ed a ragione, 
perchè le operazioni umane in ordine agli interessi polìtici non 
debbono derogare agli atti di piota , e deprimere la venerazione 
delle cose sacre (Gì). 

2*6. Queste immagini furono nel 1 ii7 collocate con ordine in al- 
cuni palchi ricorrenti lungo le pareli del tempio. Vuoisi che i Falco- 
nieri si opponessero perchè loro sembrava danneggiata la visuale 
della cappella Patronale; e tale fu la. potenza della posizione so- 
ciale in che erano costituiti che, giusta quanto resulta dalle Me- 
morie del Convento, potettero ottenere una diversa distrihuzione 
ai palchi con manifesta dissonanza dal rimanente della Chiesa (a). 
Stavano poi distribuite e classate nel seguente modo; da una 
parte erano schierato quelle della nobiltà e cittadinanza fiorentina 
collocale tempo per tempo, con lucchi e vesti talari alla civile, 
distinguendosi fra questo la figura di Lorenzo il Magnifico, filila 
da Audroa del Verrocchio , la quale indossava i vestili insan- 
guinali che aveva Lorenzo il giorno in cui fu ferito in Duomo 
nella Congiura dei Pazzi: dall'altra parie della Chiesa slavano le 
ligure dei forestieri sigillivi d'ogni grado e dignità; Pontefici con 
ricebi piviali e triregni in capo, tra i quali magnifiche erano 
le immagini di Leone X, di Clemente Vii; Imperatori e Regi 
con scettri e corone , cardinali con porpore , capitani , condottieri 
parie su destrieri e parte a piedi , armati con corazze , morioni , 
scudi, targhe, cimieri, nelle quali in basso rilievo o in pittura 
si vedovano le imprese e le armi delle loro case. 

lai V. Fili» 88 sudi. dell'Archivio dnlln Nuotili» il oli 'Archivio di Stato. 
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2i7. Siccome la quantità delle figure crebbe al sommo, riem- 
piutesi le mura della Chiesa, convenne attaccarne alla soffitta, 
lenendole calate gìii a mezz'aria per via di funi ; cosa che doveva 
tenere in timore le persone di sempre vicina caduta ; e il Del Mi- 
gliore riconia due casi, quello della slalua del Duca Alessandro, 
che cadde sul Tornalmoiù suo cortigiano , l'altro del voto dì Ber- 
nardo Lucalberli. Sul qua! proposilo e da notarsi come questi casi 
si apprendessero dal popolo, e più specialmente dalla famiglia di 
quello cui la immagine apparteneva, qual segno di cattivo au- 
gurio : ed a questo pregiudizio popolare dava appoggio il vedere 
tenere dietro di fallo tristi avvenimenti, come successo ad Ales- 
sandro , che , mentre si sbeffava del comune timore , dopo Ire di 
dalla caduta della sua immagino, mori colpito dal pugnale di 
Lorenzino ; non che a Lucalberti , il quale non andò guari che 
rimase morto per la caduta della volta della suo camera. 

Si8. Questa schiera d'immagini sparsa per lutti i punti della 
Chiesa, ispirava stima e reverenza al luogo, che anco i Turchi 
tenevano in venerazione , tanto che vi si notava la immagine dì 
un capitan Rascia, il quale nel H71 appese il suo volo alla 
Madonna , perchè , siccome era indicato dalla memoria scrina , lo 
facesse giungere salvo nei suoi lantani paesi (a). 

249. Gli artefici più rinomali di questo genere di lavoro furono 
fra gli altri il cosi detto Cerajolo celebrato dal Vasari, ed alcuni 
anco della famiglia Ueninlendi, i quali essendosi accreditali in lai 
mestiere , si dislinsero sempre per quei delle immagini. Qualunque 
bravo modellatore non sdegnava impiegarmi; e il celebre Ben- 
venuto Cellini fece In immagine di Alessandro dei Medici che 
appose quando come Signore venne nel 1530 a dimorare in 
Firenze (6), 

950. Coll'audaro del tempo fu però conosciuta la convenienza di 
toglier dall'interno del tempio le ricordale immagini cagione di con- 
tinua Irepidanza per i devoti, venendo nel 1GIÌ5 collocate nel chiostro 
minore, dello perciò il chiostra dei voti: il quale traslocamelo 
raffreddi) senza meno lo pietà dei cittadini , i quali non più fecero 
offerte di cotal genere, ne si occuparono altrimenti di procedere 
al restauro delle immagini , le quali andarono in deperimento, 

,a) Admou.0, Op. cil. pog. 8; e Memorie del Uonvcnlu. 
(6) Lambì , L'Osser, Fior. Voi. II. 
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molli; corrose dal tempo cadendo in pezzi. Il perche nel 1785, 
all'occasione in cui In ornala la Tacciata della Chiesa, resarcito il 
chiostro e ripulite le pitture, i Servili s'indussero a spogliare anco 
il chiostro medesimo di tale addobbo, fondendo in vasi sacri lutto 
ciò che era in argento , ed utilizzando in quanto era possibile le 
diverse armature di ferro, le lance, i fucili e le bandiere militari (a); 
non senza perù lamento dello universale, siccome ne fa fede il 
Del Migliore (02). 

Sai. Non sempre pero si offrivano in volo statue e figure in- 
tere ; ma non raramente ancora i devoti (come adesso si fa in la- 
mine d'argento] presentavano in cera colorita occhi, gambe, leste, 
mani e fino utensili . bastimenti, animali ed altro che avesse dato 
occasione ad implorare la grazia otlenulo : il Sacchetti a tale uopo 
narrandoci il fatto di una donna che dono una botte modellala 
in cera , e di un uomo che diede una gatta (6). 

253. La cappella adunque è siala piena di queste pie ricor- 
danze durante la Repubblica ed il tempo del Principato ; e ciò 
cho e singolare menlre piii volte ne è siala spogliala sempre poi 
ha veduto rinnovarne il dono con eguaio liberalità e larghezze ; 
sebbene, giova confessarlo, nei primitivi tempi le offerte erano 
piii ricche, che col volger degli anni. 1 Principi ed i l'api vi con- 
correvano: e fra le gioje di cui andava adornata la Vergine, sor- 
prendevano quelle donale da Papa Martino V durante la sua 
dimora in Firenze nel USO (63). L'esame che ne è avvenuto di fare 
dei diversi inventari del **6B, del 1529 e!783, ci aveva a prima 
giunta condotti nel concetto che alla storia dei costumi del paese 
potesse giungere, opportuna la loro pubblicazione; se non che ci 
ha lenulo lontani dal semndarc questo pensiero la considerazione 
che la slampa di questi inventar] , contenenti molle partile , avrebbe 
di troppo ecceduto i confini da noi assegnati al lavoro [6i). Sul 
qual proposito diremo { perchè la storia è Ih per farne conferma ) che 
grandemente benemerita anco per questi doni fu la famiglia Medi- 
cea; la quale se abusò nelle diverse generazioni delle esuberanti 
dovizie , ne seppe molle impiegare a benefizio della società e del 
culto divino. 

253. Gli storici hanno parlalo di un numero prodigioso di lam- 
pade ; essendosi dello che settanta ne avesse donale per voto 

,'o| V. Menwi'LC situili, tulli! mirj t vlotii Immaijinc rlrll'Jwituttiiila. 

16) V. I.«sini, l.Ossrr. Piar. , Tom. Il ; e Innntirj sul MS. itti Tvni. 



( lavoro (ioissimo dì cesalo } Giovanili He 'li Portogallo, c clic Piero 
dei Medici le aumentasse fino a 120 (a). Ma il Padre Tozzi osserva 
che gli storici, furono in tal proposito tratti io errore dell'attesta 
zione de) Del Migliore, mi'iure negli inventar) itoti ha mai figu- 
ralo questo numero di lampada joTi' Piero Vedili (eco veramente 
omaggio di devozione alla >r>sira riririnn ron In offerta anco ili latti 
pade -, ma non si hanno dati certi sul loro numero : e lo confermo 
lo /.olii parlando del dono di varie lampailf finamente resellate da 
Tommaso padre di Domenico Ghirlandaio , In quali furono tolW e 
distrutte ( non «ih coirlo egli dice nel 1jI8, ma nel 1469) per ser- 
vire in parte ai bisogni dei PP. Serviti del Monleseoario , e per 
provvedere insieme alle pubbliche bisogna, intorno a ciò dobbiamo 
però dire come ci è apparsa nuova, inverosimile e non provala la 
causa primamente indicala dallo Zobi a giustificazione della distru- 
zione dei preziosi suddetti oggetti ; mentre sta poi veramente in 
fatto che il sovvenimento dei disastri della patria reclamarono co- 
tale misura (b). La liberalità di Leone X suppliva alla mancanza 
ed alla perdila di dette lampade; ma anco queste novellamente 
donate all'occasione del famoso assedio di Firenze [1529-30) eb- 
bero la stessa sorte (SO). Cosimo I, zelatore caldissimo della Reli- 
ligione , volle restituire alla cappella della Nunziata quelle argen- 
terie elio il Senato aveole come sopra tolte , piit specialmente 
provvedendo al rifacimento di Ironia lampade e di altri vasi. Al 
quii io effetto donava al convento un podere nel contado di Pisa, 
ingiungendo ai Servili di provvedere eolle rendile annue agli ador- 
namenti della cappella, con facoltà di volgerle a loro profitto 
quando non ricorressero bisogni in tal proposilo (G7). 

2iii. Il Granduca V'ordinando I donava il paliollo o dossale di ar- 
gento per l'altare, cui alcuni pretendono elio sia cesellalo da Giovati 
Bologna: ma lo Zobi, lenendosi all'opinione piii sensata dell'erudi- 
tissimo Canonico Moreni (c), lo risguarda piuttosto eseguito dall'ar- 
chitetto Matteo Nigelli, perchè lo illustro Gio. Bologna avrebbe 
certamente condotto il lavoro con più intelligenza e maestria di 
quella che vi è stata impiegala. Sul qual proposito, osserva lo Zobi, 

(a) V. Del Migliore, e Adenollu, p. 6, Op. cil. 

ibi Era pregiatale il giglio di rama [invensione di Pagno iti Lapo Portigiauit, 
elio sonendo da un vaso sostennva le lampade ; e questo era remosso per dar 
luopo ai frequenti ['ir-.-. osi nYnnUvi in onore della Vorelne. 

(ej Ftrenci antica ctt ri imi™ In. 

ti 
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« come per vedere quanto valesse il Bologna in siffatte opere, basta 
dare una semplice occhiata alla cappella dietro il coro delta del 
Soccorso. Nel meno del paliotto è rappresentalo il Granduca in 
atto di orare avanti la S. Immagine ed al cui seguilo vi hanno 
persone della corte, e dall'altra parte sta una schiera di frali, il 
tutto aggruppato in modo gretto e stentato, conoscendosi manife- 
stamente l'esecuzione rozza e abbozzata, e la decadenza dell'arie 
allorché Tu fatto. Le fiancate poi son di stile c di esecuzione più 
corretta, non rasscm brando lavorate dalla stessa mano, poiché la 
«altezza e la precisione vi si fanno ammirare. Nel piccolo fregio 
supcriore si trovano scolpito queste parole: Virgini Deiparae dicavi! 
Ferdmaiulus Magma Dux Etruriae Ut. Dietro al dello paliotto esi- 
stono scolpite nelle mensole sostenenti l'ara le altre seguenti pa- 
role indicanti l'epoca in cui fu fatto : Ferdinanda^ Magnus Dux 
A. D. 1607 ». 

ì'ò'j. Segue lo Zobi : a II principe Don Lorenzo figlio di Ferdinando 
regalò il gradino d'argenlo con pietre dure che sta sull'ara , avendo 
ciò promesso in occasione della fiera e pericolosa malattia da cui 
fu colpito in sua gioventù, e che lo costituì alli estremi della vila. 
La qual cosa <■ affermata dalla memoria ivi esistente, quale dice: 
Prineepì Laurenliut Ferdinanda Magma Dux Etruriae filita ex 
Voto CUOOCWil. Il disegno partecipa dello siile guasto e manie- 
rato del suo tempo; ma se mollo non possiamo lodare questo lavoro, 
vi è cosa qui merìievfile di ogni maggiore encomio. È questo il 
dipinto di Andrea del Sarto rappresentarne ii Salvatore, posto in 
una specie di tabernacolo tto pur d'argento , quale al dire del Bal- 
dinucci e del Biadi fu fatto nel 1S15 per commissione di un frate 
allora sagrestano di questa chiesa che douò in ricompensa un mazzo 
di moccoli ! n È così bello e sensato il giudizio che da di questo 
ammirando dipinto lo stesso Zobi , che amiamo valerci delle sue 
parole, n Soltanto colPaiulodi quella grazia, senza di cui ogni fatica 
È vana, si poteva pervenire a mettere una quasi mezza figura della 
grandezza quanto il vero in cosi piccolo spazio. Tutto perù si può 
tentare da chi possiede ingegno, abilitò e doni, quanti ne posse- 
deva il nostro Andrea,, quale rii'sci felicissimo nel superare le molte 
c gravi difficollit presentate dalla piccolissima tavola. Sembra an- 
cora che in quest'opera egli siasi elevata al di sopra degli altri suoi 
lavori , poiché non ha giammai espressa un'aria ili lesta si sublime, 
chp inspira una devota ammirazione, avendo unita con sorpren- 
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dente maniera la umana mila divina natura. Nel maneggio e nella 
Rullìi* lniir uni .|i|il,*h« r..a,i di Hr i--rili(i.if ni f» r lui 

tenerezza di pelle, quale non ha forse avuta qualche grande nella 
pittura, ma le sue tinte son modeste, senza stano e senza quel 
brio che in tanti sì vede. Qui per altro immaginandosi di effigiare 
il volto di un Dio fatto Uomo, ogni tinta piìi brillante ad esso 
cognita pare che la chiamasse sulla sua tavolozza per comporre 
quel volto divino, che unito a sublime e magnifica fisonomla 
ha fatta l'ammirazione dei tempi passati e farà quella dei secoli 

256. Il tabernacolo in cui e situato il dipìnto del Salvatore 
(sembra allo Znbi) certamente contemporaneo al gradino, poiché ri- 
scontrasi moltissima somiglianza e analogia nel carattere del dise- 
gno , e altresì la materia ed il genere del lavoro sono identici. Il 
P. Richa afferma esistervi un'iscrizione, che allo Znbi, a fronte di 
minutissime indagini non o avvenuto di trovare; forse egli crede, 
ebe prendesse sbaglio con fondendola con quella del gradino poco 
sopra trascritta ; con la differenza che ivi la data È del 1617, od il 
Bicha la none ne! 1621 (68). 

257. L'esempio dei Principi regnanti era incitamento ad altri 
magnali della Toscano ed a personaggi esteri eziandio di crescerò il 
novero dei doni ricchissimi in ginjelli, in argenterie , in candelabri, 
in calici, in ostensori ed in sacerdotali paramenti: e tanta era la 
copia da non potere forse nìcuiKiUni Hiicsa vantarne maggiore (69). 
Senza scendere alla lunga distinta scric dei donatori ne piace 
specialmente notare i gìojelli d'oro e di diamanti e d'altre pietre 
preziose che erano e sono sempre ricchissimo corredo alla Vergine 
e dono dello Granduchesse Cristina e Vittoria Della Rovere; i due 
prandi candelieri d'argento ai lati dell'altare donati dal Granduca 
Ferdinando I e che costarono scudi Ì000 , cui di presente sono 
sostituiti, come vedremo, quelli donali dai Marchese Nìccolìni; ed 
il ciborio grande fatto da Don Antonio dei Medici figlio naturale 
dell'altro Don Antonio dei Medici, parimente figlio naturale di Fran- 
cesco I. E maggiormente ricca sarebbe stata questa cappella, se 
a mente e volontà del principe Massimiliano di Lintcstein fosse 

[ai II Vaiar! parlando di quaslo dipinto dite eisere tanto bello di non sa- 
pere se umano intentilo puA per una Iella di Cristo Immaginare la piti bella. 
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sialo condolili in argento il graticolalo di bronzo , al quale ufiotlo 
aveva destinalo un capitale della rendita di mille piastre , da lui 
posseduto sul Monte di Piclii (o) , e se le tristi e ben ricordevoli 
emergenze dei <798 , non avessero condotto a nuovo spogliamento 
di colali donativi (70!. 

Sli8. Dna larga cornice d'argento a foggia di brachellone , ri- 
corre inlorno al quadro della Madonna, e nella parte superiore vi 
sta un frontespizio , dove sì veggono vari simboli allusivi alla Ver- 
gine; alcuni pendoneini disposti a guisa di cortina, ottimamente 
cesellati sul gusto delie stoffe tanto usate nel tempo in cui furono 
falli, scendono al disotto della corona sostenuta da due Angeli. 

I pendoneini sono opera di gusto e di arte raffinata dell'architetto 
Giulio Parigi e di Cosimo Merlini [6] ; e gli Angeli furono modellati 
nei 1817 dal rinomalo scultore fiorentino Stefano Ricci , e fabbri- 
cali dall'orefice Vincenzo Scheggi. 

S59. Ricche mantelline ebbe la Immagine della Vergine , che 
per maggiore venerazione andò fino dai primi momenti coperta. 
L'inventario del 1"S3 indicavate in numero di Ire, e queste di 
argento intarsiato di pietre preziose e dono della famiglia Medicea. 

II Ball Niccolò Giugni aveva donato un prezioso manlellino isto- 
riato a bassi rilievi esprimenti le selle feste della Vergine; il 
quale per disposizione di Cosimo III fu distrutto e converlito in 
altro manfellino (vuoisi più magnifico! quale osservavasì nel 
mezzo il giglio, orme della Cina, circondale da sci palle di cri- 
stallo di monte e tempestalo di gioie preziose. Adesso si ammira 
un sontuoso e magnifico manlellino offerto nel 1836 dalla Gran- 
duchessa Maria Antonia ad attestazione di sua speciale devozione 
alla Nunziata , e per il grato animo suo di avere dato alla luce un 
figlio maschio, assicurando un credo al trono della Toscana; lavoro 
che, giusta il nobile divisamente della illustre e generosa Donatrice, 
fu eseguilo , su vago ed elegantissimo disegno dell'Ispettore della 
Guardaroba Granducale Giovanni Poggi, dal cesellatore abilissimo 
Giovanni Stanghi. — Qui ancora lasceremo che porli lo Zobi. 

« 11 fondo d'argento del manlellino è operato minutamente ad 
imitazione di una stoffa , per eui il metallo e slato reso suscetti- 
vi Filia (097 dell'archivio della Nunziata nell'Archivio di Slato, imerto N.° 2. 
li) Nel Uordo dei pendoni tono incise quesle parole : o Julim Par. ine. Co- 
stava! Merlimi! fae. .. 
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bile di uti bellissimo bianchimento o diacciato , sul quale risaltano 
con molta grazia i gigli o le borchie di bassorilievo che vi sono 
sparse per eatro , alleniate da stelle scompartite in tre formelloni 
rettangolari mediante quattro scric verticali di maglio in bronzo 
doralo con piccole cornicine, in alcuni punti tirate a pulimento; 
e nel resto osservasi quel color opaco chiamato motto. 1 gloriosi 
stemmi di Toscana e delle due Sicilie, uuiti in un solo scudo, 
campeggiano nei due formelloni quadrilateri posti alle estreme 
parti , e forniscono all'occhio gratissima vista. Qui t (love lo Stan- 
ghi ha data non equivoca prova della molla sua abilita e maestria , 
poiché gli emblemi son toccati nel modo più pronunziato e finito 
a somma evidenza , talmente che nulla resta a desiderarsi. Una 
specie di maestoso fregio o bordura disegnava l'egregio e intelli- 
gente sig. Poggi nell'alto del manlellino , in cui si veggono lussu- 
reggiare eleganti ornati con ogni diligenza eseguili in bronzo e 
dorati, come lo sono del pari i rammentati stemmi e la frangia 
ed il penero a grillotti assai grazioso posto nella parte inferiore 

a II lavoro di queslo manlellino dimostra a ragione come 
presso di noi sia tornala a perfezione la meccanica pratica del 
cesello, una delle glorie dei primitivi Etruschi, e che giunse ad 
un grado di straordinaria e maravigliosa perfezione per opera del 
celebre Benvenuto Cellini » (71 J. 

260. Fra gli articoli che costituiscono di presente la sempre 
doviziosa suppellettile della Cappella, dobbiamo notare i sei can- 
delieri di cristallo di monte o di ròcca , con una croce della slessa 
materia , legali in bronzo dorato e composti di pezzi di straordi- 
naria grandezza, fabbricali probabilmente nell'antica galleria delle 
botteghe, attualmente delta di commesso delle pietre dure (V. 38), 
che a ragione sono risguardali il più bell'ornamento che possegga la 
Cappella. Il Ridia gli vuole donati dalla (ìranduchessa M. Madda- 
lena d'Austria moglie di Cosimo 11 ; ma lo Zohì rettifica in parte 
quest'asserzione, dicendoci che quattro soli sono dono di essa, gli 
altri due essendo offerta della famiglia Grifoni , di cui esiste l'arme. 
I due candellieri d'argento situati lateralmente in sostituzione degli 
altri che vi esistevano ori gin ari amen lo, donavagli nel 1830 il Mar- 
chese Vincenzo Mccolini , opera assai commendala dello Scheggi 
che gli eseguiva sul disegno del ben noto Professore Cav. Luigi 
Saba teli ì. — L'altare nelle ricorrenze solenni va adornato di sei giglj 
di gotto che Cosimo 111 rinnovava, che per la materia e per il 
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lavoro si ritengono di mollo pregio. — I viticci d'argento posti alle 
colonne laterali dell'altare, sodo monumento della molla pietà del 
Granduca Leopoldo II. — Opera dello Scheggi e egualmente una 
lampada grande , notevole per la ricchezza , per la gentilezza e 
maestà delle forme , donativo fallo nel 1830 dal March. Ferdinando 
Riccardi ; come dello Scheggi è del pari la bellissima lampada 
offerta nel 4831 da Ferdinando 1 Re delle due Sicilie, nel ritorno 
che faceva dal congresso dei Sovrani tenuto a Lubiana o Layback. 
Ne può lasciarsi dimenticata la lampada che eseguivasi nel 1820, 
mediante private sottoscrizioni, a perenne ricordanza della restaura- 
zione del Governo Granducale. 

261. Quale sia sialo ii volo dell Ti ce lesi astica Gerarchia in or- 
dine alla devozione spiegata per questa Immagine è dimostrato 
dalle cose narrale e piti dai molti favori di cui i Papi hanno fatto 
ricca la Chiesa. Onorio IV durante lo interdetto da cui andò col- 
pila la città, mal soffrendo che la celebrazione dei divini uffizj 
tacesse nella Chiesa , concedeva ai Frati la facoltà de 11' uffizi attira, 
sebbene ciò dovesse farsi a porte chiuse e submissa voce (72). I quali 
privilegj e grazie vennero confermale da Pio VII con breve onori- 
fico spedito nel 24 Genoa jo 1 806 un anno dopo in cui , reduce dalla 
Francia, visitava questo Tempio (73). 

269. Dicemmo testé essere stata coperta fino dai tempi pri- 
mitivi la Immagine. É questa infatti una pratica antica della Chiesa 
per impedirò quel raffreddamento nella pietà . che suole tenere die- 
tro naturalmente alla usuale consuetudine e continua vista dei 
medesimi oggetti. Della qual verità sembra che andassero con- 
vinti i nostri Padri; dappoiché il Giani cronista dell'Ordine fo 
menzione di un decreto della Signoria {che vuoisi confermalo da 
Eugenio IV ) , portante la proibizione di scuoprire la pittura della 
Nunziata senza licenza di essa Signoria, la quale voleva cosi ri- 
servarne la esposizione ad eventi straordinari prosperi o avversi. 
Sebbene al Del Miglioro non fosse dato di trovare nulle Riformn- 
gioni la relativa provvisione , pure e luogo a credere fondatamente 
che una qualche disposizione esistesse in proposito. Fu conside- 
rato infatti quale avvenimento singolare l'abuso di Niccolò Cap- 
poni Gonfaloniere della Repubblica , quando per rendere grazie della 
recuperala libertà colla cacciata della famiglia Medici, espose nel 1 527 
alla vista del pubblico per diversi giorni la Immagine suddetta. 
E Cosimo 1 notò altra volta nei Frali eguale abuso; e con lettera 
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del i Maggio 1588 scriveva al Priore: « Intendendo noi che nel 
passare le Compagnie prò cessionnlm ente per cotesla Chiosa fu 
scoperta la Nunziata non senza qualche confusione e disordine 
per il gran concorso che ci era fatto; e conoscendo quanto im- 
porti al mantenimento della devozione , vi commettiamo che di 
qui innanzi non sia lasciata più mostrare n persona senza licenza 
nostra espressa e non d'altri : e se la mostrerete , il che crediamo 
di no , vi dimostreremo quanto sia grande il conto che la volontà 
nostra è che se ne tenga ». Del cho fa fede il Del Migliore. 

In seguilo però per tórre occasione ad abusi vennero fatte due 
chiavi, volendo che una si conservasse dai Granduchi; e pare che si 
continuasse in questo sistema per un certo tempo - rimanendo dipoi 
i Frali liberi nel loro procedere ; e così anco nell'attualità i me- 
desimi scuoprono la Immagine della Vergine in contingenze straor- 
dinarie, andandone solamente d'accordo coll'Autorità superiore 
Ecclesiastica. 

363. La grande venerazione che i Granduchi ebbero per la 
Nunziata , e dimostrata dalla cura con cui sonosi fatti da Cosimo 1 
fino a Cosimo IH , ad improntare in medaglie e monete la sua ef- 
figie (74). Francesco I figlio di Cosimo , secondo che narrano al- 
cuni storici, prendeva diletto a raccontare ai grandi personaggi, 
che d'estraneo paese venuti in Firenze seco lui conversavano, di- 
versi prodigi della Nostra Donna. Penso egli farla trasportare all'ara 
massima , e nulla curando la gravoso spesa , collocarla in ricco e 
maestoso tabernacolo già fallo disegnare do Bernardo Buontalcnti; 
ma temendo giustamente che nel segare la muraglia si spezzasse 
l'affresco, si tratlenno dall'impresa, contento d'adornarne viepiù la 
Cappella. A propagarne poi il cullo due copie ne commise ad Ales- 
sandro Allori (a), una delinquali inviò a S. Carlo Borromeo Arci- 
vescovo di Milano , il quale processionai mente col Clero portan- 
dosi ad incontrarla la espose nel Duomo a pubblica venerazione; 
l'altra la spedi a Filippo II Re di Spagna da cui con segni di re- 
ligiosa pietà fu pure ricevuta. Prospero Toli descrisse in versi come 
Ferdinando 1 e Cristina sua moglie si recassero spessissimo a vi- 
sitare il nostro Santuario, quasi gareggiando in arricchirlo (6). 

(fl) Una copia di Carlino Dolci , pre fi rivoli ss imi per la mano maestra che la 
condusse, esiste nei privili appartamenti Granducali nel Palazzo Pilli. 
(61 V. Memoria suddetto pubblicate da Sleininger nel t84*. 
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Soi. Un av veni melilo, che tiene strettamente alla storia della de- 
vozione del popolo Fiorentino alla Nunziata', f> la solenne incorona- 
zione della sua immagine avvenuta nell'8 Settembre 1852. Con que- 
sto atto si volle rendere palese la ncoiwsccnza alla Verdine per i 
bonefizj sparsi sulla comune patria nel lungo periodo di tre secoli, e 
massime nelle vicende che avevano in quei tempi contristalo il pae- 
se. — E giova ricordare come i! conte Alessandro Sforza-Pallavicini 
di Piacenza nel I C3G lasciasse al reverendo capitolo di S. Piero inVa- 
licano un legato destinalo a donare annualmente una o piii corone 
alle immagini di Maria , insigni per antichità , eulto e prodigi , 
disponendo specialmente che ove si fosse trattato d'incoronare o la 
Madonna di Loreto o la Nunziata di Firenze , si riservasse por la 
corona d'oro l'entrata intiera di un anno. La quale determinazione 
è nuovo e parlanti 1 animiii-nlo dHln ccli'lirii ;i clic lì ti n di quel tempo, 
anco oltremonte, godeva la nostra Immagine. — 11 sacro rito fu 
compiuto con quella imponenza corrispondente alla circostanza, a 
cura di una Deputazione di secolari id «'desiasi ici avente a preside 
ìl conte Ugolino delia Gherardesca, e che bene sodisfece al mandato. 

265. La Chiesa ebbe allora degli abbellimenti; e fra questi ne 
piace notare la re mozione delle due cantorie di legno degli organi 
ai lati della navata principale , per cui piii svelta apparve la bella 
e graziosa architettura degli altari sottoposti, non delle altre can- 
torìe superiori. Alla cristalliera che Cosimo ITI aveva fatto costruire 
di purissimi cristalli fermati con telai di argento doralo intarsiati 
di pietre preziose, sosliluivasene altra con migliore intendimento 
ideala, perchfc ai molti cristalli di cui componevasì l'antica , e che 
toglievano la vista dell'affresco, o ne menomavano grandemente 
l'effetto, Ire soli cristalli, e questi di una maggiore perfezione, 
erano surrogati in relazione adi -ceniparlimi'iili del quadro. — Ri- 
spetto alla Corona della Vergine le cose narrateci dalli Storici sono 
veramente singolari e ci richiamano per necessità ad alcuna pa- 
rola per dimostrarne la contradizione e la non verità delle me- 
desime c così la eccedente correntezza nello scrivere. Stando alle 
dichiarazioni del Ridia, che scriveva nel 175°. la illustrazione 
della Chiesa, sul capo della Vergine avrebbe dovuto esistere una 
Corona d'oro ricca, tutta rubini e gemme, del valore di GO.000 scu- 
di ! donata da Caterina dei Medici Regina della Francia. Ma di 
questa corona non facevasi menzione fra gli articoli dello ìnven- 



Din i::u"j Uv Coo 



LA CHIESA DELLA NUNZIATA 



07 



tario del (783 (a) nel quale por lo contrario davasi per esistente 
« una corono d'uro tempestata di gioie fatta dai conte Carlo Bardi 
e dipoi restaurata dalla stessa famiglia ». La quale dichiararono 
trova conferma nel MS. del Tozzi, ove però si assegna a questa 
corona un valore di scudi 13001 (i>) — Ora senza ammettere il 
difetta di critica slorica negli scrittori come possono conciliarsi 
questi dati tanto coni radi 11 ori ? come e mai presumibile che ad 

coronata, potesse per parto di un particolare sostituirsene altra di 
minor prezzo, regnante in Toscana la slessa famiglia Medicea alla 
quale apparteneva la illustre e troppo famosa Donatrice? Altronde 
dal 1759 al 4 783 , epoche in cui scriveva il Ridia . ed a cui si rife- 
risce lo inventario suddetto, non avvennero certamente spoglia- 
menti della Vergine da credere ebe la corona Medicea andasse 
perduta. È anco singolare che il valore di quella Bardi non era 
quale vonivale assegnato dal Tozzi e dalla universale credenza. 
E difatto non era questa che di lamina inargentata, con pietre di 
pochissimo valore ; la quel cosa venne a conoscersi merce le veri- 
ficazioni fatte all'occasione della incoronazione. Di oro fu la corona 
apposta in questa solenne circostanza, e va distinta per il pregio 
del lavoro e per la ricchezza degli adornamenti, questi ultimi do- 
nati dall'attuale muniDcentissimo Principe ; il quale a compensa 
amò possedere la vecchia lamina spogliata anco delle pietre. 

|a] V. Filza suddetta dall'Archivio della Nunziata, nell'Archivio di Slato. 

(M Nella storia del Beolzai , scritta dal P.Arcangelo Giani dell'Ordine de'Servi, 
alla nota E, Ca|>. 1 , Lib. IH, pag. +04, leggesi in lai proposito: ■ Una corono 
■ d'oro in pigino di basso rilievo, tutta ingemmala di gioie prezioso pel capo della 
< Santissima Nunziata , olfrrta dall'illoatro sig. Carlo d'Ottavio Bardi da Vernio, 
• del Talora di circa mille accento scodi, a contemplatomi del R. P. Maestro 
. Giulio Ulivi suo Confesserò .. - Il Del Migliore in uà suo US. Utile Chine 
Fiorentini assegoa il valore di ducati DO. 000 allo gioja della Curooa E dblu 
Uantillika della Vergine ( V. Con. della Magliab., N. 3tG , Clas. XXXVII , 
pag. « , Tom. I). DI qol 6 certamente nato l'errore del Rlcbi. 
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PARTE VI. 



DI ALCUNE ALTRE PARTI DELLA CHIESA 

E DEL PATRONATO FALCONIERI. * 

Capitolo 1. 

sella ««mlia, degli organi, «ci campanile e delle Maallnre. 

£66. A compimento dolio illustrazione della Chiesa ci e forza 
dire alcuno parole di altre parti della medesima. 

267. La Scup-cttia fu edificata nel 1Ì59 a spese del Magi- 
strato di Parte Guelfa (a) , la cui arme vedesi nel pilastro della 
porta d'ingresso; e costò 500 fiorini d'oro. È preceduta da una 
piccola cappella che le fa da vestibolo condotta nel 4507 da 
Francesco del Fede, ove il Passionano dipinse una bella tavola 
esprimcnto Maria Vergine, Gesù, S. Giovanni ed altri Santi, 
quivi avendo egli eletta la propria sepoltura. Nel ricetto che 
le sussegue si conservano le molte reliquie di cui Ò doviziosa la 
Chiesa. Si accede alla sagrestia da una porta di marmo antica o 
bella ; Pietra Giarrè, scrive il Fanlozzi, imboli e ttav ala (6) nel 
passalo secolo, siccome 6 di presente; e vi ha una tavola di Ce- 
sare Dandini esprimente il morto Redentore. È provveduta di molte 
argenterie e preziosi oggetti per le bisogna del culto della Chiesa. 
Innanzi all'invasione francese L'aliar maggiore andava decoralo di 
candelieri d'argento, assai slimati per la materia e per il lavoro; 
andò salvato in quella circostanza solamente l'attualo superbo dos- 
sale d'argento, ove in modo maraviglioso e elimini" in figura •< ri- 
te] ti Righi accenna , che i padri Servili ebbero per questo (allo l'obbligo 
d'accompagna re II Magistrato della Parto Guelfo quando in forma pubblica in- 
cavasi all'Oratorio di Orbalello. V. La. IV. 

[o) V. Fìmoih. La preziosa sua Curda di Cirenat. 
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lievo il Cenacolo , onora e dono di quello slesso Meritai e di Vitale 
Medici elio lavorò e dono il grande ciborio. Molli articoli nudarono 
perduti- ma alcuni fu dato preservarli con qualche onesto strata- 
gemma (a). Assai prezioso È il calice d'oro che nel 18ii2 offeriva 
l'attuale suprema Gerarca della Chiesa Pio IX., di un valore giu- 
dicato non minoro di scudi 3,000. 

S68. Antico e l'uso degli organi in questa Chiesa , di cui assi- 
cura il P. Tozzi essere fatta menzione nei primi libri (b) degli Ar- 
chivj del Convento. Duo sono gli organi prandi ; uno piccolo per lo 
occorrenza delle funzioni della Cappella della Versimi, (.'ergano dalla 
parie destra, entrando nel Tempio, econosciulo per l'organo vecchio: 
l'altro è dello l'organo nuovo. Rispetto a! primo resulta che noi 1379 
Tu rifatto a speso del Generale dell'Ordino Andrea da Faenza, che ne 
affidò la esecuzione al Frate Domenico, senza conoscere di quale 
Ordine, cui furono dati per recogniztone scudi 40. Nel 4 441 a 
Matteo di Pngolo e Benricovuto di Ser Leonardo maestri di organo, 
fu dato Io incarico di rinnovarlo ; rinnovazione che net 1 323 ope* 
ravasi a spese del Convento con maggiore lusso, essendosi anco 
adornato d'intagli dorati l'esterno dell'organo; fu l'organo lavoro 
del maestro Lorenzo da Lucca, e fu di Giovanni d'A tesso l'ornalo. 
Dell'altro organo non si notano tante vicende; o sappiamo sola- 
mente essere stalo costruito da Cosimo Ravani di Lucca , avendo 
sopperito al dispendio l'eredità di Demetrio da Itovezzano dello 
il Cialdonajo. Lo tele sono dipinte dal Puglioschi e da Giuseppe Ro- 
mei , quest'ullimo avendovi Hlìginta la Canoni Nazione di S. Giu- 
liana Falconieri. — L'organo della eappella fu originariamente fallo 
a spese di Pirro di Cosimo Mi'ilxi : si rinnovo a spese del Convento 

nel 1557, poi nel 1663 e nel 1717, supplendo alla spesa prima il 
servita Arrighetli . poi diversi benefattori. 

269. Relativamente alle sepolture vedemmo al §. 102 come fino 
dui 1 259 Alessandro IV concedesse ai Padri Servili abiliti! di po- 
ta) Il Principe Don Tommaso Corsini ron lettera del 4 Gennaio 1R08 ridile, 
dova al Priore del Convento c|uel rallce col pretesili iti farne uso nella festa di 
S. Andrea Corsini; ma che poi tra sollecito restituire al cessare di ogni peri- 
colo.. Lo stesso faceva nel il dello il Uio-oli Miir^iipi'iiil per i sei candelieri d'ar- 
gento di maniera greca da lui e dal Condi regalali; 0 poco appresso diporlavasi 
egualmente il Pucci per In reliquia di argento di S. Bastiano, oggetto proiioso 
della cappella dono di quella famiglia IV. Filza MS. del Colmarlo dal 1793bI1B4SJ. 
(6] V. Ms. cit. 
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tcre seppellire nella loro Chiesa ; il che è certamente lesli mania lisa 
della devozione sempre crescente del nostro popolo alla Nunziata. 
E molle furono le concessioni , e grandi i proventi che n'ebbe il 
Convento , non senza però opposizioni e controversie per parte 
degli altri parrnehi della cilth (a). 

270. 11 Rosselli, che scrìveva nel 1655, descrive queste sepolture 
che nell'interno della chiesa erano in numero non minore di 200. 
Il celebre Pietro Perugino vi aveva il suo sepolcro; e noiavasi anco 
quello della famiglia Bonaparte, di uno dei rami in cui andò divisa 
questa storica e distintissima casata, intorno alla quale molli hanno 
scritto, ma niuno con più senno del cav. Passerini che ne ha per 
ultimo rivendicata la vera origino (6). Secondo il Rosselli lu aperta 
sepoltura da Iacopo Bonaparte discendente da Currado, quello slesso 
che descrisse il Sacco di Roma. Le famiglie Gonzaga e Sovaglia ave- 
vano la loro sepoltura sul Presbiterio innanzi l'ara massima; da un 
lato presso la slatua di S. Paolo ricorreva il sepolcreto Concini, dal 
lato di contro quello della Compagnia dello Scalzo rcnduta celebre 
dalli affreschi di Andrea del Sarto. È qui che Andrea fu tumulalo , 
checché ne dica il Vasari, il quale lo indica sepolto nel chiostro di 
quella compagnia (c). % cosa veramente lamentabile che dì questo 
e di altre ricordanze, che hanno tanta parte alla storia civile del 
paese, non siensi conservale memorie; lutto spari allorché i frati 
nel 1788 costruirono il nuovo pavimento in marmo della Chiesa, 
e sul Presbilerìo alle antiche lapidi sepoltuarie vedesi di presente 
sostituita l'arme del Convento. Con più giustizia e senno sonosi 
i frati diportali nel riordinamento del pavimento delle cappelle 
ove andarono rispellate le sepolture tutte gentilizie. Percorrendo 
lo Cappelle abbiamo notalo i sepolcri delle persone più insigni per 
merito , per sapere e per posizione sociale. Cosi gli storici Villani , il 
Passìgnano , Gio. Bologna, il Segretario Scala , il Cav. Baccio Ban- 
dinclli , Io Stradano , Orlando dei Medici , e f ra i moderni il Nespoli 
ed il Garavaglia, sono soli nomi che rammentando le glorie della 
Patria , contribuiscono senza meno alla celebrila del Tempio. Ai 
due pilastri della Tribuna ricorrono duo mausolei di marmo car- 
rarese ; quello a destra dello ingresso, scolpilo da G. B. Foggi ni . 

(o| V. Film a ciò relativa , esistente nel Convento. 

|*| V. Archivio Storico Italiano, Nuova serie, Tom. Ili, Par. II, Aeno 

le) V. llluslrfliio.no nlla T'Ha di Andrea del Vasam. 
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fu eretto alla memoria del Senatore Donato dell'Ancella , insigne 
benefattore della Chiesa , e conosciuta per tante disposizioni cari- 
tative a benefizio dei suoi concittadini : l'altro mausoleo ricorda 
Monsig. Angiolo Mani-Medici , vescovo di Assisi e privato segreta- 
rio di Cosimo 1 da lui grandemente onorato, avendo ottenuto di 
unire al proprio casata l'altro Medici, e di usare nell'arme una 
palla rossa (a). Fu eretto nel 15*6 coll'opera di Francesco da San 
Gallo : il Bocchi scrive essere il lavoro slimato assai , ed il Vescovo 
che sorge sulla cassa dicesi ritratto con grande artifizio c con molla 
somiglianza (75). 

S71. // campanile non corrisponde all'importanza della Chiesa; 
e solo ne parliamo perche ne offre occasione di nolare che una 
delle campane fu quella che già decorava la torre del forte di 
Montemurlo , donata da Cosimo 1 , dopo che n'ebbe falla l'espu- 
gnazione colla distruzione del partito dei fuoruscili parteggiamo 
ancora per l'antica Repubblica Fiorentina sotto la direzione di Fi- 
lippo e riero Strozzi: rottasi nel 1687 venne rifusa e benedetta 
col nome di Moria Cristina [6). 

Capitolo II. 

Bel prete» Fui romito Falconieri. 

278. Momentosa è la questione che concerne il Patronato pre- 
teso dalla famiglia Falconieri sullo Chiesa . e noi prima d'accomiatarci 
dalla medesima vogliamo trattarne ; anco perchè distruggendo una 
opinione radicata , abbiamo modo di dare nuova e pili polento 
conferma al principio : a Che ìa edificazione e l'ornamento della 
Chiesa , debbe ritenersi l'opera esclusivamente collettiva di tutti i cit- 
tadini , ninno polendosene vantare specialmente il Fondatore (§.93) j>. 
Sappiamo di avere contro di noi la sentenza dei più; ma poiché 
l'adulazione (qticsia cancrena della società) ha sapulo velare la 
verità, vogliamo denudarla con liberi a franchi detti; e spoglian- 
doci di ogni riguardo, ci accingiamo a provarlo; perchè, secondo il 
nostro debole avviso , i fatti della storia , esaminati con impar- 



ta] In una fascia che circonda l'arme notasi la leggenda « Bei ti lui mu- 
a • allusiva a questo fallo. 
{bj V. Mj. del P. Tozzi. 
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xinlitìi e non sotto il prestigio dell'alia posizione sociale di una 
famiglia illustre , opulente e benefica (76) , fanno emergerò sfolgo- 
rante il vero. 

973. È stata occasione a molte controversie la de termi nazione 
dei diritti patronali competenti ai Falconieri, qnesli avendo pre- 
teso al godimento della pienezza dei diritti medesimi siccome edi- 
ficatori delia Chiesa; i frali, per lo contrario, avendogli sempre ri- 
sguardati meri coadiuvatovi alla edificazione medesima, poiché la 
recognizionc di un diverso titolo importava diritti che ledevano 
apertamente quelli del convento non solo, ma più specialmente 
dei cittadini che avevano concorso in vari tempi alla esecuzione 
dell'opera. 

27*. Gli storici parteggiano i piti per i Falconieri ; altri, ma in 
grande minoranza, e fra questi Scipione Ammirato, appoggiano la 
opposizione dei Frati (a). 

275. Glarissimo, accreditato mercante dell'arte di Calìmala (ca- 
gione per Firenze delle tante richezze che la elevarono a polenta 
di primo ordine fra li Stali d'Italia) sentiva rimordersi la co- 
scienza per il fatto dello meno che lecite contrattazioni nello 
esercizio della sua professione ; c facendosi , senza orpello di pa- 
role, a confessarlo al papa Urbano IV, domandava assoluzione del 
proprio operalo , offrendosi pronto di concorrere ai lavori della 
Chiesa della Nunziata; alla quale inchiesta assentiva il Pontefice 
col Breve che riportiamo nel primo suo contesto (6) e non muti- 
lato, siccome ha fatto il Iticha (§. 106 ), dappoiché ne sembra che 
questo interessante documento porli mollo lume nello questione. 
Le parti poi da lui taciute le indichiamo in carattere distìnto- 
dei Falconieri giunge ad assorire , chi il Tempio fa fabbricalo dai /bndanwnft 
cai denari di Clariiiimo. Vedi Ms. del Padre Toni. 

[fc] Lo copia di questa Breve Pontificio si leggo nella filza del Convento della 
Nunziata < Obblighi di China » , e nella tilja dell'antico Archivio ora nello 
Archivio Contrai» di Sialo N.° 1091 • MìsctUanct : Anco il Iticha parla dalla 
esistenza fra In cario del Convento <li questo Breve , che a suo dello spiega a 
meraviglia la mento del fondatore. 
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Breve hi Uhhano IV. 

« Urbamu Episcopus Servus Servorum Dei. — Dilectofilio Viaris- 
simo Falconieri/) Civi Fiorentino Apostol. benedici. — Sicut ex 
parte tua fitti proposilum corani Xobis , lu qui jam per sexaginla 
annoi et amplius mercatìbnem pannarum exercw'sti apud Civital. 
Flarent. dumlaxat ex co hnbens conscioniiam remordenlcm quod 
aliquandiU doluti) in ctnptìnne se vendiiione pannorum huiusmodi 
commisisti, super quo luae provìderi saluti per Sed. Apost. suppliciter 
petivisti. Xos itaquemìs supplicnlionibus inclinati, ut id quod cre- 
dis tibi ex dolo hujusmodi provenissi» (diiminodo facla super hoc 
proclamai io ne publica in singulis Ecclesiis Floren. Civil., ji, qui- 
bus de line satisfieri debeai, omnino sciri et inveniri nequeant, 
possis Ecclesiae Servorum S. Mariae juxta Florentidm. Ord. S. Au- 
gusti™, quae nova ptantatio este dicitur , tiberè eroi/are in fabri- 
cam , vel aliam utilitatem ipsi'is Ecclesiae , integre convertendum : 
ita quod ad aliam salisfactionem de eo quod Kccicsiae prediclae 
taliter elargitus fueris minime timearis , auctoritate tibi presentittm 
duximus concedendum. — Dalum apud Urbem veterem Nonis lumj 
Pont. noi. An. 3. 1264 ■ [V. anco no! Giani, An. Cen. I, Lib. Ili, 
Gap. X). 

876. Al seguito della quale concessione Clarissimo Falconieri 
non frappose indugio a dare esecuzione al suo divisamcnlo: ve- 
demmo già ai §§. 105 e seg. qua! fosse la coopcrazione sua ai lavori 
di cui trattasi; giovando solo qui ricordare che questi erano d'assai 
inoltrati allorché esso si foco avanti. -— Non sappiamo se lo seve- 
re condizioni , cui il Papa subordinava esplicitamente la grazia come 
sopra conceduta, avessero il loro adempimento; ma dovendo ar- 
gomentare oal l'andamento dei fatti ne sembra dovere tenere sen- 
tenza contraria. 

277. E prendendo ad esaminare in che siensi fondate le pre- 
tese dei Falconieri contro i Frati Serviti, travolti per molti anni 
in questioni imbarazzanti c diffìcili, diremo innanzi tutto essersi 
queste precipuamente appoggiate al tenore delle iscrizioni che Cla- 
rissimo e gli immediati suoi successori senza rimostranza dei Prati 
apposero in piii parti della Chiesa, per quello spirito di vanita che 



104 LA CHIESA [IELLA NUNZIATA 

raramente si disgiunge dalle azioni dell'uomo abbenehfc vòlte ad 
uno scopo pio e generoso. — Le quali iscrizioni erano le seguenti. 

-27 k. L;i prima Inevasi nella lunetta della porla laterale della 
Chiesa : 

i. o De Falconeiiis Clarissimus edi/ìcalor 

XobiUs ecciesiae futi hai.' honoris amator 
Virginis ad lauderà cui darà propago nepotum 
Futi; in Octubricum cepti amabile votum 
Bis Seicentenni erat aniw bitque novenni 
Et quater-undenus nati de Virgine pfenus 
Post et in undenis annis continovatum 
Hoc futi expletum grato decoro paratum, 
Tota sub Augusto futi hoc domus aedificata 
In quedìe sacra cotitur qua Virgo Beala ». 

879. Una seconda iscrizione faceva un tempo corredo all'arme 
Falconieri, che anco di presento vedesi sulla porta principale della 
Chiesa, sema che perù vi esista la iscrizione medesima: 

II. * De Falcattieriis Clarissimus edificavi! 

liane pius F.cclesiam. Virgo Maria beavit, 

Et fuit ad votum sua clara propago nepotum a. 

S80. Una tersa' iscrizione lu memorie del Convento [a] ci di- 
cono essere stata collocala nel primo Chiostro: 

III. o Clarìssimo Falconieri à preghiere di Giuliana sua figliuola, 
devotissima detl'habìto de Servi, esortato dal Beato Alessio suo fratello, 
per salvezza dell'anima sua edifica con licenza di Urbano IV e di 
Giovanni Vescovo Fiorentino la Chiesa della Sunziata nel mese di' 
Ottobre MCCLXII (sic) ». 

S8(. Una quarta iscrizione finalmenio vedevasi, c leggesi tut- 
tavia, sul sepolcro di Clarissimo Falconieri aderente ad una delle 
pareli del Chiostro grande in prossimità alla porta laterale della 

Chiesa : 



fa) V. Filza suddetta ■ Obblighi Mia China o. 



IV. « Sep. provvidi viri Dom. Claritsimi De I-'alconcriis , qui 
prò remedio sue anime fundari , hedipeari et campieri fecit idejh 
presentem Ecclesiam ad honorem Dei et lleatae Virginis gloriosa », 

282. Ora il primo fatto indicativo pli intendimenti dei Falco- 
nieri, per ciò che uè avvenuto di riscontrare , appella alla opposi- 
zione avanzala nel 1373 ai Frati da Niccolo di Guido , Niccolò di 
Forese, Zanobi c Branzino di Bernardo , Paolo di Iacopo e Matteo 
di Berlo della Casata Falconieri . loro negando in facoltà di conce- 
dere ad altri il privilegio di sepoltura nella Chiesa, ed il diritto 
eziandio di apporre nella medesima armi gentilizie. Onde comporre 
la questione che ne sorse furono eletti per la parte dei Falconieri 
Tommaso di Lìppo Soldani, e per la parte dei Religiosi Servili Simone 
Buonarroti, loro iieuiuiiiii'iid». per il caso di discordia, Cipriano di 
Duccio Degli Alberti (a). Kon apparisce se a questa elezione tenesse 
dietro alcun giudicala. 

283. Nei 1455 sorgeva novellamente discordia , per eguali ca- 
gioni promossa da Paolo Falconièri; e l'Arcivescovo S. Antonino era 
nominalo Giudice Compromissario. — 11 lodo che egli pronun- 
ziava sotto di 29 Ronnajo 1456 rogalo Ser Paolo di Lorenzo Be- 
ni vieni portava le seguenti conclusioni : 

1. " Che le armi e le insegne dei Falconieri poste sulla porla 
del muro antico della Chiesa non potessero reinuoversi , cancellarsi 
o trasportarsi altrove : 

2. ° Che tutte le lapidi e sepolture nulle quali esistessero iscri- 
zioni od armi dei Falconieri non potessero remuoversi , zie traspor- 
tarsi altrove senza licenza espressa dei medesimi, sotto la pena- 
lità di scudi 1000; 

'i." Che i PP. fossero nell'arbitrio di demolire la Cappella mag- 
giore (o Tribuna), e di edificarla nel modo che fosse loro piaciuto, con-' 
cetlemlo ai Benefattori, concorrenti all' ese/juìmenUi dell'opera, il di- 
ritto di apporre le loro armi. [Era questo il punto principale della 
disputa surta all'occasione dell'edificatone della Tribuna) ; 

i.* Che nell'atrio, o piccolo chiostre della Chiesa, allora edifi- 
calo di recente, non dovessero collocarsi armi dei Falconieri, ma 

tal V. MS. del P. Toni. Il P. BrilToll ù concorde nell'indie aiione dei falli, 
tranne rispeltn :■! t'oleziona dei Periti , oraollendr. il Duonarrgli , ed in sua vece 
sosliluendj il Defili Alberti. V, Fila ES sud. 
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solamente ed esclusivamente affiggersi quella della Religione dei 
Servili; 

5.° Che li scudi 10 pagati da Antonio Falconieri a Michelozzo 
Scarpellino si dovessero spendere in acconcimi al Tabernacolo della 
Cappella di S. Domenico (poi di S. Giuliana ed in seguito della Conce- 
zione) di patronato della famiglia, cansent elido che nella voìfa di della 
Coppella potessero collocarsi le insegne e l'arme dei Falconieri: 

e." Che nel di festivo della Purificazione della Vergine i Padri 
fossero obbligali dare a ciascuno dei Componenti la famiglia Fal- 
conieri una libbra di cera ; 

7° Cke i PP. potessero liberamente erigere Cappelle ed altari 
nella Chiesa, e concedere diritti di patronato a chiunque fosse loro 
piaciuto). [Subietto pur questo principale della controversia). 

28*. Ili n n uova vasi nel 4578 altra questione, all'occasione in cui 
vollesì negare ai Fratelli delia Compagnia dello Scalzo il privilegio 
lidia squillimi nel presbiterio deliri Cliii'sa loro accordato dai Frali: 
la quale differenza colla mediazione del Padre Provinciale Eliseo 
Briffoli e dei Priore Tito Nasi venne conciliala, mediante la conces- 
sione, concordala ancora da Vincenzo, Paolo e Agostino Falco- 
nieri , di una parte soltanto del presbiterio per il divisato oggetto 
ai fratelli della suddetta Compagnia. 

885. Nel 1599 prelesero i Falconieri il patronato della Cappella 
del Soccorso nella Tribuna atteso il dono fatto a Ciò. Bologna della 
effigie della Madonna clic esiste nel Tabernacolo di della Cappella. 
E poiché ì Religiosi avevano già disposto Uberamente dei diritti 
patronali prima a favore della famiglia Dolce, poi di Giovan Bolo- 
gna (§. 185), cosi rigettate , rome insussistenti , le prelese suddet- 
te, fu deciso che ai Falconieri non potesse competere altro diritto, 
iranno quello di apporre al Tabernacolo una iscrizione atlestaliva 
del dono come sopra fallo. 

28G. Notammo altrove (§. 2ifi) comò i Falconieri si opponessero 
al collocamenti] uhil'nrnie ilei palchi per le immagini e voti nella 
Chiesa; ed ora diremo che nel 1603 e poi nel 1605 ed ancora 
nel 1609 pretendessero il rialzamento [loro sempre denegato) delle 
due armi che vedonsi sulla facciata della Chiesa più abbasso del- 
l'arme della Religione, solo perche n'era stata tolta la visuale dalla 
nuova Loggia dei Pucci. 

287. Anco la ricostruzione della porla principale della Chiesa, 
che i Frali avevano intrapreso nel (015 , die motivo a nuova con- 
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lesa , avendo i Falconieri dichiaralo che a loro unicamente com- 
peteva sopperire alla spesa; e dopo lo alternare di diverso disputi? 
finalmente sul parere del Pandolfini i Falconieri ottennero che 
fosso fatto diritto alla loro inchiesta, tanto che apposero la iscri- 
zione e t'amilia Falconeria lapidem liminarem restauravi! A. 1615 ». 

288. Cosi l'apposizione sulla Torta principale della Chiosa del 
cartello o iscrizione alludente ai miracolo del dipinto della Nun- 
ziata dava occasione per parte dei Falconieri ad un allo d'inibilo- 
ria per la prosecuzione del lavoro ; guardandosi però di proseguire 
oltre nella iudehita opposizione. 

289. Le pretese dei Falconieri altronde si fecero pili vivo all'oc- 
casione in cui Donato Dell'Amelia dispose che a carico della sua 
eredita fosso provveduto all'adornamento delle Cappelle della Na- 
vata principale della Chiesa ; e non contenti che il Convento per- 
desse il ledalo , ricaduto per le loro opposizioni all'IsliluLo di 
S. Martino (§. 11IÌ), più virilmente si opposero ai Frati quando in 
seguilo col concorso di Benefattori si accinsero a questo abbelli- 
mento , pretendendosi i veri ed unici patroni della Chiesa, e che 
quindi senza il loro assentimento non fosse dato di fare innova- 
zioni. Un decreto del Conservatore dell'Ordine del 1fi Febbrajo 1G88 
permetteva ai Frali di continovare il lavoro, a condizione che das- 
sero mallevadore onde demolirlo nel caso di soccombenza , e cosi 
non vulnerando , ma lenendo salvi i diritti di amendue le parli. 
Dalla quale decisiane si appellarono i Falconieri alla Nunziatura , 
e l'Auditore Monsacchi nel 4 Gennajo 1G89 la confermava. Non 
apprezzando però i Falconieri le premure del Granduca per una 
coni:ilin/.ione ebbero ricorso ai Tribunali di Roma. E dopo che la 
Corto del Nunzio, d'ordino di Monsignor Francesco Barberini Au- 
ditore della Camera, citando i Frati in causa aveva loro inibito 
la con tino v azione dei lavori sotto pena della scomunica e di un'am- 
nteuda di scudi mille, can formale Decreto, sentile le Parti , H. Pa- 
raccianì nel 19 Marzo 1691 ordinava, che dovesse risguardarsi 
come non avvenuta la inibitoria ; che fossero per conseguenza i 
Frati nella facoltà di proseguire i lavori , a condizione che nel caso 
dì soccombenza nella questione del merito dovessero dirsi i lavori 
fatti con licenza e consenso dei Falconieri; e che, proibita la re- 
ruozione delle loro armi in qualunque posto esistessero, dovesse 
opporsi una iscrizione entro la Chiesa denotante in essi il godi- 
mento del diritto patronale. F.d è singolare come i Falconieri non 
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l'ossero paghi neppure di questo gindirntn , conformalo nuche in ai- 
Ira istanza, sebbene nella sostanza del lutto a loro favorevole ; tanto 

la cognizione della causa nlln Rota. Knn era però- appena questa 
proseguita che, colla mediazione del Generale dei Serviti Padre 
l'oggi (uomo di molla autorità) ponevasi in campo un progetto di 
accomodamento sulle basi precipuamente del Decreto Paramani , 
subordinato alla condizione che i Frali fossero sempre per lo av- 
venire nello arbitrio di fare qualunque adornamento, e che i me- 
desimi avessero più il dirillo di ivtmmvrre la iscrizione che andava 
ad apporsi , quando per qualunque evento o cagione i Falconieri 
con tra diressero alla transazione, che fu di fatto conclusa con alto 
ilei 5 Ottobre del suddetto anno 1699 ai rogiti di Ser Giovanni 
Poggi. — In colai modo la causa rimaneva indecisa rispetto alla 
canonizzazione dei diritti dell'una o dell'altra parte; i Falconieri 
però ottenevano indirettamente il compimento dei loro voli; od i 
Frati vedevansi di mal animo, per reverenza al loro Generale, 
tradotti a sanzionare un Concordalo che, dopo (ante tergiversazioni 
ed indebito vessazioni, menomava i diritti di cui avevano mai 
sempre con caldezza zelato la conservazione. 

290. I.a iscrizione {li cui e qui discorso e che si leggo nella 
parete interna della Chiesa al di sopra della porta laterale che 
immette nel Chiostro grande è la seguente 

D. 0. M. 

Ad nmpliarem ornatimi - Templi hujus a durissimo Faiconierio 
aedi/ìcati - in dia maqis magisque complendum - salvo 1). ^Inlonini 
nrbilramento - liberimi plcnariamque faeullatem - futwis etiam tem- 
poribus perpetuo duratura™ - nobilis Faleonieria gens - ejsudem 
Templi Patrona - prò suo honorifico jure - hujus Cenobìì Patribus 
enixe petentibus - piissime induisti. An. Dom. 1699. 

291. Avvisando pertanto con freddezza e severa imparzialità ai 
fatti coscienziosamente esposi i, di leggieri i> dato convincersi della 
pochezza, o per dir meglio della inattendibilità, delle ragioni su 
cui appoggiavano le loro protese i Falconieri, i quali, a fronte 
della potente loro influenza e dei mezzi doviziosi, non giunsero mai 
a conseguire una Sentenza olle accennasse veramente alla bonià 
delle loro ragioni. 
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292. Allorché infatti Clarissimo Falconieri si deciso a soccorrere 
l'opera dell'edificazione della Chiesa, che lo stesso Pontefice Ono- 
rio IV qualificava nova plantatio , che ft quanto dire nuovamente 
piantata ed incominciata ad edificare di nuovo, i lavori erano 
già molto inoltrali (§. 103); e le Memorie del Convento , ed il pa- 
rere di testimonj oculari e le rappresentanze dei PP. al Santo Ar- 
civescovo Antonino , provano questo fatto in modo che non ammette 
dubitazione, checche ne scriva il Del .Migliore caldissimo parteg- 
giatorc dei Falconieri [a). 

393. K vaglia il vero, il lodo di S. Antonino lutt'altro può dirsi 
e sostenersi siccome sentenza sanzionatrice i diritti dei Falco- 
nieri: il Santo Uomo spiegò è vero un certo favore per essi; ma 
non decidelte giti la questione principale sulla competenza del gius 
onorifico, e mirò quindi a comporre lo parli con una decisione 
conciliatrice per il momento. Della qua! cosa ne è prova il succes- 
sivo alternare delle controversie , mai decise e sempre rinascenti ; 
o lo conferma il Padre BrifToli, che discorrendo del lodo di S. An- 
tonino scende nelle seguenti notevoli espressioni: a Ussero piaciuto 
all'Arcivescovo di favorire la Casa dei Falconieri piìi del Convento 
della Nunziata, e ciò sia dello sema fare aggravio allo slesso Ar- 
civescovo , e però non voglio mettere bocca in un lal'uomo (6) ». 

29Ì. Né a validaro il preteso gius patronali' dtri Falconieri po- 
teva, giusta il sentenziare dei Frati, ritenersi argomento bastante 
l'apposizione delle iscrizioni di cui sopra; avvegnaché, quantun- 
que il Richa, sulla scorta del Del Migliore, discorrendo della pri- 
mo delle dette iscrizioni la dica originale e di quei tempi; puro 
tuttavia opponevasi dai Frati come delti Scrittori fossero davvero 
ignoranti dei caratteri antichi, mentre avevansi provo nei libri 
del convento essere slata la iscrizione slessa nuovamente riformata 
nel 1443 e collocala a sostituzione delta primitiva allissa già nel- 
l' interno della Chiesa in prossimità della Cappella della Nunziata, 
perche rotta in pezzi nel farne il trasporto (e). 

(al V. MS. del Toizl e II Del Migliore. 

(0) V. Belaiione suddetta del Briflbll , Filia .'19 del Convento nell'Archivio 
Centrale di Stalo. 

lo] V. MS. suindicato del P. Toni. - Nello Fili» M delle Memorie del 
Convento più volto citala, e ora nell'Archivio Ciiilia'.r iti Ululo, si nota il fallo 
della rollura di questa iscrizione e della nuova ;us corruzione a spese ilei 
Convento, 
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S9S. Arrogo che anche il tenore delle iscrizioni , a giudizio (lei 
Frati. ìndica essere queste posteriori ai tempi di Clarissimo, nella 
prima e nella seconda dicendosi come facessero illustre la discen- 
denza dei nipoti; e. nella seconda aggiungendosi , essersene intanto 
operalo il collocamento, in quanto erasi voluto secondare il desi- 
derio di Clarissimo, ossivero (piacendo ailolfare altra interpreta- 
zione } (laro una ricompensa alla di luì offerta e voto : « Et futi 
ad votum sua clara propaga nepolum s [a). 

SU6. La memoria altronde che i Frali presentavano a S. An- 
tonino , comunque dislesa alla buona e forse solamente ab- 
bozzata, contiene fra le altre le seguenti dichiarazioni, per se 
significative, « ebo i Frati essendo poveri, considerando che i 
Falconieri erano possenti di famiglia e di stalo, ed essendo già 
per loro fallo el primo ajuto alla Chiesa, e sperando di avere 
da loro mollo più, si per lo lascio di M. Clarissimo e per le loro 
grondi e magne proferte , allora e" Frati semplicemente 6 pura- 
mente (lisciarono porre sopra la porta della Chiesa l'armo e segno 
dei Falconieri con quella lettera; e vedesi che queste cose non 
furono poste quando la Chiosa immediatamente fu compiuto, ma 
da molti anni da poi che fu fatta , e vedesi che le souo posticcie 
e alle loro falso profferte fu. permesso questo ». — Le quali di- 
chiarazioni hanno l'appoggio dell'asserzione del P. Eliseo BrilToli , 
il quale, mentre accenna all'errore di coloro che ritengono Claris- 
simo l'edificatore della Chiesa, aggiunge « che se i Frati di quel 
tempo lasciarono intagliare armi ed iscrizioni fu per correntezza, 
colla speranza che avrebbero mollo beneficalo s (6). 

397. H spingendo oltre le considerazioni accenneremo come i 
Frali ponendo per fatto (§. 73 e 103 e seg.), ebe il suolo per la 
edificazione della Chiesa era dono del Pontefice; che coi denari 
del Comune e dei privati era già stata incoata la impresa ; e che 
ai lavori concorse Clarissimo Falconieri , non coi denari propri. , 
ma con quelli di malo acquisto (§. 105), ne concludevano la esclu- 
sione cerla nei successori suoi di ogni diritto patronale, il quale 
per i noti principj di diritto si acquisla coiistrutione , dotatione et 
datione soli » (c). 



(a) V. Ms. suddetto. 

(b) V. RQlaiiono sud. del BrilToli. 

(c) V. SI;, del P. Toni. 
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29R. Collimano a colali considerazioni quelle che in termini piti 
espliciti si leggono nella filza del Convento « Obblighi di Chiesa o, 
contenente dncunicnli raccolti ibi P. Chellini: o Clarìssimo , vi si 
dice, non fabbrico de! proprio, ma con quello di altri e colle usure 
perceltc; cosa differente da chi fabbrica col proprio; egli del nial 
fatto per salvare l'anima sua ottenne l'assoluzione , purché fabbri- 
casse; le ragioni adunque non essendo eguali, eguali non possono 
essere i diritti. La Bolla di Urbano IV non dava, nÈ concedeva 
che la sicurezza in coscienza della salute di Clarìssimo per 60 anni 
d'illecito negoziare, l'are che nfc S. Antonino, ne altri conoscessero 
veramente il tenore di questa Bolla , ed i Falconieri dovettero così 
alla discretézza dei Frali Serviti lo averla taciuta ». 

299. Se non possiamo dividere tutte le riflessioni come sopra 
poste in campo , le ravvisiamo però nel loro complesso di tanta 
imponenza da condurci in eguale conclusione a quella dei Padri 
Serviti ; la quaìo sta all'unisono al concetto come sopra espresso 
(§. S7S) e da noi con liberta e franchezza propugnalo ; lasciando 
al Lettore il giudizio se la nostra opinione sia la più sensata e la 
piti giusta. 



PARTE VII 



RESTAURI DI ABBELLIMENTO ALLA CHIESA. 

300. Il tempio delta Nunziata, questo monumento splendido e 
venerando dell'avita pietà fiorentina, il maestoso edilìzio, al cui de- 
coro e ornamento gareggiarono fra loro la opulenza e l'arte, il 
Santuario dei voti più fervidi , ove dall'albcggiare del giorno fino 
ad oscurissima notte si raccoglie la genio d'ogni ordine a sciogliere 
un tributo di ossequio al comun Padre degli esseri ed a salutare 
la Vergine dispcnsatrice delle grazie , per quella legge di univer- 
sale deperimento imposta ad ogni umana fattura, presentava da 
lunga pezza squallide le sue mura, offuscali i lucidi marmi, dis- 
seccali e smorti i leggiadri dipinti, oscurali i fulgidi metalli del- 
l'argento e dell'oro, tanto che all'ordine consueto dello sacro fun- 
zioni ed al concorso viepiù crescente dei popolo non rispondeva 
guari la pulitezza del luogo da cui salir dee al trono dell'Altissi- 
mo la pubblica prece (a). 

301. Il perche i Padri Servili, al cui Istituto si appartenne sem- 
pre la custodia e la ufficiatura del Santuario , più volle si consi- 
gliarono d'iniziare un generale restauro; ed a late oggetto fino 
del IRii venne a loro inchiesta dislesa dall'ingegnere del Convento 
in quell'epoca, Bartolommeo Silvestri, una sommaria relazione si 
dei lavori , come della spesa approssimativa ; ma fu toslo abban- 
donato il progotto per la ingente previsione di Lire 80,000 ; 
tanto ebe si limitarono i Padri a sopperire al riparo delle parli 
pia danneggiate sì del tempio che dei sacri arredi ; quando sco- 
perto il bisogno urgentissimo di provvedere di nuovo e più slabile 
appoggio il soffitto, il quale minacciava di presto cadere, dettero 

(al la colai modo preludiava il Manifesto della Deputarono pel restauro 
ilclla Chiesa della Nunziata, col quale face vasi appollo alla pioti cittadini. 
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opera ai relativi lavori, cui tonno necessaria mente dietro il rischia- 
ramento e l'aggiunta dì doratura falla al soffitto medesimo, spen- 
dendo all'uopo una somma di olire Lire 30,000. 

30Ì. Ma poichÈ questo parziale ripulimento avrebbe rendala 
maggioro c pia evidente la dissonanza col resto del tempio lurido 
e guasto , surso nell'animo di alcuni generosi il nobile pensiero di 
fare appello alla pubblica generosità, onde effettuare un generale 
e completo ripulimenlo di tutta la parlo interna del tempio ; pro- 
posta, che assentila dal Governo del Granduca, e generosamente 
con ogni mezzo c facilitazione coadiuvala , era attuala felicemente 
ed in un modo superiore certamente all'cspcttativa , ma sempre 
corrÌ5 pendente alla pietà ed allo squisito sentire della popolazione 
Fiorentina. 

303. Cosi nominavasi una Deputatone laica di eletti citta- 
dini (77) , che associandosi ai religiosi Servili , dividesse con loro 
ii carico, si delle offerte che d'ogni rimanente operazione. L'in- 
vito al pubblico per la cooperazione al restauro del tempio com- 
mosse a prima giunta la generosità dei cittadini; e se in se- 
guito ie offerte non corrisposero al primo slancio, di fronte però 
alle condizioni dei tempi debbono considerarsi senza meno rile- 
vanti , abbenebe d'assai inferiori alla spesa realmente occorsa [78). 
K qui dobbiamo cncomj sinceri e sentiti ai Padri Servili , i quali non 
venuti meno a loro stessi anco in questa congiuntura, a tu t l'uomo 
hanno saputo vincere ogni difficolta: e senza riguardo alla rilevanza 
del dispendio sonosi adoprati con particolare loro non lieve sacri- 
fizio, perchè i lavori di generale ripulimento avessero il loro com- 
pimento. La qual cosa 6 stata effettuata con una magnificenza e 
prontezza più facile a dirsi che a credersi (79); e cosi il tem- 
pio nostro, che non teme davvero confronti, ha potuto aprirsi al 
cullo pubblico nella circostanza In cui il Supremo Gerarca della 
Cristianità veniva fra noi accolto con dimostrazioni altissime di 
rispettosa reverenza e devozione , non dissimile da quella con cui 
in altri tempi la Repubblica Fiorentina espilava i Pontefici , e fra 
questi Leone X, di cui la Storia non ricorda ricevimento, ne il 
più suntuoso, ne il più ricco, né il più bello (a) (8fi). 

(a) V. Vnui, Fila A'AnUrea Ud Sarto. 
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PARTE Vili 



DEL CHIOSTRO MIN'OBE . GIÀ DETTO DEI VOTi. 

304. Eccoci al Chiostro detto Sfinire, per distìnguerlo dall'altro 
Grande del Cronaca , del quale avremo in breve occasione dì te- 
nere parola ; fu denominato anco Chiostro Dei Voti a cagione del 
collocamento ivi Tatto di tutte le Immagini e Voti che già per lungo 
tempo decorarono l'interno della Chiesa |g. 214). È un cortile qua- 
drilungo, circondalo da un portico o loggia sostenuta da colonne 
corintie con archi di svelta proporzione girali a porzione di circolo 
e sostenuti da dieci colonne lavorate da Salvi di Michele di Mon- 
lemignajo sul disegno di Antonio Manctli. Su di esso si eleva la 
facciata della Chiesa, ove sull'alto primeggia l'arme della Religione 
dei Serviti , ed a basso ricorrono nei lati le armi della famiglia 
Falconieri [g. 286). 

305. La fabbrica fu incominciata nel 1 147 coll'enlrata di una 
vigna donala da Arrigo di Filippo Arrigncci per volo fatto alla 
Vergine, e venne proseguila colle risorse di altri devoti , massime 
di certo Martino Da Ragugia che nel 1449 donò CO scudi vene- 
ziani (a). Ciò distrugge la comune credenza , appoggiata massima- 
mente alla autorità del Del Migliore e del Richa , e seguitala anco 
dallo Zobi, che vuole questo portico cretto dalla famiglia Medici, 
le cui armi si vedono di fatto incastrate nel muro al di sopra delti 
archi, e subbiate di poi nel trambusto del 1527. Ma le armi fu- 
rono apposle , secondo che no avverte il P. Tozzi , perché Piero 
di Cu-imu fin-i' dipingere a proprie spese i palchi ed i vani delle 

|a| V. MS. del Toiii. - Nullo Filia 39 dello Memorie già dell'Archivia del 
Convento , ore nell'Archivio di Stalo, è anche Titta l'enunciativa "li lulla la spe?«. 
didinla nai varj titoli e comprensivi! la mano d'opeia. 
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finestre; e cosi andò a grado a grado a radicarsi nello universale 
una credenza che dava a questa famiglia Dolentissima il merito 
dell'esecuzione anco di questo lavoro. 

306. A ragione è decantalo questo chiostro come quello che è unn 
vera e preziosa galleria per i quadri in fresco che in 19 delle 16 Fac- 
ciate formate dalli archi vi dipingevano, colle Storie della Ver- 
gine e di S. Filippo Bcnizj , Alessio Raldmiinettì , Cosimo Iloìseìii , 
Jacopo Carocci da Poniormo, il Fronda Bigio , il Bosso ed Andrea 
Del Sarto; quest'ultimo polendo andare superho di avere renduto 
questo luogo uno dei piti belli e rari di Firenze. 

307. E con savio consiglio e molto opportunamente ratinale 
Granduca Leopoldo 11 , studiosissimo della conservazione di tutti 
li oggetti di belle arti, sulle indicazioni del Commendatore An- 
tonio Rnmirei Da Montnlvo, già Presidente dell'Accademia delle 
Belle Arti, provvedeva fino del 1833, perche a proprie spese fos- 
sero chiusi gli inlercolonnj della loggia, mediante grandi imposte di 
legno con cristalli ; lavoro acclamalo dalla universalità , come 
quello che mirava a salvare dalle ingiurie del tempo dipinti innto 
preziosi , che gin avevano sofferto , e che merce l'abilità del R. Re- 
slauralore Prof. Domenico Del Potestà, puliti bravamente dalla pol- 
vere e sporca patina (a), furono ridotti allo stato di primitiva lu- 
centezza e forza in cui si vedono di presente. 

308. Riservandoci a ragionare di queste pitture, del loro pre- 
gio e del merito artistico dei respellivi Pillori, percorreremo in- 
nanzi il Chiostro , illustrandolo nelle singole sue parti. 

309. Fra le lunette a destra entrando dalla loggia Pucci se 
ne noia una non dipinta. Questa fu già occupata dalla famosa 
Tavola del Beato Angelico (§, 287), ed ebbe poi appesi alla parete 
quadrelli, armi ed immagini di cui ragionammo testé. 

310. La porta laterale della Chiesa, e quella principale che im- 
mediatamente ne sussegue , occupano le due lunette di fronte , 
e furono costruite l'un a da Piero di Cosimo dei Medici, l'altra dalla 
famiglia Falconieri: sopra ciascuna ricorrevano originariamente le 

(n) Il Diadi sulla autorità del Moreni scrive e«ere siale quesle pitture, anne- 
rile dal lempo, rinfrescale con intelligenza da Sanli Pacini. Oliando e per cura 
di chi non lo Indica. Vedi Biadi Loioi , /VoKife lulie Faoiricnn non jMtt, pag.79. 
— Hicbardson, fra le laute spropositale cose delle inlorno a questo pitture, e 1 ln- 
legna il Moreni, avere egli asserito chn erano quasi perdute. 
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ormi delle respettivc famiglie , e di esse di presente non esiste che 
quella Falconieri; nello spazio fra Tona e l'ai ira porla leggevasi 
un» iscrizione Ialina ed altra in lingua volgare , te quali ricorda- 
vano i privilegi conceduti alla Chiesa da Leone X eoi Breve del 
6 Maggio 4 SU; e vi si leggeva eziandio la iscrizione Falconieri, 
di cui parlammo al g. 278: l'arme Pontifìcia, dipinta da Antonio 
Fellrini, dello Piero di Cosimo perche scolare di Cosimo Rosselli, 
sovrastava alle dette iscrizioni , delle quali non si conosce l'attuale 
destinazione. Sulla porlo laterale ricorre ora solamente una iscri- 
zione che ricorda la venula in Firenze del pontefice Pio VII ed i 
privilegi di cui onoro ' a Chiesa elevandola al grado di Haiilica (81 :. 
Fra le stesse due porte fuvvi per un tempo una pila di marmo per 
l'acqua lustrale lavorata da Giacomo di Marco da Fiesole , avente 
l'arme Medicea , ed al di sopra un S. Giovanni in bronzo , opera 
che Piero di Cosimo Medici affidava a Paguo Portigiani da Fiesole 
scoloro di Michelozzo (a). 

344. L'arcata del portico che introduce in Chiesa dallo porta 
principale fu lastricala in marmo a spese di Francesco Lucardesi 
Paolsanti segretario di Ferdinando 1 e di Cosimo 11, che giace tu- 
mulato al di sotto nella familiare sua sepoltura (£). 11 medesimo 
fece eseguire nel 16)5 anco le due belle pilo di bronzo, che ve- 
donsi appose alle colonne di detta arcala, vagamente ornale, e 
con molta arte e diligenza condotle da Francesco Susini scolare 
di Giovan Bologna. 

313. Alfredo Rroccardi nel 16S9,con spesa di scudi duemila, 
provvedeva alla costruzione del lastrico scoperto del chiostro, non 
che del pavimento in marmi misti dì Carrara e di Prato sotto il 
loggiato. Nel 17U a spese finalmente del Granduca, collo scopo 
di preservare l'affresco della Nunziata dalla umidith, venne al di 
dietro della muraglia ove ricorro il dipinto, operato uno scavo 
ridotto a stanza sotterranea con aperture nella volln , chiuse con 
lapidi traforate, essendosi occupata la sepoltura di Ser No r eri [to- 
moli deHelInvanti (e), perche anco in questo Chiostro vi erano 



(a) T. MS. del P. Toni. Dello slaluelta del S. Giovanni alla un braccio non 
vi ha memoria ovo andasse collocala. 

(6) Leirgovasi la seguente iscrizione a Fraiciinu Jaaniis pauhantivs ff.ijni 
Psrdinanài 6ct«/Wo an. MDCXV. > 

{e; V. MS. del P. Tozzi. 
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numerose le sepolture sema che ne sia rimasta traccia. Vi fu tu- 
mulato il celebre pittore Canicci da Ponto rm o , sotto appunto la 
lunetta da lui magistralmente dipinta, Benna tuia lapido che accen- 
nasse il luogo ove piacevano le sue ossa, state con onore traspor- 
tate, come vedremo , nella Cappella dei Pittori. 

3t3. Le stanze che ricorrono sopra il Portico dalla parte della 
Cappella, furono costruite da Piero di Cosimo Medici, e fornite di 
tutto il bisognevole, perii caso che a lui fosse piaciuto abitarle; 
ne continovarono ad avere la proprietà i Granduci», che ne conce- 
dettero 1' uso a loro arbitrio , che poi trapassò permanente nei 
Frati (a). 

3U.F.dora dohbiamo sostare e sospendere la descrizione arti- 
stica del Cavedio per narrare un fatto di triste ricordanza qui ap- 
punto avvenuto , che comunque datoci per vero dal Morbio (6), pure 
andammo in sul primo assai esitanti ad accettarlo; tanto ne parve 
singolare e grave , e per il luogo e jwr la persona che ne fu l'attore ; e 
perchè altronde dalli Storici tutti taciuto, e narrato dal Morbio sema 
indicazione del fonte dal quale avevalo dedotto. Ma dopo ohe ne 
abbiamo trovala la conferma nelle Memorie manoscritte ed autore- 
voli del cronista Scttùuanni (c), ci facciamo ad esporlo ai nostri 
lettori. 

315. Chiunque anco mezzanamente istruito della storia dei paese 
non può ignorare le famoso pare che sursero fra i Principi dell'Italia 
per cagione del titolo di Granduca conferito da Pio V a Cosimo I: 
e rammenta del pari le cure della famiglia Medici per mantenersi 
nel possesso lungamente contrastatogli delle prerogative e dei di- 
ritti a questa onorificenza inerenti. Cotale lotta facevasi piii viva 
c potente all'epoca in cui dopo la morte di Cosimo gl'interessi e 
la grandezza della Casata Medici erano gravemente compromessi , 
per la lotta politica che ogilavasi specialmente in Homa, ove vole- 
vasi coll'opera dei fautori della famìglia Estense annichilare il par- 
tito dei Medici , che vi era grandissimo per la influenza del Cardi- 
nale Ferdinando, preparando i mezzi all'eleiione al seggio pontificio 



(a) V. Filia 1097, parte del convento, ora noti' Archivio di Stalo, « M'. del 
P. Toni. 

(11 V. Uomo. JllNiIrojii™ iti Municipi Italiani, pag. SS. 

(e) V. Se ni munì Cav. Francesco. Msmwie fiorentine Mss. nell'Archivio cfn- 



del Cardinale Farnese. Il perchè volovasi dal Papa Gregorio Xlll 
una promozione di Cardinali che potessero all'occorrenza favorire 
le mire di ciascuno dei due parliti in lotta. Al Cardinale Morone, 
antico nemico di Cosimo e della sua discendenza , avveniva però 
di condurre le cose con tanta sagacilh da porre a fronte del Car- 
dinale Medici un polente avversario colla elezione di un Cardinale 
della Casa d'Austria , e cosi di Andrea secondogenito dell'Arciduca 
Ferdinando d'Austria, giovinetto di anni quindici. É questo quel 
porporato che il Galluzzi scrive essere stalo accollo in Firenze dal 
Granduca Francesco con ogni dimostrazione di amorevolezza e con 
grande onorificenza (a), e la cui elezione, per i talenti che anco in 
questa circostanza furono spiegati dai Medici, non tornò loro dan- 
nosa, siccome volevasi. 

316. Ora il Morbio ed il Seltimanni ci dicono ucha nel S di Aprile 
di quell'anno 1S77, nel giorno di venerdì recavasi da Francesco il 
Cardinale d'Austria a vedere la miracolosa immagine dell'Annunziata 
nella Chiesa dei Serviti; e perchè la folla della gente era si grande, 
che il Granduca stesso nell'entrare in Chiosa era spinto, essendosi 
piti volte volto contro, stancato dalla importunità del popolo, dette 
volgendosi una stilletlaia ad uno dei suoi stallieri a piè della pila 
dì detta Chiesa, che tosto se ne mori. La Chiesa poi (aggiunge il 
Morbio) rimasta profanata andò ribenedetta nel 45 del mese stesso 
da Monsignore Guidi Vescovo di Volterra ». 

317. Nè questo è Punico caso in cui la Chiesa fu interdetta per 
cagione di sangue umano in essa sparso. Abbiamo dalle Ricordanze 
del Convento \b) che nella circostanza in cui era esposto nella 
Cappella di Nostra Donna il SS. Sacramento per implorare il di- 
vino ajuto al ristabilimento in salute del Serenissimo Ferdinando 
Carlo Arciduca d'inspruck, che la Storia ci dice concorso in Fi- 
renze con altri principi e distinti personaggi per prendere parte 
alla festiva e pomposa accoglienza pel matrimonio di Margherita 
Luisa principessa d'Orleans col principe Cosimo figlio di Ferdi- 
nando Il ( V. Colteli, Uh. Vii. Cap- Vili), cerio Cherichetto dei 
Salvini veniva assalilo e ferito gravemente da un suo nemico 
mentre orava inginocchiato presso il graticolato di bronzo , tanto 

(O' V. Gitimi , Sforfn del Granduca lo, Uh. IV, cap. II. 
(li) V. Filza di r.nKnra E dulie Ricordarne dol Convento nell Archivio ili 
Siila psg. H. 
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che lolla dall'altare l'ostia sacrata e cessata ogni funzione , fu 
chiusa la Chiesa , e ribenedella il dì appresso a) 30 Dcccmbre 1662, 
in cui avvenne il tristissimo fatto, da Monsignore Bentivoglio Ar- 
civescovo di Tebe già Nunzio in Firenze. 

318. Discorrendo ora delle nobilissime pitture che adornano il 
Chiostro, non seguiremo, giusta il comune degli scrittori, l'ordine 
materiale che ci presentano le lunette , ma bensì terremo dietro al 
tempo in cui le pitture ebbero il loro compimento; sistema che me- 
glio a nostro avviso corrisponde allo intento d'illustrare le sloriche 
momentose vicende, che a queste hanno immediata relazione. 

319. Pero gioverà innanzi , a maggiore intelligenza del nostro 
ragionamento, presentare al Lettore il quadro e la indicazione som- 
maria del subietto e dell' autore nel!' ordine materiale delle pit- 
ture medesime. 



I. [A destra dell'ingresso nel Chiostro). L'Assunzione della Vergi- 

ne, del Pittore Fiorentino Giovanbalista d'Iacopo dello il 
Bosso fo). 

II. La Vititazione di Nostra Donna a S. Elisabetta, di Jacopo Carocci 

Da Pon tornio (6). 
HI. Lo Sposalizio dì Maria, di Francesco o Francia Bigio le}. 

(a| il Dome di queslo pillerò si deduce da un libro di ricordanze del Con- 
vento di Leltera ... dal 1510 al 1JH9. — Nato nel 1196 morì Dal 1541 per vo- 
tene propinatosi da sè medesimo a Parigi , ove recatosi alla cono di Francesco 1, 
e quivi d'ogni maniera festeggiala , lascio lavori che lo rendellero celebre. |V. an- 
che Jfmolailoni alla Fila rcrflla dal Catari ). 

(b) Cisocci Jacopo dal luogo della Bua nascita dello Ponlormo, nacque ne] USI 
e mori nel 1686 ; Il Vasari vuoisi non essilo nella indicazioni cronologiche. Fu 
allievo anco di Andrea del Sarto, dal quale andò quando appunto avea compilo 
le storia di S. Filippo Beniii, ma col quale poco sielle, per essere slato da lui 
veduto di mal occhio; lenti imitarlo, e vi riuscì maravigli osamente. Avremo oc- 
raslone di ragionare in appresso di un suo celebralo dipinlo la Ftdt e Carità sul 
loggiato ei terno della chiesa. 

[el 11 Baldwocci lo chiama Jfarconfonio Franeaoijio. Però nelle annotaiioni 
ed illustraiioni alla vita che ha scrino il Vasari di queslo artista osservasi, che 
in un libro di ricordanze dei frali Servili [conservalo oggi nell'Archivio cenlraìrt 
dt Sialo, già del convento della Nunziata! segnalo di n." 56, leggasi che il proprio 
5uo nome fu Froncwco di Crislofano; nome che si trova anche nel Libro Bosso 
della Compagnia dei Pittori, ove manca affatto quello di Marcantonio. Tanto che se 
ne deduce, che Francia fosse un accorcia mcn lo di Franceuo (Invece di Cecco, più 
comune, ma più hrutlo) e Bigio a Bigi il cognome. Nacque nel H8i, moii noi 1521. 
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IV. La S'ascila di Maria; e 

V. I He Magi , ili Andrea del Sarto (o). 

VI. l.n Xativitiì del Salvadore nostro, di Alessio Haldovinelli (é). 

VII. I.a Visione del fienili e la iva apprensione di abito nell'ordine 

dei Servi . di Cosimo Rosselli (c). 
Vili. La Storia del Ubbroso, 

IX. La Storia della saetta . 

X. Il Miracolo della Indemoniata . 

XI. La .Sfori» volgarmente conosciuta ilei Morticini , ed 

XII. II Bacio degli abiti, lutie di Andrea Del Sarto. 

320. Il dipinto primamente eseguilo fu quello del Baldovinetli 
{Lunetta VI) della Natività di Gesù; storia che, secondo il Padre 
Tomi , il Pillare effigio nel UGO a fresco, e che ritoccò a secco; 
opera molto lodata per la diligenza, essendosi noverale perfino le 
fila ed i nodi della paglia. I", poiché il Baldovinetli fu il primo ad 
introdurre nelle storie vaghissime vedute di paesi, ohe imitava 
dal vero in gran parte, così anche in questo dipinto volle dar prova 
di sua maestria, contraffacendo nella rovina di una casa le pietre 
muffale, dalla pioggia e dal ghiaccio logore e consumate, ed una 
radice di ellera che ricopre il muro , con molta naturalezza nelle 
foglie dipinta («il. Ebbe dai frati scudi venti di suggello, c le spese 
per se e per un fattore durante il tempo della pittura. Di questo 
dipinto rimane oggi piuttosto il disegno che. il colorito, essendosi 
dileguate le tinte per la debolezza della composizione. 

.'121. Cosimo Rosselli dava quasi contemporaneamente principio 
alla storia dell'apprensione dell'abito del Benizi, ove vedesi effigiala 

la) Del Saito Aidbea. Vedansi le osservazioni di cui in appresso. 

fb: Baloov Mirri Alessio. Vt ha Incertezza sull'epoca della di lui nascila, al- 
ali» «ile del Vasari si prende per da lo pio sicuro la dichiaraziooe del dì lui pa- 
dre, e così si stabilisce essere nalo nel «H. Mori nel lltot. 

[c] Rosselli Cosimo. Fu maestro di Piero detto da lui Pier di Cosimo, che 
divenne poi il maestro ad Andrea del Sarto. Il Baldinucci ed il Vasari errano 
ri 11 indicazione dell'epoca di sua nascila e morte; e eli annoialo™ alia vile di 
■■'so -orlila dal Vasari, col solilo discernimento nelle loro indagini, lo dicono 
nalo ne! 1(39 o morto dopo cortamente il <5UG, avendo fallo testamento ne! 
!8 novembre di quell'anno. 

Idi V.'Ms. del P. Tozii. - V«»i, fila di BoHouitwIlj. - UjLcmncci , l'Ut 
dt, Pittori c Scultori. 
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la visione della Vergine al Benizi, che a lui in contemplazione spi- 
rituale presentavasi sopra un carro a quattro ruote, tirato da un 
leone e da un agnello, allorcht nell'ottava della Resurrezione assi- 
stendo alla Messa udiva le parole o Philippe accede , et adìunge te ad 
cumimislum », visiono e parole chele spingevano ad abbracciare 
l'ordine dei Servi di Maria jo). Non sono concordi le opinioni nel 
dirci, so questo dipinto fu,o no compilo dalRossclli.il Padre Tozzi, 
il Baldinucci ed il Vasari ritengono che stante la infermità sopravve- 
nutagli, che poi lo trasse a morte, il lavoro rimanesse imperfetto, 
tanto che vorrebbe il Vasari che Andrea del Sarto assumesse l'im- 
pegno di dargli compimento innanzi di porre mano alle altre storie, 
di cui diremo in appresso. 11 Bocchi (che ragiona della vivezza 
che si scorge nelle leste di alcuni frali , ed alla lodevole maniera 
di colorito) ritiene il. lavoro tutto di mano del Rosselli. In una 
delle molle pregevoli annotazioni , delle quali va ricca la recente 
pubblicazione fatta da Le Mounier delle Vite del Vasari, leggesi 
a che ove dovesse credersi avere il Richa attinto a fonti sicure , 
se ne dovrebbe con esso concludere che il dipinto fosse Unito nel 1 476 , 
e così trentanni innanzi che il pittore facesse testamento. Ma l'autorità 
del Richa, oltre che molto sospetta per la poca precisione che 
ne ù avvenuto di riscontrare nelle sue asserzioni, mal potrebbesi 
qui porre in campo, mentre nulla di speciale ha scritto e detto 
su questo e sugli altri dipinti; nò sa davvero concepirsi l'equi- 
voco in cui sono caduti i dotti Annotatori. In tanta difformità di 
pareri ci asterremo dali'csprimere alcuna decisa opinione , bastan- 
doci l'avere esposto all'altrui intelligenza c sagacia i pensamenti 
degli Scrittori. 

Zìi. Narra il Vasari , che avvenuta la morte del Baldovinetti 
Mariano da! Canto alla Macine, religioso servila, sagrestano ed ad- 
detto al banco delle candele (i), sentendo mollo bene ragionare di 
Andrea Del Sarto , del quale già sonava rinomanza lodevole , per 
le storie massimamente di S. Giovali Battista dipinte nel Cortile 
della Compagnia dello Scalzo; e desideroso per altra parte di ve- 

(oj Ventura Sa limbi; si senese, vedremo or ora, avere esso pure effigiato a 
fresco questa folto in una Lunetta del Chiostro grande. 

(6) Nell'interno della Chiesa fuvripor lungo tempo un banco, ove dal sacre- 
■taoo vendevanii al divotl lo candele per l'altero della Vergine. 

16 
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(ieri! seguitalo l'adorna mei ilo pittorico già comincialo del Chiostra, 
si fece innanzi ad Andrea, persuadendolo a prendere il carico della 
continuazione di quell'impresa, per la quale (poiché avrebbe por- 
talo a luì molto credilo trattandosi di un luogo assai frequentalo 
da nazionali e da forestieri), non doveva pensare a prezzo veruno. 
E di fatto l'accorto fraticello giunse con arte a strappare da Andrea 
l'obbligazione di portare egli solo a compimento l'opera , ondo non vi 
entrasse il Francia Bigio, del quale dopo la primitiva comunanza 
amicatile di affolli, era divenuto un geloso concorrente, e cosi con- 
tentandosi di soli dieci ducati cho Fra Mariano dichiarava pagargli 
per ciascuna storia. Il pcrdir dava principio nel 1 "iO!l alle storio dello 
vita di S. Filippo Benizi, in breve tempo finendo le tre storie del 
Lebbroso, dei Motteggiatori del Santo fulminati e della Indemonia- 
to; mentre poi incoraggialo dall'incontro grandissimo che ebbero i 
auoi dipinti seguilo a fare le due altre storio dei Morticini cioè, e del 
bacio della Reliquia. 

333. Prima dì passare ad una distinta disamina delle pitturo di 
Andrea vogliamo dire di Lui alcuna parola di più, dappoiché le 
opere di questo artista primeggiando nel Chiostro per il numero e 
per il merito, meritava a ragione che ce no occupassimo alquanto; 
tanto moggiormenle di buon grado facendolo, in quanto ci si offre la 
opportunità di toccare due punti sui quali le opinioni dogli Scrittori 
sono state diverse, e che i dotti annotatori ed illustrami! delle Vite 
del Vasari, hanno bene e con sentii) schiariti: vogliamo dire del- 
l'epoca di nascila e del cognome di Andrea. 

331. Era concetto che il nostro artista fosso nato in Firenze 
nel 1 478 , ed il Biadi nella di lui vita ed il Ranalli, indicano questa 
epoca : secondo i sullodati Annotatori però, deve piuttosto dirsi , che 
rio avvenisse nel M88, seguitando non solo la teslimoniauza dell'epi- 
taffio sul suo sepolcro, ma l'asserzione eziandio del Vasari, il quale 
sebbene nella vita di Andrea assegni alla di lui nascita l'anno 4478, 
pure in fallo si attiene all'altro computo, toslo elio lo fa morto di 
quarantadue anni, e cosi nel 1IÌ30. 

325. 11 di lui padre fu Angelo di Francesco esercente l'arie di 
sarto, d'onde la comune sua appellazione Del Sarto, massimamente 
usata nel defelto di uno speciale cognome. Vero e però che il Ci- 
ucili per il primo lo disse chiamato Andrea di lUichelatpiolo Van- 
nucekì, essendosi appoggiato ai campioni delle Compagnie dello 
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Scaleo (a), di S. Jacopo del Nicchio (6) e di S. Bastiano della Nnn- 
ziala, ed alla cifra usata da Andrea di un A ed un V avviticchiati 
insieme; tanto chi- dopo U7 anni dada di lui morte invalse la 
universale ercdcnia , seguitala dai primari Scrittori (c) eho fosse 
veramente della famiglia dei Vannucchi. Ma i sagaci suddetti Anno- 
tatori hanno provato per i primi l'errore Hi tale opinione-, e mentre 
sono siati obbligati accettare le parole del Cinelii circa la indicarono 
nei suddetti campioni (ora non altrimenti esistenti) del nome e 
cognome anzidetto, credono assennatamente che no l'uno, no 
l'altro possa referirsi al nostro Artista, o cho per conseguenza 
quell'Andrea di Vickelagnolo Vannucchi Sarto non sia il Piltore 
Andrea d'Agnolo Del Sarto, il quale si qualifico mai sempre An- 
drea d'Agnolo , o Andrea Del Sarto, siccome anco resulta dal Libro 
Vecchio dei Pittori Fiorentini, ove e notato e Andrea di A. Sarto 
dipintore » o « Andrea d'Agnolo del Sarto dipintore » ; per cui è 
d'uopo inferirne che orili unii ron all.r.1 inilir.i7.idrn> fotti' cminsnulii 
e distinto che por questa Del Sarto , la quale divenne dipoi e fece 
le veci del suo cognome cho egli non aveva, o se l'aveva ci e 
ignoto (d). Altronde nella cifra i AA » cui alludo il Cìnelli , a senno 
dei diligenti Annotatori anziché rilenersi un A ed un V avviticchiati 
insieme , debbono leggersi due A intrecciate e capovolte divìso e 
traversale da una riga e talora da duo, indicative cosi il nome 
del pittore e quello del padre suo; cioè Andrea» Angeli. 

3S6. Nato Andrea di ben poveri parenti ; usalo a vivere sem- 
pre fra «omini costituiti in umile fortuna, non ebbe .sentimenti 
elevati. Più delli ammaestramenti potè in lui il benefiiio della Da- 
tura, perchè facevalo nascere piltore, dotandolo di un gusto squi- 



(o) Fu detta dello Scotio perchè nello pubbliche professioni un fratello soleva 
portare a piedi Bradi In immagino del Crocifisso. 

(t) Ebbe lai dcnominaiione dallo stendardo che portavasi n processione. 

le) Missini m, lllu-lrniione ridir Pitture di An dna del Sorto - Rosisi, Storia 
della Pillimi. Epoca 11, Cap. S7; - e Rumili, Storia delie Beile Arti In Ilalta. 
l.lb. V. 

id) Cosi iiell'Allo del Ì3 Maggio ia18, co! quitte Andrea confessava la doto 
il Lucrezia Del Fedo sua Moglie, e nel Testamento del (oM , non si trova alcuna 
aggiunta di cognome e di quii liti; ma vi ri vede solo indicalo nell'uno o An- 
dreas Angtli Fmticliri piclor. tweato Del Sorlo b nell'altro - Jtoffisler Andrea! 
Angeli Frontisti pictor. » Fallo di mollo momento, conforme rilevano gli Anno- 
tatori sulladati; mentri! su nolli alti privili poteva servirsi del l'uppell azione co. 
muoe , ciò non era consentilo nei pubblici. 
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sito nel disegnare , nel colorire e nel comporre ; niuno poi quanto 
esso essendo rimasLo fedele alle ispirazioni della propria natura. 
Lami ha scritto (dico il Professor Rosìni) , con molto amore di An- 
drea, lasciando ad altri poca speranza di dire meglio; tulio re- 
sumcndo nel concetto ss che chi sente sia Tibullo nel poetare, sente, 
che sia Andrea nel dipìngere i>. Il Vasari fa il giusto carattere del 
pregio e della bravura in arte di Andrea, il più eccellente ebe 
possa vantare la Toscana ; ma mentre nella prima edizione aveva 
fatto anco il carattere della sua natura e delle sue qualità perso- 
nali, tolse nella seconda edizione quanto in tal proposito aveva 
scritto, perchè dovette sembrargli che ciò faceva poco onore ad 
Andrea, che era allora morto , e pochissimo alla moglie , che era 
viva. Andrea attese ad una vita non onorala; schiavo dei i-iiprirci 
di colei che tolse a moglie; di quella Lucrezia Del Fedo, maritata 
prima e poi vedova di un berrettaio ; donna di abietti costu- 
mi ; che fccegli abbandonare gli ajtifi al padre ed alla madre ; te- 
nendolo sempre povero a basso; per lei consumando osmi ssis;nl;i- 
gno ; e perdendo onori e ricchezze alla Corte in Francia di Fran- 
cesco 1 , perchè quìi richiamato dalla gelosia , dalle sue insistenze 
per il ritorno, e trattenuto poi dalle lusinghe di questa donna, che 
fattogli consumare tutto ciò che aveva un valore , ridotto mise- 
rabile , lo abbandonava finalmente nei suoi maggiori bisogni ; tanto 
che consumato dall'inedia mori durante l'assedio dalla fame! 
Pensiero che fa inorridire ! 

387. Le pitture di Andrea palesano pia delle pitture di ogni 
altro artista la via da lui battuta , ed i gradi di celebrità cui 
pervenne; o cesi d'onde parli e dove giunse. Gli affreschi nel Chio- 
si™ dello Scalzo furono i primi a renderlo celebralo; la Natività di 
Maria nel cavedio della Nunziata ne spiegò i progressi ; che mag- 
giori e più sentili si palesarono dopo il rilorno dalla Francia. 
Denc scrive il Prof. Missirini (b), che i dipinti del nostro Artista 
indicano ebe esso più vale nello esprimere le delicate che le forti 
passioni; che e più ammirabile per la naturalezza, che per la 
immaginazione, l'originalilii e la fierezza; il sua stile fs dei più 
belli che sieno mai stali usati nella pittura : lontano da lutto ciò 
che ò vile o esageralo unisce ad una somma verità una tale squi- 
silezza di gusto cha infonde nei riguardanti una sensazione ve- 
lo] V. Musimi», fliufroiim fljTr«cfti sigila Compagnia dolio Seat». 
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ramcntc soave. I puri dintorni delle sue figuro fu quindi dello 
avergli meritalo il nome di Andrea senza difetti. — Andrea non 
istudiò, né si fermò in Roma alla contemplazione delle opere di 
Raffaello e del Bonarroti ; ove ciò avesse fallo , egli che era dolalo 
dalla natura di dolce c graziosa maniera nel disegno e di un 
colorito facile e vivace , mollo lìonsi per fermo che avrebbe 
avanzalo lutti gli anelici dell'eia sua. Michelangelo ragionando di 
lui con Raffaello esprimevasi « egli ha in Firenze un omiciattolo, 
il quale se in granili affari , come m te avviene , fosse adoprato , 
li farebbe sudare la fronte ». Timido però e pusillanime non senti 
di potere stare a fronte di tanti discepoli del Sanzio , franchi o 



spedili 


nelle loro opere \ per cui appe 


na giunto in 


Roma se no 


pani (« 
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328. 


A questa Notabilità Fiorentina 




ilo Domenico 


Conti, i 


ioli immemore dei benefizi ricevi 






fessegli 


per la cortesia di Raffaello da » 




) un quadro 


assai 01 


nato di marmo che fu muralo i 


in un pilastro 


della Chiesa 




epitaffio del dolio M. Pier Velli 


tri. Ma poiché 


ciò facevasi 


senza 1 


'assentimento delli Operaj , ques' 








bene scrive il Vasari, plutioslo 


ignoratili che 


nemici delle 
maniera che 


fosse le 
di And: 


3 onorate e delle glorie patrio, 
™io: e solamente nel 1606, e c 


osTVfl anni d< 
iib da Fra Loi 


>po la morte 


della ri- 


•ea , fu riparalo a questa indegn 
jaziaia , il quale fece collocare i 


n una parte d 


•enzo, priore 
al Chiostrino 


dipinto 
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>pere sue glor 
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olpilo da Giovanni Caccini con a 
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poiché i 
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I Conti , è do* 




Storia n 


e tenga conio, e lo registri a cara 




jri (82). 


329. 


Ciò premesso diremo come il 


primo dipinli 


i di Andrea 



( Lunetta Vili) rappresenta l'incontro cho il Bcnizi (quando movc- 
vasi a venerare la maesla del Pontefice in Viterbo con Lotaringo 
della Stufa, Uguccionee Sostegno) ebbe (6) di un lebbroso ed ignudo 



(a| V. Vamm. Vita d'Andrea. 

{*( [I P. Aucabsiolo Giaki nella Vìla del Benlzl accenno essere avvenuto 1 
questo incontro nel territorio di Siena Tra Buonconvcnlo o San Onirico ; il Leb- 
broso lo dico di Camigliano, sebbene gli Scriilori non sieno concordi virca'la 
denomino! ione di questo villaggio , alcuni chiamandolo Cagliano, a Uri Gallicano.'; 
avendo egli preferito, per molti buoni riscontri e per accurate indagini sulla de- 
scrizione dello Stato di Elena , la denominaiione anzidetta [V. Libro II, Cap. IV). 
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il quale a lui avendo richiesta la elemosina rispostogli « argentimi 
et auram non «1 pbìK; quad autem habeo hoc tibi do i> , si fece a dar- 
gli la propria camicia (a] onde se ue vestisse; per la qual cosa re- 
stò tostamente sano della lebbra. Il dipinto e, ad avviso del Mis- 
sirini (6), la dimostrazione evidente della semplicità ed umilia eoa 
cui Andrea cominciò ad operare : tulle le parti vi sono eseguilo 
con relisioFn rliNì'fiiza , con una studiosa imitazione del vero nel 
nudo, nelle sembianze , nodi alti o ni'l giuoco delle pieghe. Niuu 
iirhìlrin , hii:n;i Iìopiiiìi. e niente di quella prosunluosita che i pit- 
tori orgogliosi chiamano franchezza , brio e possesso dell'arie. Il 
Burchi "dice bellissimo lo ignudo , e fatto con bella grazia il Santo, 
che vedesi chiaramente esprimere il pensiero di volerlo consolare, 
poco sopra scorgendosi nell'attitudine, assai vera e graziosa , di 
togliersi di dosso la camicia. 

330. Il secondo dipinto (Lunetta 1%) richiama alla mente altro 
avvenimento lollo egualmente dai fasti della vita del Benizi. Men- 
tre esso recavasì alla visita dei conventi nella Italia Ira Bologna 
e Modena, ebbe la occasione d'imbattersi in alcuni masnadieri 
che in quei tempi infausti por fazioni infestavano le vie pubbli- 
che, reliquie di soldati sbandati, che sotto un grande albero fun- 
gendo il caldo della stagione estiva stavano giocando e sollazzan- 
dosi indulgenti al gioco ed a piaceri illeciti con femmine, ì quali 
al suo apparire si fecero a proverbiarlo villanamente ed a bestem- 
miare il nome di Dio , non senza farsi beffe del suo ammonirli 
e della minaccia della vendetta celeste: cosi incontanente fal- 
lasi l'aria oscura cadde con terribile strepito una saetta sull'al- 
bero stramazzando a terra due di quelli che eransì sollo la sua 
ombra ricovrati , gli altri orribilmente spaventando (a), che tremami 
in varie attitudini pare vogliano fuggire , ma che non possono, lauto 
al cuore e penetrato i! terrore: la donna che affretta il passo per torsi 

(al 11 P. Cerchia nella vita di S. Filippo De n iti narrando questo fatln, dice, 
essersi tolio di dosso la tonaca elio cuopriva il suo cilicio, ed il P. Giani scrive 
essersi tolto di sotto un suo ionicnino. Lib. II, Gap. XIV. 

(ti È veramente preziosa la illuslraiiono che il Prof. Missirini, autore esi- 
mio ed assai intelligente dell arti belle, faceva anco dei disegni ed incisioni a 
contorno delle Pitture di Andrea nel Chiostro della Nunziata, disegnate ed incise 
da Alessandro Chiari , e da Gregorio Chiari o figli rendute di pubblica ragione 
nel tS3l. 

[e) V. P. Cucili» eGum, |'i(a dìS.Filippù Bntìì, Ltb. ll.Cap. XIX oXX. 
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dal luogo di sì gran fracasso e (aggiunge il Vasari) in fuga tanlo na- 
turale che pare che ella viva e che gridi; un cavallo spezzali i freni 
corre precipitoso a cercare la libertà ed un cane sbandalo accenna 
partecipare pur esso al generale spavento e disordine. Mirabile è la 
invenzione di questa Storia , la quale (a detto del Vasari) presenta 
varietà di casi e di cose con avvertenze certamente hello ne- 
cessarie a chi esercita la pittura, e che (il Hocchi aggiunge] 
ha il pittore espresso mirabilmente c tanto conformo al vero ed 
alla natura, che paro il caso avvenga ul presente e non pittura 
che si contempli. E di fatto se il Del Sarto si mostrò mai com- 
piuto imitatore della natura in tutti i suoi accidenti, certo in 
questo quadro (scrive il Missirini) , aggiunse in late studio alla cima 
della perfezione. Contrapposto bellissimo a questa orribile scena 
fanno i tre religiosi che , francheggiati dalla compagnia di una co- 
scienza immacolata, mirano tranquilli e sereni quel portento ; e 
cib , a senno dei Bocchi , con tanta arte e coti Tara, che esprimere 
non sì potrebbe. 

331. Nella Storia che segue {Lunetta X) è stalo espresso il Be- 
nizi nell'atto di cavare gli spiriti da dosso ad una fanciulla : bel- 
lissimo (giudica il Bocchi) il divisato dolle figure , le quali con vari 
sembianti stanno a vedere il miracolo che il Santo fa con tanta 
sicurezza del prodigio [osserva Missirini), come se i miracoli fos- 
sero sua cosa abituale; apparisco la donna smorta mi abbandonata 
da vigore naturale e sostenuta dalla madre e dal padre con vìve 
attitudini o vere ; appresso veggondosi molte figure di non comune 
bellezza, che sono panneggiato con grande artifizio; il paese e lo 
stupendo casamento nel quale avviene il miracolo c l'atrio che gli 

industria o con bella e pomposa architettura. 

332. Nell'altro susseguente dipinto ( Lunetta XI ) Andrea lia ef- 
figialo il Benizi morto coi frali attorno al feretro che piangono il 
loro maestro con sembiante colmo di dolore, e con un putto morto 
che resuscita toccando la bara. Andrea dovendo ritrarre questo 
miracolo, si ricordò (sensatamente usjitvìi il Missirini ad illustra- 
zione de! dipinto) del verso di Dante ■ .Vorti limarti, e i vivi purean 
vivi e; e cosi per far pompa del suo valore dipinse il fanciullo 
morto c vivo; il morto prima dell'effettuazione del miracolo è ve- 
ramente un corpo spoglio d'ogni senso di vita; ed il vivo ha tutta 
quella ilarità che spira il contento di ritornare al bel lume del 
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giorno, e con bell'atto di fede e di amore e di gratitudine rin- 
grazia al Santo della recuperala vita. Alcuni -,he sona presenti [ag- 
giungo il Bocchi} fanno le maraviglie , coloriti di quella maniera che 
pajono veri ed ancora di rilievo; e bella e naturale è la serenità in 
che il Beato si giace e l'affetto onde lo circondano i Confratelli. 

333. A proposilo di questo bellissimo affresco racconta il Bal- 
dinucci nella Vita del Passignano (e ciò è confermala dal Padre 
Tozzi e dal Rosselli nel suo Sopolluario) che nel farsi dai muratori 
e manovali le buche per stabilire i ponti onde collocare nella pa- 
rete del Loggiato esterno l'iscrizione relativa al privilegio dei quat- 
tro Penitenzieri da Urbano Vili conceduto ai Frati, di cui parle- 
remo in appresso, uno ve ne fa si stordito, che non avvertendo 
che dietro a quel muro corrispondeva appunto la stupenda sud- 
detta pittura, forata tutta la grossezza da quella parte sfondò, 
onde ne avvenne che due delle piii belle leste della storia della 
resurrezione del fanciullo e cosi delle due figure grandi una 
vestita di verde, l'altra di paonazzo che in atto di maraviglia 
guardano il fanciullo resuscitalo, caddero a terra con parte del 
busto : sparsasi la cosa del gran disordino , a sentito ciò il Passi- 
gnano (a), allora assai giovine , si recò immantinenle sul luogo e 
cercali con grunde accuratezza fra i calcinacci i caduti pezzi e 
rinvenutigli tornò a porgli con diligenza, che non può spiegarsi 
maggiore , ai luoghi loro , con il che ritornarono le teste quasi 
alla primitiva loro bellezza scuoprendosi solamente in esse il te- 
unissimo pelo delle commisure da chi veramente abbia cognizione 
del fallo (6). 

334. Nell'ultima storia di questa park' j Lunetta SII ! dipinse 
Andrea un Iraic dinanzi ad un aliare vestito di paramenti sacer- 
dotali , il quale tenendo con bella grazia in mano una Reliquia 
dello vesliraenta di S. Filippo Benizi la pone sulla testa ad alcuni 
fanciulli presentali a lai uopo all'altare da alcune donne poste pur 
esse in ginocchioni. Alla morie infatti del Benizi crebbe nel popo- 
lo, che avealo in venerazione, gran commovimento di devozione, 
le genti convenendo al tempio in gran numero per rivederne la 
salma; e poiché era già sepolta si offrirono al popolo dall'altare 

(al II Rosselli nel S^pnilunrio, con manifesto errore dlcolacopo dello l'Empoli, 
(il V. Ut lui bucci, Vita dtl Paiiignmo, - V. Annoia stoni alla l'ila di iti' 
dica del Sano, iti Vusmi; c Ms. del Padre Toi/ì. 
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ed al bario dei circostanti jJi abili del medesimo rumili in uu 
involto. Come Andrej s'internasse Dell'argomento, come figurasse 
gli adoratori del Beato accorrere alla ve or razione dulie sue reli- 
quie , come iulroi lu cesse alla severità ilt't subtollo la leggiadria di 
varie femmino o l'inooceoM ili granosi fiiuciulli, non 6 (giusta 
il Missirmi) facile lo esprimere a parole. Il Rocchi ragionando di 
questo dipinto dico, che essendo di colorito , che piii ha del gran- 
de , meglio esprime il vero e le cose naturali : alt più vere , uè 
più bello potrebbero effigiarsi lo donne inginocchiate ; i putlini 
sono di carne viva, avendone l'artefice formato lo membra di fio- 
rila tenerezza con moltissima grazia; noi veechio vestilo di rosso 
che cammina e sale con fatica alcuni scaglioni, chinalo roggenlcsi 
ad una mazza in mano , vuoisi che fosse effigialo non lo scultore 
Luca delia llobbia come scrive il Bocchi , ma Andrea di lui fra- 
tello pur esso scultore ; il povero che attende la elemosina paro 
veramente naturale; ed è vivo o parlante il Fraticello che appa- 
risce ad una porla per dargli del pane. 

335. Ponevo cosi fine Andrea alle pitture di questa parte del 
Chiostro; ma avvisando alla tenuità del prezzo (a) convenuto, li- 
cenza il rimanente dell'opera; l'accorto frale Mariano però non lo 
volle discaricare del lutto , se non colla promessa di fare altre due 
Storie a suo comodo e piacimento. Ma poiché in questo mentre 
il Frate, usando della solita sua furberia , allogava al Francia Bi- 
gio una delle Storio del medesimo cortile , così egli , che con lui 
sentiva ccrla gelosia in arte, quasi per gara si pose (ostameiilo a 
dipingere le due suddette Storie fra la porta del fianco dello Cap- 
pella di San Bastiano e la porta minore che dal Cortile entra nella 
Nunziata, facendo nella prima l'arrivo dei Re Magi, nell'altra la 
natività di Maria (*). 

(al A dimostratone dolio tenuità dellu mercedi che pagiivnnsi al nostro An- 
drea osservo™ mo, come le 18 Storie dolio vita di S. Giovau Baltisla nel Cortile 
della Compagnia dello Scalzo pagavaoil 3 scudi l una, o Ire scudi lo storie dello 
quattro virtù I l'or quelle di cui trattasi fu convenuta la mercede di scudi 10. 
Dai ricordi però del convento apparisco che gli furono pagali ii Boriili, altre 
quelli come sopra pattuiti. Ed il Padre Tolti ci dice elio dal libro del Camar- 
lingo di quel lampo resulta che anco per le altro duo Storio della Natività e 
del Ne Magi , delle quali sarà parlalo In appresso , cune Andrea Lire ) 40 i 

(0| È comune II cencello che Andrea daisc lino prima al quadro della 
Natività , poi all'altro dei Re Magi : ma stando alla lavola cronologica cui è falla 



336. Dipinse Andrea (Lunetta V) i ire Re Magi d'Onerile, clip 
guidati dolili stelli! giungono lìd adorare il liuieiullino frtsìl Cristo, 
fingendoli scavalcati, quasi che fossero vicini al luogo destinato; c 
ciò per essere solo lo spazio delle due porte per vano fra loro e la 
Natività del Baldovino t ti {Lunetta t'I). È fatta la salmeria con molla 
c rara vaghezza ed artifizio, ed il tutto diretto e condotto con accor- 
gimento. A giudizio del Hocchi sono bellissimi i due Magi (il giovine 
ed il vecchio), nello teste, nei panni , nell'abito, nei calzari ; ma su- 
periormente l' Indiano è di stupenda bellezza , essendone panneg- 
giata la persona con profondo giudizio, o con tanta grazia essendone 
fatto lo membra , clic pure coso incredibile che il pennello gareggi 
culla natura e la vinca per squisita leggiadrìa. L'altra figura cho 
(iene dietro e molto ammirala dagli artefici ; in ossa tutto essendo 
vero. Fra coloro che formano parte della corte sono in un canto ri- 
tratti vestiti in abito fiorentino ; 1° Iacopo Tatti detto il Sansovi- 
110 (o), clic quello rhe guarda verso ehi vede la Storia ; 2.° lo slesso 
Andrea, che tiene appoggiato ad osso in iscorcio un braccio, ed 
accenna col dito : 3." Francesco d'Agnolo ili Piero Ajolli o dell' Ajolle 
famoso musico, che e dietro od Iacopo. A Iato alla figura d'An- 
drea vi ha una testa di fanciullclto con bellissimi capelli , che 
ride con somma grazia , e ne! quale il Hocchi , seguendo il dello 
di altri , crede effigiato Enrico II non re di Francia, come egli 

deve ritenersi diversa semema. Così vediamo: 1514, 5 Novembre. - A Andrea 

(Iridi ;Viiii3iii((i. - t : a 1 1 , 21 Nei pniljie. - A Andrea d'Agnolo dipintore questo dì 
ilcllo Lire 7, tono pernio conto per dinlqnere el Ctoni! ricino. - 4BH , 1S Dicem- 
bre. - A Andrea if àgnolo dipintore |Sor. ; largo d'oro , portò lui dello per resto 
di fiorini Ire tarulli deb* avere dal Convento, per fornitura del qnadro de' Magi. 
- tSH, SS llcccmhro. - A Andrea d'Agnolo dipintore questo di detto tire 7, sono 
per conto dulia nova.Sloria di Nostra Danna delie fare, portò Francesco suo fra- 
tello contanti. - (V. Libro Camarlingo dal lùOS al lòia testò elisio. V. Vamm , 
noie allo Pitto d'Andrea). 

la) Iacopo nacque dallo famiglia dei Tatti , copiosa sempro di uomini indu- 
striosi c d'onora i e grondcmcnui favorita dai Medici : affidalo alla custodia c 
direziona artistica di Andrea Contuccì dui Monto Sansoviao presso Areno, cbn 
lo amò nual Aglio, venne ad essere conosciuto non più dei Talti , ma del Sanie- 
vino. Fu grande amico di Andrea del Sarto, che lo riamò 8 corrispose con eguale 
intimiti , tanto che comunicavansi scambiovolmoolo i dubbj noUVio , ed ebbero 
rosi la medesima maniera e grazia , l'uno nella pitturi, l'altro nella scultura. 
IV. Vas.ibi Vilo àtetofo Sansoulrio). 
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Andrea non erasi por anco mosso alla volla della Frauda, e per- 
chè Enrico 11 [ohe egli inni ritrasse) nacque Del 15 IR , quando che 
Andrea dava compimento all'opera nel IjH (a). Vi sono alcuni 
pulii che salgono su per le mura per vedere passare le magnìli- 
conia e le stravaganti bestie del seguilo dei He Magi. 

337. Di pari bellezza è l'affresco della Natività (Lunetta IV), 
ove il Bocchi loda sommamente le due donne, che come amiche e 
parenti sono venule a visitare l.i Donna di parto , rbu è nel It ilo 

slitti degli abiti che in quel tempo si usavano; panneggiate curi 
litrlIKsirro pialle h i;, Ile circi .i.i sfvr.m.i mltllici'iit .i Lille qi:..-> 
vive- Alcune altre staono attorno al fuoco lavando la Vergine al- 
lora naia, ed altre sono inlenle a (are (asce o cosi falli sorvigj , 
e Lulle in graziose altitudini e di tutta verità. Si scalda a quel 
fuoco un fanciullo molto vivaoe; e naturalissimo è il vecchio che 
si riposa sopra un tettuccio, ne altrimenti è a dirsi [conchiude il 
Vasari;, delle donne che portano a mangiare a quella che ucl 
letto e delli angioletti che gettano fiori. Nella figura della prima 
delle due suddette donne fece Andrea il ritrailo della sua i.ucre- 
zia , di cui , comecché bellissima , andava sommamente perduto. 
In questo , come nell'affresco che gli sussegue (dice il Vasari), avere 
Andrea superato sé stesso, ed il Francia che Cniva pur esso la 
Storia commessagli. 

338. E di fatto il Francia Bigio , che aveva , per concorrenza 
con Andrea, avuto a dipingere una Storia, portava a termine 
nel 1513 l'affresco dello Sposalizio di nostra Donna (6) (Lunetta III). 
Solasi in Giuseppe la grandissima fede che aveva sposando la 
Vergine, e mostra apertamente nel viso il timore e l'allegrezza in- 
sieme: a lui appresso vi ha una figura che a ricordanza delle 
nozze, come usavasi in quei tempi, gli dà sopra le spalle delle 
pugna; nell' ignudo felicemente ha espressa l'ira di non vedere 

In! V. Arniofaiioni juddelta olla Filo di Andrea. 

(6) 11 Padre Eliwo Brifluli nolla sua Rela/ione lls., altrove cìlaia, scrive in- 
torno a questa stupenda pittura. - 15(3, Franciabìnia Pillar /lori» lino fece c/utl- 

Ihisioria dello Sposatine della Versine il proprio nome suo fu Francesca ili 

Cristofaro : 'boi da' Frali, di ornila pittura , tre scudi d oro. (V. Annotazioni olle 
Mia dsl Vis**!). 



madre. In compagnia figurane 



lene del quadro sarebbero in lui 
ipparse se l'autore non le avesse 



rispetto portatogli , che recatosi tos 
ponte non ancora distatto , con una 
alcuno leste di femmine, e guastò. qu 
che rompo la mazza quasi tutto se 

guastasse tutta; e benché in seguii 
pagamento (a) , non volle inni racconciarla ; mentre altronde per 

finire , e rimase così , c resta tuttora , por la memoria di quel 




taiive la Visitazione e l'Assunzione di Moria {Lunette I e II). Se non 
che dovendone ragionare secondo l'epoca cronologica di loro pittura, 
e su tal proposito avendosi incertezze di date , siamo stali esitanti 
in sul primo a quale di esse avremmo dovuto dare la priorità. 
Il Vasari infatti dà compilo l'affresco del Ponlormo quando il Rosso 

(a) Nel libra Bìrordame del Convento dal Sarvl dal 1810 al 1519, si Irova : 
- 1!il">, 15 di Giugoo. - I lignori Operai ee.. d'accordo con (alle fin* nere, 
detterà tempo a Francesco. . ■ . dipinlore a ridondare et fornica fi quadro eh» 
egU ha dipinta e ghuaslo per tutto Luglio praximo a venire ; lullo enoio che non 
Io fornissi, di procedere emiro di luì per tutte quelle vie et modi che et nostro 
Conien lo foni satisfallo. 
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prese a dipingere la sua Storia ; mentre per altra parte il Padre 
Briffoli nella sua Cronaca assegna all'opera del Rosso la epoca 
del 1513; e piche il Pontormo (al dire dello stesso] porto a fine 
la pittura dell'Assunzione nel 1516, doveva a prima giunta cre- 
dersi men vera l'asserzione del Vasari. Però il Cronista del Con- 
vento questa voila lo troviamo caduto in fallo, forse per avere equi- 
vocato, corno vedremo, da altra pittura fatta nel Chiostro; e lo 
prova con evidenza la deliberazione degli operai (a) , colla quale 
nel 10 Giugno 1313 fu commessa la pittura del quadro dell'As- 
sunzione al Del Sarto prima che al Rosso ; per cui dovendo cre- 
dere passato un cerio tempo per la nuova concessione del lavoro 
a quest'ultimo; e computando dipoi il tempo necessario per por- 
tarlo a fine, e forza inferirne che non noi 1ii13, ma certamente 
in un tempo sempre pnsleriore, il Rosso compì la sua opera. E ciò 
essendo , dobbiamo dire coi Vasari , che il Pontormo aveva senza 
meno dipinta la lunetta quando il Rosso imprendeva a dipingere 
la propria. 

341. E così dell'affresco del Pontormo occupandoci, diremo come 
lo molte sue opere avendogli procurata molta rinomanza fece sor- 
gere il desiderio di fare a lui finire l'opera del chiostro , rimasta 
imperfetta per la partenza di Andrea in Francia ; dappoiché cre- 
dovasi che a concorrenza degli altri maestri cho vi avevano la- 
vorato, avrebbe egli dipinto alcuna cosa straordinariamente bella, 
massime perche già avevo dato prova di sua bravura nei mira- 
bile affresco sull'arco del portico esterno della chiesa di fronte alla 
Piazza, del quale avremo occasione di fare fra hreve ragionamen- 
to. Al solito la mercede pattuita fu al di sotto della discretezza [6). 
E poiché il Pontormo era male agiato , e gli conveniva trovare 
modo anco di vivere , cosi lardò alquanto a dare esecuzione al 

(a) Ma Libro Ricordami dal )5IOnH639 del Convinto, ora urti ■ Arcaista Cen- 
trale distato, si legga-» IMS, « Giugno. E più doni Signori Operai detto di tulli 

nonna a Andrea d'Agnolo, die ha dipinto quid lui Io il resto d! dello Chioslrl- 
clno, por pregio di flor. sedici larghi. d'oro in oro . fallo con lui d'accordo , cho 
egli Eia lenulo avere fornito di dipingere detto quadro per tulio il mese di Gen- 
naio prossimo evenire, chon quella arie el diligenza quale a lui sia possibile». 

(o) Secondo il Vasari ctilre per pa» anidri lo stridi sedici e non più. Nel Libra 
di Entrala e Uscita del Camarlingo del Convento dal15(2 a) (BIG, è ricordalo clic 
dall'Aprile 1SIH, al Giugno 1516 ebhu in più ir diverse volte Lire 13, appunto 
j*r la dipintura del quadro iti Cnioi (ricino [V, Vinili, Vita di Pwilormo). 
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trattato, che poi portò a compimento nel 1SI6 colla Storia della 
Visitazione della Madonna, lodata sema line , perchè a dello del 
Vasari uso una maniera un poco piii ariosa o desia dell'usalo ; la 
qua) cosa accrebbe infinita boutìv all'opera, olire alle allre infinite 
sue bellezze; mentre le donne, i pulti , i piovani ed i vecchi sono 
fatti tanto morbidamente e con tanta unione di colorito, che la è 
cosa m ara viziosa: ed il Bocchi si unisce al Vasari stesso nel ri- 
levare più specialmente la grazia somma e veramente mirabile 
con cui e stalo condotto un pulii no che siede su cerle scalee, e 
che nella freschezza delle carni e del colorilo sembra tutt'allro 
che dipinto nel muro. 

312, Allorché il Fiosso prese a dipingere V Assunzione, era gii* 
conosciuto per l'altra lavoro, che in (mesto medesimo Chiostro (es- 
sendo al dire del Vasari ancora sbarbalo} esegui nella circostanza 
in cui Lorenzo l'ucci da Papa Leone tu nel 23 Scllembre 1513 
decorate delle insegne cardinalìzie. Ebbe allora l'incarico di di- 
pingere l'Arme dei l'ucci sopra la Porta laterale della Cappella 
di San Sebastiano, che si volle circondala da due figure, lo quali 
fecero in quel tempo assai maravigliare gli artisti che non si at- 
tendevano da lui tanto. Per la qual pittura , oggi distrutta , a 
dello del Padre Tozzi ebbe cinque scudi. 

343. Preso animo dall' incontro di questo lavoro ed eccitato dal 
suo maestro in poesia Padre Giacomo dei Servili, imprese ad ef- 
figiare a fresco la Storia dell'Assunzione, facendovi (scrivono il Va- 
sari ed il Bocchi) un cielo di Angeli che ballano attorno alla Re- 
gina del Ciclo da lui dipinta con gentilissima maniera, i quali 
presi l'uno e l'altro per la mano con bellissimo ondare di contorni 
e con graziosissimo moilo la fraleggiano, girando per quell'aria 
e l'accolgono con movenze rare e bizzarro. È lodato l'artifizio 
delle vedule difficili , ospre^e Micomenle : e gli scorii , falli con 
sommo sludio , mostrano a giudizio dei suddetti scrittori il va- 
lore di questo artefice che ne! vincere lo difficolta fu sempre, ri- 
soluto, ardilo e senza pari. Tutto nel quadro spini graziosita , 
allegrezza e leggiadria. Anco gli Apostoli che sono sollo , mirando 
la Madre del Salvadore ( comunque carichi di troppa dovizia di 
panni, tanto che ad alcuni non si vedono nè mani né piedi) sono 
lodali e tenuti in pregio, perchè a senno del Vasari, le loro alti- 
tudini e le loro teste sono piii che bellissime. 
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DEL LOGGIATO, O PORTICO ESTERNO. 

344. Se l'esterno del Convento non offrii alcuna cosa di singo- 
lare che meriti di essere avvertita, In Chiesa, scrive il Fanlozzi 
nella celebrata, dotta c diligenti; sua ('ìnula, si presenta in nobile 
e decoroso aspetto, «omo quella clie è preceduta da un Portico di 
colonne corintie di sotto arcate, di svelta proporzione; tre delle 
quali a destra, Ire a sinistra fonino :i™innle nel 1GIJI a quella 
di mezzo elio già esisteva fino dal 1454, e che andarono decorate 
di un bel cornicione. Questo portico fu opera di Giovanni Gac- 
ciui pittore ed architetto fioi-ouiiii», discepolo dì Gio. Antonio De- 
sio , il quale nella esecuzione dell'opera si uniformò all'arco di 
mezzo di Antonio da S. Gallo (a). Tre porte sono nel loggiato, una 
introduce nel Cavedio (fi) o piccolo Chiostro or or da noi descrìt- 
to , altra che db accesso olla Cappella gentilizia do'Puccì, la terza 
che immette nel Chiostro grande dello dei Morti. 

345. Alla edificazione della prima arcala del Loggiato davasi 
iniziamento non senza opposizioni del .Ministrato di Parie Guelfa, 
le quali sebbene non sia avvenuto di conoscere d'onde muoves- 
sero , pure, arguendo da quanto il Magistrato stesso operò alla 
occasione in cui, come vedremo, impresero i Pucci lo ingrandi- 
mento del Loggiato, dcbhe credersi che muovessero dalla tutela 
elle esso, come specialmente a i;iò preposto, intendeva esercitare 



ti Ca veri in . » atri» ilinwisrn itili Porli™ ; l'uso (li fare preceder!» l' in- 
gresto degli edilizi più maestosi dai cavedi viene attribuito agli Etruschi (Vndi 
I.istui, Osservatore Fiorentino', Storia dell'areni tri tura , 'foni. VII. 
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sulla proprietà del terreno sul quale andava a sorgerò il lavoro, 
ritenendo ohe fosso (li spettinila del Ctimuno e non dei Frati ; cui 
perù agevole dovette essere di superare !e difficolta, dappoiché sap- 
piamo come fossero già al possesso in quell'epoca di molla parte del 
territorio di Maggio (g. 83 e 8i] (a). 

346. 11 niella, e con lui ali ri scrittori (b) , hanno detto che il 
lavoro fa compilo d'ordine ed a spese di Leone X. Ma a luce me- 
ridiana si palesa l'errore, solo che pongasi mente alle dato crono- 
logiche di quell'opera ed ni lavori arlistiei che gli fanno bella co- 
rona. Pongasi adunque per fallo [attestalo sullo memorie del 
Convento dal Padre Tozzi) che il lavoro murario ebbe principio 
nel 1 453 essendone stata affidata la esecuzione a Solvi di Lo- 
renzo Mazochi , e die alla sposa relativa, di cui i campioni e 
ricordi dei Frali, dice II Tozzi avere indicalo le partite, fu sop- 
perito dal Religioso Servita Don Iacopo di Francesco Piovano di 
Corolla. Ritengasi poi che nel 4309 venne affidalo al Ghirlandano 
a spese del convento la esecuzione della Storia dell'Annunila- 
zionc di Nostra Donna che vedesi sull'alto della porla principale. 
Ed abbiasi finalmente prescnle che nel Giugno del 4514 (c) ebbe 
il Pon tornio , invece di Andrea di Cosimo Feltrini , lo incarico di 
effigiare a fresco all'esterno dell'orco di cui trattasi lo figure dalla 
Fedo e della Carila da lui portale a fine sul cadere dell'anno me- 
desimo. Ora la Sloria ci dice per altra parto che Giovanni dei 
Medici , nato nei 1475, fu elevato nel 1514 al soglio pontificio col 
nome di Leone X, e che si reco a visitare Firenze sua patria nel 
5 Settembre 1515 ove fu festeggiato d'ogni maniera, e così quando 
i lavori della Loggia e lo pitture avevano avulo compimento (82). 

347. Il perchè c dimoslrato l'errore dei Cronisti e degli Storici, 
i quali vi si. vedono tradotti dalla mania di servire alla cieca adu- 
lazione per una famiglia , che se fu veramente calda fautrice e 
mecenate delie arli , non ogni operazione artistica potè compire. 

(oj V. Ms. del Toiii. 

16; Il Del Migliore nulla alteriseli di polivo; solamente scrive che l'arco 
(li metto In Lillo ai tempi di Leone X. 

lei II Marnai ecrive invece (Sia. - Ma dal Libro di Entrati e Uicila del 
Camarlingo dal Ioli al tilIC dell'Archivio del Convenlo resulta la seguente par- 
lila che stabilisce la diversa suddetta data del 1SU : « tollo dì 3 Giugno 4M* 
fi pagano Lire Stì al nostro hchopo dipintore e Andrea Idi Cosmo Fhltìiiii] die 
mette a oro, sono pur resto della dipintura sopra l'arco della Chiesa ». 
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E facendoci por altra parte ad indagarli d'onde muovesse colalo 
credenza, ci è sembralo che a quella dasse unicamente motivo il 
vedere sull'alto dell'arco di prospetto alla piazza l'armo Pontificia; 
mostrandosi cosi d'ignorare che quell'arme colle pitture che l'ador- 
nano fu apposta dai Frati collo scopo di dare al Pontefice una 
attestazione devola fra le tante della città per la sua elevazione 
al Papato (a). 

348. E dello opere artistiche preudendo a ragionare diremo in- 
nanzi tutto, che pregevole e bene conservato lavoro è quello del 
Ghirlandaio, rappresentante in mosaico l'Annunzìazionc della Ver- 
gine. II Vasari ne vuole autore Ridolfo Ghirlandaio ; mentre dai 
documenti del Convento resulta invece essere opera di David 
di Tommaso (6). 

319. Relativamente all'affresco di Iacopo Pentormo il Vasari 
scrive che i Frali avevano affidato a Piero di Cosimo Fellrini la 
fattura delle pitture adornalive l'arme Pontificia , ma che questi 
sentendo di uon potere condurre a (ine tante cose, che moltissime 
no aveva , pensò di commetterla ad Iacopo : e sebbene primamente 
andasse rilento ad accettare colale impiumo , che conosceva grave, 
perchè , giovine di età , non valeva porre a risico la sua futura 
rinomanza con un lavoro di tanto rispetto; pure fattosi animo 
tolse finalmente a fare le figuro medesime, che con una prestezza 
appena credibile portò a fine in modo da meravigliare Andrea Del 
Sarto , e da incontrare per il pregio dell'esecuzione il plauso del- 
l'uni versali t a , e degli intendenti, massimo del Buonarroti , il quale 
vedendo quest'opera e sentendola falla da un giovinetto di an- 
ni 19, non si ristette dallo esclanuire. se 'jitesto giovine legnila le ve- 
stigia di lì raro colorito, egli condurrà la pittura a cielo. E grandis- 
simi dovevano essere i meriti di questo lavoro cho nello sue par- 
to] V. funi, Vita del Catucci dello il Pontormo. - Cosi la usure della Fede 
e della Carila si vollero effigiale per simboleggiare le viriti del Pontetlce. 

(b| V. Ms. del Tozzi; ove si narra elio cumulilo il lavoro oaci|uo disputa fra 

mosaico; Lorenzo di Credi e Moriullo di Diagio dipintori ; dai quali fu deciso 
essere bone lavoralo il dello Mosaico, più bello però a cederli da vicino che ili 
lontano stante la tace contraria, e doversi cosi al Ghirlandalo scudi 43. 

18 



Diajtized by Google 



138 LA CHIESA ili 

titolarità c can molla vivezza descrive il Hocchi, dicendoci che fra 
i diversi putti , i quali formavano un beli' insieme colle figure an- 
zidette, era notevole uno elio guardava dall'alto in giti e che sem- 
brava atteggiato a timore di cadere per la grande altezza. I>i 
quosl opero non rimangono adesso che pochissime vestigia per le 
ingiurie del tempo e delle stagioni. Fu nel 1831 pensalo ad un 
riparo, ma mollo tardivamente, perchè non regnava allora quello 
spirito che distingui' i;ui[o l'epoca nostra per la conservazione de- 
gli oggetti di arte. Cosi la debolezza e fragilità dell' intonaco mo- 
strò che ogni lavoro sarebbe stato dispendioso ed inutile, e l'opera 
egregio debbo ormai lamentarsi come totalmente perduta. 

31)1). La eontinuaziono del Loggiato ncll'otlualc sua forma che 
toglieva la vistosa irregolari là deli» facciola del nostro Tempio, 
dova occasione a nuove contesi a /ioni cui Mapipinim di Parie Guel- 
fa [§. 343), che ai Frati avveniva anco questa volto di superare, aven- 
do il Granduca Francesco I fatto pur esso diritto alle loro ragioni 
intorno alla proprietà del suolo che essi cedevano per l'ingrandi- 
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bilioni! di vendita ed anco di locazione tomporaria , sotlo pena 
della caducità dei noni per lina lena parte rcspettivamcnle delti 
Spedali di S. M. Nuora , e degli Innocenti , non clic della Cappella 
di S. Sebastiano. E tanto fu il napello che si professò in sul primo 
a questa precettiva volontà, che Itobcrlo l'ucci, allorché amò pro- 
cedere ad una parziale alienazione di ipiesli beni , dovette do- 
mandare ed ottenere il consenso dei Priori dei nominali l'ii 
stabilimenti e del Priore del Convento, non clic la sanatoria del 
Principe e del Tribunale Civile , prima di scendere nel 7 Settem- 
bre 1603 ai rogiti di Andrea Audreiui alla stipulazione del rela- 
tivo contratto. 

353. Ma ciò che monta al nostro subielto ò la disposizioni' die il 
nominalo Cardinale Pucci (ottenuto preventivo assenso dalla Sedia 
Apostolica) consegnava nel 1525 nel suo testamento e nel codicillo , 
fallo pochi di innanzi alla di lui morte, avvenuta nel 1531, in cui 
vuoisi che si comprendessero i Legati Pii anzidetti. E sia in fallo 
che nel 1539 Roberto Pucci domandasse depositare in S. U. Nuova 
scudi 1500 in conto della maggior somma occorrente alla sodisfa- 
lione dell'intiero obbligo. A Ironie però dogli eccellenti intendi- 
menti le volontà estreme del Cardinale rimasero inadempile, per- 
chè lo carte del Convento c'istruiscono avere l'abate (o meglio 
Canonico ) Alessandro Pucci invocala per tale effetto la sanato- 
ria dalla Sedia Apostolica , da lui ottenuta . secondo che emerge 
dalle Carte medesime , alle coudizioni di fondare nella Chiesa 
della Nunziata nove ufficiature , e di fare (gualche abbcllimenlo 
di considerazione. Cosi sorgeva il Portico di cui sopra ; o fra le 
tante fondazioni pie delle ([itali la famiglia Pucci arriccili la sua 
cappella patronale, dove senza meno ritenersi che vi fossero com- 
prese eziandio le suddette ufficiature, che dallo trattative all'uopo 
iniziale nel 1576 si riscontra essersi voluto fondare a favore di sa- 



la) V. Ms. del Tozzi, e più speci si mento il Lavoro dol P. C boi li ni nello Filza 
del Convento . Olibani della China i. 
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cordoli estranei , domanda che fu poro sempre rigettala dai reli- 
giosi Servili. 

354. I Pucci sonasi risguardati in ogni tempo al possesso delia 
pienezza dei diritti patronali derivanti dalla edificazione del sud- 
detto Loggiato; tnnlo che quando i Padri si fecero a collocare 
nella parole fra la Porla principale e quella clie immette nel Chìo- 
slro grande un;» iscrizioni! commemorativa il privilegio dei quattro 
Penitenzieri, che Urbano Vili, sullo esempio della Santa Casa di 
Loreto, concedeva alla Chiesa della Nunziata, i Pucci insorsero con- 
tro l'operato dei Frali , qualificandolo d'arbitrario; ed apertasi così 
conlcslazione avanti il Conservatore dell'Ordine, poi innanzi la 
Conijri'gaziono dei Vescovi e Regolari, e finalmente alla Rota Ro- 
mana , in cui sempre ottennero vittoria i Pucci, i Frati dovettero 
di notte tempo lorre la iscrizione che posero nell'andito che dà 
accesso al Chiostro del Cronaca. 

355. Vedemmo al g. 333 quali tristi conseguenze la storditag- 
gine di un muralorc avrebbe arrecalo a danno dell'affresco di An- 
drea Del Sarto , se per buona ventura non vi avesse riparato il 
giovinetto l'assignano. 

356. Prima che fosse portato ad atto il lavoro della Loggia , 
sulla facciala della Chiesa notavasi una pittura di Andrea di Co- 
simo, che il Raldinucci ci dice essere stata a chiaroscuro, e che 
il Giani (n) scrivo avere rappresentato la Vergine col bealo Filippo 
Renizi. Presso la medesima pitlura eravi un pulpito di marmo, 
il qualo rammentava l'epoca in cui ilP. Domenico da Viterbo (che 
in quei lempi fu , per ciò che ne narra lo slesso Giani , un fol- 
goro di eloquenza ed uno stupore di dottrina ) giunse a commuo- 
vere talmente i Fiorentini accorsi in folla alle sue predicazioni , 
che non trovandosi bastante la Chiesa a contenerli , fu necessa- 
rio che egli bandisse sulla Piazza la parola di Dio. Ne deve ciò 
maravigliare ; che la storia o l;i per confermarci qual fosse l'impero 
ed il potere dell'eloquenza dei Frali predicatori ; Demostene , uè Ci- 
cerone non avendo scosso giammai cosi profondamente gli animi 
quanto questi oratori religiosi colle loro prediche privo di orna- 
menti e d'eloquenza, e che non oslaule rammentano i favolosi effetti 
della poesia di Orfeo sopra una nazione troppo simile all'Italiana 
e come questa egualmente entusiasta : sopra il quale proposilo ri- 
manderemo il lettore a quanto dicevamo ai §§. 23 e 76. 

(a) V. Fila iti BenM, Ifb. IV , cap. Vili. 



PARTE X 



DELLA CAPPELLA DI S. SEBASTIANO. 

367. Auche intorno alla origine ed alla fondazione di "questa 
Cappella gli Scrittori non hanno colto nel segno. 

358. Il Hicha ed il Del Miglioro si associano all'opinione di co- 
lore che credono doversene la edificazione repetere dalla famiglia 
Dei M anelli , dalla quale allo sua estinzione vorrebbesi per con- 
cessione dei Frati trapassala nella famiglia Pucci; e questa opi- 
nione si appoggia precipuamente alla Provvisione della Signoria , 
che nel 1437 ordinava alle Capitudini delle arti di venire ad offerta 
nella Cappella di S. Sebastiano il dì della sua festività, onde averlo 
protettore nella calamità della peste. 

359. Mail P. Tozzi procede in differente concetto; avvegnaché 
le Memorie del Convento si accordano a dimostrare, che la Cap- 
pella nel 4*58 venne edificata dai fondamenti; le spese relativo 
avendo figurato nel Campione cosi detto Nero. Infatti Puccio di 
Antonio di Puccio Benintendi primo progenitore della famiglia 
aveva ottenuto di edificare nella Tribuna della Chiesa una Cap- 
pella gentilizia; ma Antonio di lui figlio che con altri quattro fra- 
telli ereditava la colossale sua fortuna decidevasi nel 1464 a ce- 
derne le ragioni ai Religiosi, mentre fino dell'epoca testé indicala 
aveva preso a costruire altra Cappella sotlo il titolo di S. Seba- 
stiano. A tale uopo pagava ai Frali, che ne imprendevano i lavori , 
scudi 500, che non erano perù bastanti, tanto che essi facevanst 
creditori dello stesso Antonio Pucci di scudi 138. 5. - che ponevano 
a specchio, ove hanno sempre figurato. Ne al concollo piit ragio- 
nato e vero dello nuova costruzione contradice, a mente del P. Tozzi., 
la indicala provvisione della Signoria , come quella che essendo 
posteriore all'epoca in cui i lavori ebbero esecuzione, serve anzi 
mirabilmente a convalidarlo. 
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360. L'adornamento però ricco e pregievole di questa Cappella 
rimonta al (608 (a), in cui il Hall Hoberlo Pucci [6) lo compiva col 
disegno del Gecoini proseguito poi da Gherardo Silvani. L'ordine 6 
corintio, con pilastri e colonne di pietra serena, che reggono una 
Cupola si bizzarra che e stimata la più bella di quanto se no possano 
vedere, benché di grandezza a quelle di gran lunga inferiore: è 
questa scompartita in quadri nei quali primeggiano in fondo az- 
zurro rosoni di madrcperla opera di Mariano , Tosini , con fuochi 
messi a oro da Antonio Cinalli,che fanno bellissimo vedere mas- 
sime per le figure effigiate a fresco da Bernardino Poccelli. 

36). L'altare è ricco per intarsio delle pietre dure. La Tavola 
esprimente il martirio di S. Sebastiano è opera di Antonio del 
Pollaiolo. II Vasari ed il Bocchi no portano a cielo il lavoro ; l'i più 
bello, essi dicono, che sia escito dal pennello di questo artista; 
e lodano la fattura , l'atteggiamento e le membra per ogni parte 
prrfellissime del Santo, nel quale il Pittore effigiò Gino Capponi, 
giovine di bello o grato aspetto , ravvisando altronde degni di en- 
comio i ministri lutti del martirio, che spiegano fierezza e sdegno, 
c pongono ogni vera ed artificiosa sollecitudine per trafiggerò il 
Santo; fra questi emergendo por bellezza un saettatore ignudo 
ni'H'atliluiiine di caricare l'arco. Dava Antonio Pucci al Pollajolo 
scudi 300 per onorario, somma a quei tempi straordinaria, ma 
che egli stesso concordava non ossero bastante a pagargli i colori ; 
tanto pareva gli eccellente il lavoro. 

369. Lo porchè a ragione ogni Cittadino che veramente senta 
od apprezzi lo glorie della Nazione grida sdegnoso alla perdila 
che l'Arte ed il Paese facevano non ha guari di questo insigne 
dipinto , tolto gii dalla Cappella collo intendimento di operarne il 
restauro , ma poi venduto all'estero da Cui avrebbe anzi dovuto 
tenere ad altissimo onore il conservarlo come splendido monumento 
della pieth degli avi. 

363. Il quale spiacente avvenimento richiamava l'attenzione 
del fiovcrno del Granduca sul bisogno tutto di crescente di tute- 
la) Nel ("63 vi si facevano nuovi nbbellfmenli o restauri, indicandolo la 
iscrizione del pavimento ■ fieni Puccio restaurava. A. D. SSDCCLUta. 

(6) Il ricco Bollalo di Bologna Dell'Ordino di S. Stefano fondava» rei to"2. 
ria Roberto Aglio di Francesco di Aleasandro Pucci ; cjuest'ulltmo, fratello al Cardi- 
nale Lorenzo , mori senza prole nel IflOO , e il Bollalo dovè trapassare nell'altro 
Elolwrto Pucci flijliodi quel Pandolfo che congiuri contro Cosimo tir. SOM 85). 
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lare la con servai io ne nello Stato di quei preziosi aggetti di Arte 
di cui il genio e la religione dei nostri maggiori seppe a dovizia 
arriebire questa Aleno dell'Italia, massime i Tempii sacrali alla 
Divinità; e mentre il Governo slesso a tale uopo richiamava le 
sollecitudini dei Magistrati di ogni ordino Politico, Amministrativo 
e Giudiciario per l'applicazione rigorosa delle Leggi proibitive 
l'estrazione dallo Stato, senza licenza, di quadri e pitture antiche 
e che pubblicato nel 1754 , 1781, 1791, e poi richiamale in 
osservanza nel 1814 e 181R erano andate in dissuetudine per 
quella [stabilita connaturalo ai Fiorentini, proverbiala fin' anche 
dal nostro Alighieri ; faceva poi travedere come fosse suo salute- 
vole proposito di rafforzare con novelle disposizioni più accomo- 
date ai tempi , e più confaceuli allo scopo , gli ordini proibitivi di 
cui trattasi. Tristi fatti sono questi ; e le disposizioni del Governo 
le tante volle rinnovalo palesano la nostra miseria , la poveri!) della 
nostra virtù ; e corno le lurpi speculaiioni e le vedule di gretti gua- 
dagni prevalgano adesso a cose nobili e grandi ed al desiderio di ali- 
mentare le arti , non rispellandosi altrimenti i celebri dipinti che i 
forestieri comprano e mandano in lontani paesi , pagando a eonlanlc 
le nostre vergogne, accarezzando le nostre ferite con oro, e con oro 
comprando le glorie nostre (ri) (86). 

364. Opere del Paggi e del Lomi, pittori di molto grido, sono 
le Tavole ai lati della Cappella, per le quali ciascuno ebbe scudi 
dugento. Sono commendato lo due statue del Novelli , che volle 
in quelle rappresentare ki Gloria ed il Martirio. 

365. È pregevole la reliquia del braccio di S. Sebastiano, che 
prima era di ramo, e che il Ball Senatore Pucci nel 4 008 ren- 
deva nrca ed adornata in argento. E piova supere come alle ri' 
ehiesto della famiglia Purri condiscendessero i Frali Servili a ra- 
dere la reliquia suddetta, la quale in ordine ad un l ontrallo stipu- 
lato nel 1.197 doveva couuirvarsi in un luhiTnainlo della Cappella , 
del quale i Frali ed ì Pucci erano in diritto di tenere la chiave , 
e che ad ogni richiesta dei Frali medesimi avrebbero dovuto senza 
opposizione eoi^egoare. Coll'anthre del tempo torno la Reliquia 
noi possesso esclusivo dei Frati, i quali la conservano di presente 
fra le moltissime e preziose reliquie di cui va ricca la Sagrestia (&). 

(a) V. Musi, Op. e». 

ibi Si oolano fra le reliquie due dei deoari clic l'Apostolo Giuda riceveva 
pei preizu de) suo tradimento. 
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366. Molte sono le ricordanze sepolcrali, perchè moltissimi sono 
stali in ogni tempo gli uomini che hanno illustrato qucsla rispet- 
tabile Famiglia ; e fra tutte vanno segnalate le memorie che in 
forma di sepolcro con ritraili del Bugiardini furono creile ai Car- 
dinali Lorenzo , Antonio e Roberto Pucci (87], elevati alla porpora 
cardinalizia dai Pontefici Leone X, Clemente VII e Paolo III. 

367. Noi libri e nelle ricordanze del Convento si hanno prove 
della liberalilà dei distinti Magnali della Gasala Pucci , le cui pie 
disposizioni si succedettero in modo da rendere la Cappella sovra 
ogni altra Cappella gentilizia , ricca soverchi ameni e di uffizialuru 
e dì pie disposizioni, le quali giornalmente e di anno in anno 
richiamavano i Religiosi Serviti allo adempimento di obblighi in 
tal proposilo imposti ed assunti. Le vicende dell'invasione Fran- 
cese e la soppressione che a quella tenne dietro dell' Ordine dei 
Serviti, hanno fallo perdere la traccia di tante e cosi svariate di- 
sposizioni , con mollo dettaglio perù esposto nel Ms. del Padre Co- 
stantino Chellini ; tanto che sarebbe per noi opera malagevole , 
oltre che ìnulilc e fuori del nostro scopo, il riandare lo stato delle 
cose [a). 

368. I diritti patronali sulla Cappella in discorso a favore di 
Antonio Pucci e dui figli discendenti erano sanzionali dal contratto 
del 22 Marzo 1464 ai rogiti di Ser Giovanni di Neri Cocchi; e 
col contratto medesimo mentre si determinavano gli obblighi che 
per altra parte erano conseguenza necessaria della qualità onori- 
fica di Patrono , suggcllavansi gli obblighi ed i diritti altronde a 
carico e res petti va mente competenti ai Religiosi Servili. Por la 
qual cosa il l'ucci assumevasi l'onere della dotazione della Cap- 
pella mediante la edificazione di cinque case sul terreno che il 
Convento cedeva gratuitamente , in quella parte che dalia Com- 
pagnia ora di S. Filippo va alla dirittura di Via dei Servi. Ed i 
Servili obbliga vnnsi : 1.° a dare annualmente per recognizione del 
Patronato una candela di libbre quultro poi ridotta a Ire; 2.° a so- 
disfare a diverse ufficiature annue e giornaliero in suffragio mas- 
simamente dell'anima di Cosimo di Gìo, dei Medici , di Puccio pa- 
dre del suddetto Antonio , e di tutti i discendenti della casata 
Pucci; 3.° a solenniziare decorosamente la festività di S. Seba- 
stiano; i.° a cedere in proprietà, allo stesso Antonio i credili che 



(«[ V. Mi. del Chellini più volle citalo. 
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teneva il Convento nel Molile Comune per una somma ili fio- 
rini 3H24. 

369. Sono però singoli ri le vicende inioruo all'adempimento 
dell'obbligazione che Antonio l'ucci assumeva circa la edificazione 
delle ricordale ciui|ue case; o il non averle desso ri spellale, a 
fronte di molle facilitazioni ed anco di un imprestilo di 3(10 fiorini 
di suggello clic i l-'rali deliberavano a di lui favore, portò a tonto 
e si svariale convenzioni e trattali, die abuseremmo senza memi 
della preziosa attenzione dei lettori nostri^se ci facessimo a riau 
darne minutamente le fasi. 

;j70. lìaslerii il sapere che i Frati stancati da promesse Tatti', 
rinnovale e mai adempite, sì videro nella necessiti), a tutela 
anco del loro interesse, di prendere [nissesso dell'unici] casa elle 
era stata portata a fine, e delle altro eziandio tuttavia incom- 
plete, dando in locazioni? la prima al Vescovo di Volterra Marinati 
Salvini giìi lletigioso Servita , il quale anco dopo fatto Vescovo aveva 
continuato ad avere stanza nel Convento, alienando le altre a Bar- 
lolommco di Puccio Pucci, al Cerajolo Heninlciidi ed a Giovanna 
moglie di Dionisio dello slesso Puccio Pucci. Passi) col volgere del 
tempo la prima Casa ad nhiiiizinno delle Suore Ammantellale ; dipi 
tornò nel possesso dei Frali : siccome [ecero riloruo le altre che 
essi redensero dai nominati compratori; e per Contratto del 10 Gen- 
naio 151 4 rogato Ser Giovanni da Monlebonechi formarono subietln 
idi' investitura livellare stipulala con Roberto Giovanni Dei Rieri, 
il quale con contratto del 18 Marzo 11548 cedeva le ragioni ai figli 
ili Iacopo Grifoni, che affrancavano nel 3f Luglio 1574. Per lo che 
dalla riunione delle anzidette Case emerse un Palazzo, che in ap- 
presso con doppia facciala sul disegno del Buonlalenti , e con or- 
nati di Gio. Bologna , divenne uno degli adornamenti più belli della 
Piazza della Nunziata {a} (SS). 

.171. Fra gli oneri originariamente imposti ai Frali figurò quello 
dello invito a pranzo di due dei più anziani della Casata l'ucci 
nel ili consacralo alla feslivilìi del Santo Titolare delia Cappella. 



(a) V. Filza del P. Chcllini . e Use. Tozzi e Bicha. - A questa famiglia ric- 
ca , polente, antica e henelka appartenne la celebre Muletto, i cui casi lacri- 
mevoli ispiravano la penna d'Agostino Ademollo per lo inieressanie suo racconto 
Storico ; ed in qiieslo palazzo 11 svolsero i falli e l'azione ohe al rarronlo hanno 
.lala occasiono. 



Ktl è'onrioso a sapersi comò modica fosso la spesa in su! primo, che 
poi facevasi in ogni annodi lanlo maggioro ed imponente, sia per 
la qualità del trattamento, sia per il numero dei gentiluomini 
clic intervenivano coi l'ucci; tanto che il Generale dell'Ordine, it 
quale fu in tale anno presente al pranzo, falle le più alle mera- 
viglie, ordino che la spesa indi innanzi dovesse limitarsi a sei sculli, 
minacciando della perdila degli uffizi 'I Camarlingo ed anco il 
Priore se si fossn miiliiiuatn nel uu'ili^imo abusivo e non tallc- 
rahile sistema : però l'ordine drl gi'iienilc rimase per qualche tempo 
lettera morta (89). 



PARTE X 



DEL CHIOSTRO «RANDE DETTO DEI MORTI, GIÀ DEI BENIZ1 ; 
E DI ALT HE PARTI DELLA CHIESA E DEL CONVENTO. 

Cap. I. 



372. A compimento del nostro cammino che volge ornai quasi 
al buo fine, ne rimano ancora a ragionare di altre cose e sempre 
di molto interesse ; ed innanzi del Chiostro disegnato dal Cronaca. 

373. Vi si accede col mezzo di un andito , nel quale immette 
una delle porte laterali del Loggiato Pucci. Da questo, por una bella 
porta con colonne di marmo misto, si ha accesso alla sagrestia de- 
stinata alla custodia degli argenti e preziosità tutte della Cappella 
di nostra Donna, costruita da Alessandro e Vitale Medici neofili 
cristiani , di cui altrove parlammo §. 141, e dei quali ai lati della 
porta ricorrono i ritratti in marmo condotti a perfezione dal Mo- 
chi. La Tavola dell'altare c opera delle migliori del Vignali, che 
effigiò la Vergine Assunta con S. Vitale, S. Alessandro e S. Gre- 
gorio. Vi hanno nell'andito molto iscrizioni sepolcrali , alcune dello 
quali in busto in bello nicchie di marmo. L'osservatore intelligente 
volgerà senza meno con compiacenza la sua attenzione sulle lapidi 
commemorative dei Giureconsulti Venturini e Landi , due illustri 
notabilità che onorarono la Magistratura od il Poro della Toscana. 

374. 11 Chiostro 6 una vera Galleria di affreschi celcbratissi- 
mi , che a vero dire meriterebbero essere conservali con tutta di- 
ligenza , onde ovviare ad un lardo ed inutile pentimento. Sopra 
l'arco contiguo al Chiostro ricorre il busto del Salvadore circon- 



a fare poi 



■voli dell'Ordine dei Servili, e cosi esplic 
i progressi e le vicende; e poiché ciascui 
one del suggello ebe rappresenta, cosi potr* 



belle incisioni ila lui illustrale ed a sua cura pubblicale dui 
Ciliari delle opero del nostro Andrea. L'abbandono infatti del som- 
merso; il chiuso dolore dei Genitori; l'affanno dell'avola che sup- 
plichevole implora dal Santo la intercessione della vila del gio- 
vinetto, la visibile commozione del Santo che inalza placido la 
destra in cui Dìo ripose il potere dei prodigi: e l'attitudine degli 
astanti che. nella speranza del portento, già sciolgono inni di rin- 
graziamento : i due epìsodj dei fratellini del sommerso, che assorti 
dall'angoscia del presonlc , non investiti della comune espella t iva, 
piangono a calde lacrime , e dei due villani che ripescato il morto 
attendono che l'aria rasciughi il loro molle corpo , uno dei quali 

spino nella pianta del piede, sono, osserva il M issi ri ni , tutte cir- 
costanze e fatti clic accennano alla bravura ed alla fertilità il'in- 



[a] V II il ni nuoci l'ilo ilei Poetati. 
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gegno del Pittore, nulla avendo fatto a caso, niiinn figura essendo 
oziosa , e niun concetto mancando del conveniente sviluppo. 

376. Lasciando per adesso, per dargli il posto d'onore, l'affre- 
sco mirabile di Andrea Del Sarta, e continuando il nostro cam- 
mino artistico, diremo che lo sci Storie susseguenti a quelle teste 
indicale sono opera egualmente del Poccetli; l'ultima che descrive 
l'apparizione della Vergine al Vescovo Ardingo ed ai Selle Beati, 
risgu arda n dosi dal Bocchi come opera tanto maravigliosa da fare 
per cosi dire vergogna ;illa pittura ad olio. 

377. Intorno agli artisti che hanno dato opera alle cinque Sto- 
rie dipìnte nella terza facciala di rincontro alla Chiesa e nella quarta 
che immediatamente sussegue, non sono concordi gli Scrittori. 
Le opinioni piii accertate però portano che Matteo Rosselli (a) sia 
autore della prima e della terza Storia della terza facciata, le 
quali ricordano l'andata del Beato Manetlo dell'Antella presso 
S. Luigi Be di Francia , c la concessione che Innocenzo VI dava 
all'Ordine in Protettore del suo nipote Guglielmo Fiesco; a lui pure 
appartenendo le altre due Storie della quarta Lunetta , rappresen- 
tanti la deposizione che il B. Bonfigliolo fa del governo dell'Ordine, 
e l'approvazione dell'Ordine medesimo fatta da Alessandro IV; 
quest'ultima parve si bella per la invenzione e per il colorito che 
a senno del Baldinucci Pietro da Cortona ed il Passignano la ri- 
s^uardavano come l'opera piti bella ilei Rosselli. La morte del 
Poccetti portò che le rimanenti Lunette fossero affidate per la 
esecuzione al Frate Ascanio Musi-ugni 'h\ ed a Ventura Salimbeni 



(a) Nacque llatteo Borsoni rei im , ini nel im. Flou noi lompo in coi 
Firenze ebbe 1 maggiori nomini In pitturo ed lo disfano , e cosi 11 Cigoli, il Pas- 
siRnono , Santi di Tito. l'Allori, I quali, a giudizio del Ranalli, fecero risorgere lo 
pittura danneggiato dot servili (Sgusci del Bonorroii. Ebbe il Rosselli II merito 
sincoiate nel dipingerò n fresco di unirò c portare u perfezione lo site pitture 

dolio levala del sole lino olio imbrunire della sera, e vegliando lo inverno, pcr- 
cbè era solito diro di valere esso falciare lo Intonaco, anzi che l'intonaco la- 
sclasse lui tV. Baldi «ucci , Pila del domili). 

(il II Moscagni si fé religioso dell'Ordine dei Serviti nel 1605 nell'Eremo 
di Monte Sentirlo, d'onde ebbe licenza di passare olla vili comune del convento 
della Nunziata, r-in perclir- irnapportnbill sii crono i rigori dello vita eremitica, 
sia l'erchó col ™twn*« dei Soffrimi drivi- mbere i suoi surid.igni al sostenta- 
mento della madre e di nipoti poverissimi IV. BaUmusci). Ne qiieslo A l'unico 
Artista di merito che vanii l'Ordine dei Servi. Fra lutii primeggia il celebre 



Pittore Senese (a); al Mascagni appartenendo la seconda e la quarta 
Lunetta della terza facciala , ove è la Storia del getto della prima 
pietra del Convento ed il miracolo giusta la pia tradizione della 
pittura della Vergine Annunziata. 

378. Dicemmo volere dare il posto di onoro alla Pittura di cui 
Andrea Del Sarto volle nobilitare questo Chiostro; ed a ragione 
perchè commendala non siili) in Firenzi! . ma da tutti e per tutto te- 
nuta per incomparabile. Ognuno intende che vogliamo parlare della 
Madonna del Sacco, cosi detta perche S. Giuseppe sedendo si ap- 
poggia col gomito destro od un sacco , o Forse porcile , siccome 
fauno credere il Bocchi ed il Missirini , non eblie Andrea per 
questo insigne dipinto in pigmento che un sacco di grano, da 
lui per tal cagione ritrattovi. Il Bocchi ci porta allo sguardo con 

que viene a vista del medesimo, aucorche non intendente, resta 
facilmente compreso dalle rare sue bellezze di tutta verità e 
naturali; cosi non ci estènderemo davvantaggio nel rilevarne i 
moltissimi pregi s ' s P cr '* grazia , sia per il colorito. — La fiso- 
nomia della Vergine è pcr il Unsi ni piena ili dolcezza e di candore 
perchè ritrae delle forme di Lucrezia che Andrea era co stante in ente 
solito ftfliparr e die sapeva variare ed aìiliellire a suo talento. Ma 
il Uanalli con molta assennatezza rileva l'errore del Professore Pi- 
sano ; perchè anzi alla costante passione che aveva Andrea di ri- 
trarre la effigie della sua donna è ila jiiii'ilmirsi se egli non delle 
alle Madonne maliziare grazia ili vervi d ;dv devozione ed innocenza, 

Montorsoll, di cui terremo parola: suo scolare fa il P. Vincenzo Giacomo 
d'Agnolo Cosali Seullori: rd Ai rliilcllo di no l.r.ìvur.i shi^oL.ire . essendo stato 
ricercato pei' diverse delicate missioni all'estero e fra queste allo visita dello 
tortemi del Portogallo, perchè supgerisso i necessari ripari {V. Fitta D. llisctl- 

to) Il Sa] Imbelli esegui nel (DOiì la Starla esprimente 11 Beato Manotlo del- 
l'Amelia che ottiene li! prime indulgenze ila Papa Clemente IV; 9 lai commessa 
dal Conto di Pillimi. Yl.ircliew del Monte S. Savino. Ebbi! da Piero Falconieri 
l'incarico di dipingere nello stesso anno l'ai Ir» Lunelta in cui scorgesi durissi- 
ma Falconieri nell'alto di' dart II dj'sejno drlla Chiesa , onerando cosi la Storia 
coi I esposizione di folti che miravano a sussidiare un concetto mai sempre pro- 
pugnalo da:;.i famiglia falconieri Ncl:.i rlesvi numi e « a 1 1 . g : i per commissione del 
Ito». RaOaollo Arnaldi la Storia dello morie del D. Gonfisi iuolo Mooaldl ; men- 
tre nel 4 BOB die tino olla Storia della Visione della Vergine al Beni/i. Del 
primo dipinto li contentò di SU piastre quante ne aveva avuto il Porcelli: per 
le altre volle et;e<e p.igalo del doppio più ;V. BtLB»rcci:. 
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dappoiché In bellezza di Lucrezia era piii cri nru pìsci hi le che ama- 
bile ; e l' innamoralo Andrea non sapeva cosi levare la sua im- 
maginativa ad un tipo ideale che valesse a rappresentare come 
eonviensi la Madre di Dio (a). 




nomi ria?, io ne di Chiostro dei Morii : innanzi per lungo tempo (.così 
variano le cose ed i nomi loro, e se ne perdono del tutto le me- 
morie) fu detto dei Henizj , perchè fahhricalo da quella Famiglili tb) 
(ili antichi Pagani credevano contaminare i sacri recinti col contatto 
delle spoglie mortali : e così appresso i medesimi vediamo le tombe 
soltanto lungo le vie e le pubbliche piazze. 1 Cristiani all' incnnlro 
avendo cominciato ad esei'cìl;ire il culi n nelle t'jttet-iimljc composero 
in quelle le ossa dei martiri per sottrarle alla violazione dei persecu- 
tori ; nulla risparmiando perché ne fossero venerate le tombe. 
— Ozanam , uomo insigne come filantropo e come scrittore , con 
ejuel linguaggio che penetra l'anima, e la solleva ad alti e divini 
concetti , e che male si compendia , scriveva a che il popolo Italiano 
ha principio nelle catacombe; e chi vuole trovare !a origine di tutto 
ciò che e per farsi grande, quivi gli tocca a discendere: quivi 
ern un popolo novello, accozzamento di franchi, di schiavi, di li- 
berti , di barbari, ma informato di uno spirito giìi diverso da quello 
dell'antichi tè, È dunque un pensiero in questa gente cui essa vuole 
fare aperto; ma troppo è quel pensiero abbondante, troppo acceso 
di amore, troppo nuovo da essere sufficienti le parole, ci è mestieri 
che tutte le arti lo ajulino; la poesia non È in quel suo primo di- 
stìnta, precisa e vestita delle forme da lei vagheggiate; ma è però 
d'ogni dove nell'antichità, nelle sculture . nelle pitture e nelle iscri- 
zioni (e). Le calecombe [ aggiunge d'Alan court] furono il campo sul 

(al V. Bofui, Prof. Storia dilla Pittura , Epoca 11, Ca|>. XXV11; Rahlli, 
Moria ilellc lidie Arti, Lio. IX. 

(6) V. Guai I>. Arcangelo , Fila dil B. Filippa Beati], lib. rv rap. ». 

(e| V. Oiusak, 1 Poeti Francescani, 11 Fanoni , multo benemerito per tante 
l>f-egia(e|ed utili pubblicazioni , faceva dono all'Italia dì una bella e fedele tra- 
duzione di questo celebrato lavoro. La illii-ihii^nrn! ildlf Cilincombc che nei lori) 
andirivieni (opera del lerrorc e della necessitai ci danno «vra ogni altro edi- 
llcio umano il piii fruticoso i ni ni a o stramonio , hanno fermato l'attenzione di viij 
indegni - Ma ninno, a giudizi,! del V'anfani . meglio dcll'Ah. (Serberl nell'opera 
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quale si esercitò primamente il talento dei primitivi Cristiani , tanto 
che rassembrano all'occhio ili chi si faccia a percoiTerle tante gal- 
lerie ili quadri religiosi costituenti nel loro insieme un sacro mu- 
seo. Cosi i ministri della Religione rendevano un omaggio ai martiri 
che col loro sangue cementavano la novella fede (a). Nella qual pia 
costumanza continovarono allorché sì presentarono alla faccia del 
pubblico, imponendo per colai fatto ai loro lempj un carattere 
mesto e lugubre. Sebbene la libertà del colto rendendo minore lo 
zelo dei fedeli, aridi divennero i loro sentimenti , ed allo scopo 
santissimo che ebbero le onoranze appo morte, tenne dietro il solo 
spirilo di una pompa mondana e di una bugiarda adulazione ; ed 
i marmi che presero a popolare i tempj sotlo la potenza di una 
Religione che predica l'eguaglianza dei redenti di Cristo , fu una 
strana con tra di z ione ; lanlo più avvertibile in quanto vulnerava 
i principi di una salutare legislazione igienica rispettata e tute- 
lata fin anco dalla legge decemvirale dei Romani. 

Ma ogni considerazione che la filosofia suggerisce in tal pro- 
posilo è vana; ed è oramai una necessita sociale che le persone 
ricche per censo, per meriti e virtù cittadine abbiano una tu- 
mulazione, che le distingua dal povero e dal tapino; fra le ombre 

Bene è vero pero che la costumanza di concedere tali privi- 
legiate sepolture nello interno delle Chiese e dei Chiostri loro an- 
nessi fu tale anomalia dei secoli trascorsi , contiuoviiia sventura- 
tamente fino ai di nostri , che a ragiono filantropi amanti del 
pubblico bene dovettero a lutto uomo combatterla. E se gì' inten- 
dimenti del grande Leopoldo , di tanto liete ricordanze por la To- 
scana, per mala ventura divennero al cominciare del secolo e 
nella sua prosecuzione lettera morta , abbiamo veduto dalla sa- 
viezza del Regnante Leopoldo riattivata con plauso dello universale 
la inibizione delle tumulaiinni nelle chiese e nei chiostri. 



« Exquisses de Rime Chrétìènnc j> ha saputo farci intendere il linguaggio di quella 
santa poesia, di quel sitnbol pigiare tcolo^ino e delle memorie al lullo divine 
che danno vita a questi cimiteri. 

(u) àidot nella Italia Illustrata ragionando delle catacombe di Roma riporta 
una iscrizinno spirante una profonda malinconìa : ■ O tempora infausta , quIbOB 

inter sacra et vota ne tn cavernls quidem salvare possumus Quid miseriu* 

vita 7 quid morie ? num ab araicis et parentibus sepolire nequeamns ». 
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360. Negli spigoli dulie volte si vedono i ritraiti di alcuni fra 
i Religiosi più celebri di questo Istituto , effigiati la più parte da 
Giovanni da S. Giovanni, altri da Ottaviano Vannini. I Padri Ser- 
vili noverano infatti nel loro Istituto mollo Notabilità nella scien- 
za , nelle lettere , nella politica e nello arti. 

381. Il credito di saviezza c di prudenza che godevano nello 
universale vedemmo ( g. 80) quale iafluenza loro dasse sulla po- 
polazione. Narra il Giani che ii Comune di Todi elesse il Benizi a suo 
gonfaloniere perpetuo, essendosi astenuto per qualche tempo dopo 
la di lui morte par reverenza al suo nome di nominare il suc- 
cessore , standosene al governo degli Anziani (a). No fallo di mi- 
nore significauza èia elezione, che al dire del Del Miglioro, il Comune 
di Bosignano faceva dei Servili a suoi avvocati e protettori, sug- 
gellando la loro deliberazione nel 1497 con Contralto stipulato 
ai rogiti di Luca da Bibbiena. La Repubblica di Firenze, che giù 
avevagli prescelti a camarlinghi e sorvegliatoti dolla impresa della 
edificazione del terzo cerchio delle mura [V. Nota 361, gli volle suoi 
Oratori c Teologhi ■ o celebro 6 il nome di Fra Cristoforo che visse 
nel 1318. Al sopravvenire del Principato esercitarono i Serviti l'uf- 
ficio di Teologo presso il Granduca , continqvando ad andare con- 
giunte all'ufficio stesso onorificenze e diritti (&). La pubblica let- 
tura di Teologia nello Studio di Pisa fu lungamente affidata ai 
Servili; ed anzi nel 16 Gennaio 1667 giungeva desiderala la noti- 
zia della nomina del P. Giulio Arrighclti, uomo di grande dottrina, 
perche dubilavasi che tale ufficio esercitalo per tanto tempo da 
quei Religiosi dovesse essere loro lollo , e conferito ad altri (c). 

382. Quale fosse il valore di alcuni dei Servili nello esercizio 
delle arti belle lo provano le opere del Montorsoli , d'Agnolo Ca- 
sali , del Mascagni. 1 nomi altronde di Mariano Salvini, dei cui 
consigli lanlo si valse S. Antonino , dell'Altavanli, del Poccianti e 
del Giani , fra i moltissimi , suonano tuttavia nelle scienze e nelle 

(a] V. Gun, Tito del B. Filippo Bendi, Liti. IV, Cap. III. 

Ibi E singolare la nomina che Cosimo III , con rescritto del tì Dicembre (676 , 

cornetto e stipendialo in tale qualità della sua captila di musica, prendendo 
argomento per conoscere la molla sua perizia anco nelle selenio speculative da 
un'opera a lui dedicata avente per titolo: • Sytloc-a Dialtclicorum - V. Libro 
di Ricordami del Convento di L. E. nell'Archivio di Sialo, p. tol. 
te) V. libro suddetto, pag. 09. 

SO 
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lettere celebrali e di mollo grido. È noto il Dialogo det l'Aita- 
va nli (a) che scrisse e dedicò a Piero di Cosimo dei Medici (§. 2S5), 
e nel quale introduce a colloquio il suo precettore Mariano Sal- 
vini col medesimo Piero e con Leonardo Bruni Aretino. E tanto 
(u il suo sapere che godette l'amicizia e 1» familiarità degli uomini 
insigni del suo tempo, di Lorenzo dei Medici, di Marsilio Ficino, 
di Piero , d'Angiolo Poliziano , di Girolamo Benivieni j avendo figu- 
rato nell'Accademia Platonica di cui sì considerò il principale 
ornamento. — Il P. Graziani, originario di S. Sepolcro [6} fu se- 
gretario di Sisto V, ed ebhe grande influenza nei conclavi elio si 
succedettero alla di lui morto , e nelle cose dell'Italia essendoselo 
spedilo ai Principi di essa ed alla Repubblica di Venezia, mentre 
poi l'opera die scrisse sulla origine e sugli uomini miti della Pa- 
tria lo rendono per altra parte rinomalo. Il Pocciantì ed il Giani 
sono noli por i loro annali dell'Ordine ; al primo & dovuto il merito 
del disegno vastissimo di compilare il catalogo degli scrittori tutti 
Fiorentini, che se rimase opera imperfetta, non cessa per questo 
di essere degna di encomio , anco per l'esempio dato altrui di 
far meglio. 

Capitolo II. 

Cappella del Capitelo e Cappella del Nitori. 

383. Non dobbiamo prendere commiato dal Chiostro senza par- 
lare delle duo Cappelle del Capitolo e dei Pittori. 

(al L'unica copia manose ritta ole gante ni ente, avente in miniatura il ritratto 
di Ploro dei Medici o dell'Alia vanii , si conserva in cartapecora nel Pluleo ìl, 
Cod. 32, della Biblioteca Lauremiana. Fu pubblicato il dialogo prima dal Pad™ 
Canali, poi dal Dottor Lami. 

(6) Pochissima citta possono vantare, come S. Sepolcro, dt avere dato al 
Servili uomini cospicui per cariche luminosa , per dottrina o per virtù. Lasciando 
di parlare del B. Andrea Dotti che tanto bona egli fece nel tempi calamitosi in 
cui I Fiorentini vennero a oste a Campaldlcn cogli Aretini, ed i Borghesi coi 
Senesi alla Pieve al Topo, citeremo Stefano Mucdachelll legalo ni re di Polonia 
Uladislao nel liOOi Deodalo Ducei splendore nel secolo XVI della so» Patria ; 
C.iovan Batista Pinlii o Roberto Costruii che illustrò nel (807 quella cattedra 
episcopale (V. Bitiim, l'ilo del B. Andrea Dotti}. 
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Cappella del Capitolo. 

38i. Lo Cappella dei Capitolo fu edificala nel 13S3 (a) dai Ma- 
cinghi , siccome anco e dimostrato dall'arme gentilizia olio ricorre 
al di sopra della porta. 11 P. Servita Pier Antonio Rossi (6) l'adornò 
riccamente col disegno di Gio. Fortini, spendendovi oltre scudi 1000. 
Dedicata ai setto Fondatori conserva una Tavola nell'altare di an- 
tica fattura e vuoisi, al dire del Morelli , di mano di Giotto. Gli 
affreschi sono dipinti da Cecco Bravo, da Antonio Paglieschi e da 
Malico Bonechi; secondo il Del Migliore vi figuravano un tempo ( e 
certamente prima dell'ultimo restauro) le pitture del Poccelli. 

AUTIIDLO II 

Cappella dei Pittori. 

385. Questa Cappella fu fabbricata dalla famiglia Benizi , e da 
Giovanni di Matteo ultimo discendente fu ceduta nel H96 ai Frati 
unitamente alle ragioni sul Chiostro , nella certezza che ne avreb- 
bero tenuto buon conto (e). 

3S6. Dovendone poi ragionare come Cappella dei Pittori diremo 
che le indicazioni storiche intorno alla medesima le abbiamo più spe- 
cialmente dedotte da un prezioso Ms. di Giuliano Ticciati provve- 
ditore della medesima, da lui con molla diligenza redatto sopra docu- 
menti originali , massime sui libri del Provveditore e di entrata ed 
uscita, ponendo le cose da lui narrato a confronto di quanto ne 
hanno scritto in proposito il Baldinucci ed il Vasari, e delle noti- 
zie eziandio emergenti dal carteggio inedito degli artisti pubblicato 
dal Gaye. 

(a) Il Del Miglioro designa l'epoca del 4383; e no fa edificatore Zanobi Aglio 
di quel Neri da cui i Fiorentini ebbero la Citta di Arezzo ribellatasi al Re Carlo. 

(0) Anco II Rossi è di quei dotti Religiosi dei quali vi superbo l'Ordine. 
Confessore del Conclave ebbe decisa influenza perchè il Cardinale Albani accet- 
tasse il Papato, cui era stato eletto. In Toscana fu Teologo di Cosimo III , Con- 
sultore dell'Ordine di 3. Stefano, Lettore nello Studio di Pisa di Storia Sacra. 
Modestissimo però declinò da sé mai sempre 11 grado onorevole di Vescovo. 

(e) V. Mommi , op. di. 
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387. L'anno 1319 ebbe eomiuciamenlo in Firenze la Compagnia 
o Fraternità dei Pittori, i quali trovandosi allora in buon numero, 
e co [isid erando che le arti del disegno avevano avuto in Firenze 
il loro rinascimento, credettero savia e decorosa cosa il convocarsi 
alcuna volta il mese, non tanto per lodare Iddio, quanto per fare 
opere pio (che era lo scopo precipuo di questa fraternità in quei 
tempi di tonte convulsioni cittadine e di tanti bisogni), e per con- 
fabulare insiememento sopra cose dell'arte loro. In quel tempo , 
per cura e per liberalità di Folco di Ricovero Portinari era stalo 
eretto uno Spedale, cui fu dato il nome di S. Matteo, costruito 
allora in prossimità al secondo cerchio delle mura della Citth , 
onde i malati potessero godere il benefìzio di un'aria più salute- 
vole. Nella Chiesa dedicala a S. Maria Nuova annessa allo Spedale 
col consenso della famiglia Portinari , prendeva stanza lo Compa- 
gnia (a), la quale coslituivasi sotto il nomo e la prolezione di S. Luca 
Evangelista, davasi per stemma un bue giacente colle ali, del- 
t arasi le sue costituzioni e stabiliva che sarebbe stala governata 
da quattro Capitani, da due Consiglieri e due Camarlinghi, fili 
statuti rogati da Lorenzo di Angelo Baodini furono pubblicali per 
la prima rolla dal Baldinucci e novellamente dal Gaye , il quale 
perù, avvertono gli Annotatori allo vite di Giorgio Vasari , respinse 
dieci anni indietro il tempo in cui il Vasari dice compilali gli sta- 
tuti medesimi, mole interpretando per 1339 le cifre del millesimo 
che nel codice sono abrase (6). Il Gaye noia in questi tratlati man- 
canza di ordine c di sistema , a differenza di quelli di Siena , che 
prevalgono ai Fiorentini per la diligenza e per l'amore col quale 
sono stati compilati. Fra i consiglieri primamente eletti figuro Jacopo 
di Casentino, ebo ebbe tonta parte al miglioramento dell'orlo pit- 
torica , e che vuoisi lo istigatore e fautore principale di questa as- 
sociazione che nei fasti della Storia Pittorico della Toscana era 
destinata a fare di se tanto bella ed onorala mostra. 

388. Fretto in seguito nel già Convento dei Frati di S.Egidio 
(non senza però virile ed ostinata loro opposizione] (e) lo Spedale 

(a] Questo antico luogo per li Statuti del (66!, del quali parleremo, dovevi 
offerta. 

|o) Gin , Op. cil. , tom. Il , pag. 3ì. — Vuui , Pila di Jacopo da Carn- 
ami e annotaiioni alla medesima. 

(e) V. Fumai , IiiììnU di Bmtfictma in Firn™. - Spedale di S. Maria 
Nuova-Erano questi pochi frali, dotti Saccsti, cne vi stavano In conlran emione 
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di S. Maria Nuova, vi andò riunito quello di S. Matteo. Da questo 
momento per conoscere le vicende che ebbe la Compagnia, oche 
furono moltissimo, è mestieri distinguerò il luogo dello sue tornato 
religiose, da quello ove convocavasi per affari e coso concernenti 
Io andamento interno ed amministrativo della Società. 

389. Al dire del Ticciati prose questa a convocarsi in un locale 
della Compagnia di S. Antonio alla Porta a Faenza c nella Chiesa 
di S. Michele alle Trombe (a). Sappiamo altresì dallo stosso Ti ec iati , 
col quale va d'accordo anco il Vasari, che intorno al 1503 ottenne 
dallo spedalìngo di S. Morìa riuova Lionurdo Bonafù la cessione di 
una starna per le sue riunioni sulla cantonata di Via della Pergola , 
toltagli poi nel 1550 dallo spedalìngo Montaguti cho pagò alla Com- 
pagnia Lire dugenlo per lavori in quella Tatti. 

390. Sloggiala anco òi questo luogo e disanimati i Socj , perchè 
non favoriti altrimenti dal patrocinio dei loro maggiori (6), la Com- 
pagnia non decadde, come ha detto il Vasari, ma ebbe, siccome 
meglio annunzia ilTicciati, le suo tornate e feste meno frequenti 
e meno numerose, le quali facevansi in quel torno in S. M. No- 
vella (c). 

391. Aveva fatto in quel tempo ritorno in Firenze nel Convento 
della Nunziata dalla sua escursione artistica per la Italia il celo- 

al disposto del Concilio di Lione i|J. 70), che ostinandosi i non partire Bonifa- 
zio Vili scomunicò, e chn finalmente Unirono col l'assoggettarsi all'ordine di stral- 
lo , mercè II pagamento però che loro fecero i Egli del Porlinari di !140 fiorini. 

{a) Questa Compagnia era prossima Illa Porlo a Pinti: cambio il suo origi- 
nario di S. Michele in Palesilo in quello detto Trombi, perchè in quelle vici- 
nanze abitavano i trombettieri e suonatori di piffero della Signoria ; ebbe annessa 
una Compagnia , ove fu tramata la più Ernie congiura contro la Repubblica , 
che nel tH9 porlfl olla ben nota misura della soppressione di little la Compa- 
gnie fV.Rjiimui , Firenie illustra In, Tom. XIV}. Questo scrittore di corno fallo 
accertato il passaggio invece dalla Chiesa di S. M. Nuova nella Compagala della 
Nunziata , Tom. 11! , Cap. *6. 

V. Jfckufona Storica nel Ms. (9, classe ivu della ala gii abech lana. 

(e) 11 TktìoU Intatti assicura dell' esisterne al suo tempo di due libri lino 
di leti. A, chiamila il Libro Homo, che conteneva le partite di Cassa sino al tSfiO; 

Nel Llbrn altronde de! Provveditore del <ftB3, leggovasi ■ porta U alcune robe 
dalC Accade mia df 5. Bario Pfowlta nella stame degli ^natoti >. E nel Libro di 
entrala ed uscita dal (530 al (551 figura lo partita . iira tetto pagale ai Frali 
di S. Maria Nuocila per (Mflfooe della Compajnia 
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bre Giovanni Angiolo dotto AtaiUorsoli dal lungo di originaria sua 
derivazione; e quivi avevo ripreso l'abito (li religioso Servita, tol- 
tosi in Roma di consenti mento del Pontefice Clemente VII, che sulle 
indicazioni del Buonarroti coli) avevalo chiomato, per dare, siccome 
dette, splendide prove di sua bravura. Amante come esso era dei 
cultori delle arti belle, familiarissimo lino all'intimità di Fra Zac- 
caria l'aldnssi Prinre del conventi*, olteone nel 1562 ili costruire 
nella Cappella del Capitolo da lui adornala, una bella sepoltura per 
se- e per tutti pi: uomini dell'ani bolle, che non avessero luogo 
ove andare tumulali [a). 

392. Il quale suo pensiero dorelle senza meno richiamare sullo 
stato dell'antica Compagnia la mente di Cosimo 1, ebe continova- 
tore dell'opera depli avi suoi non poneva confine nella splendidezza 
quando si trattava non solo di comprore marini e pitture, ma ben 
ancora d' incoraggiare con premj ed onori gli artisti (fi) [90). Confor- 
talo pertanto dai consigli dell'illustre Vincenzo Borghini Priore de- 
gl' innocenti , e più specialmente del Vasari , a ciò eccitalo dal Mon- 
tarseli, divisò Cosimo di riattivare (e) quell'associazione artistica, 
pensando di cederlo il Tempio degli Apostoli detto la Rotonda, che 
la Universil!) dei Mercanti coi denari, di cui da Filippo e dal Vescovo 
Andrea dell'antica famiglia degli Scolari era stata fatta depositaria, 
avea cominciato ad edificare sul disegno di Ser Filippo Brunelleschi 
noli' angolo dell' orlo dei Camaldolesi di S. Maria degli Angioli e 
del Casteliaceio , e che rimase incompiuto, al dire del Ridia, per 
essersi la Repubblica profittata del denaro depositalo nel Monto 
Comune per la disastrosa guerra di Lucca (91). 

393. Nella pendenza della qua! Irattativa . che non fu breve, nè 
senza difficoltà, Cosimo ottenne che nel Capitolo dei Convento de- 
gli Angioli fossero frattanto destinate alcuno stanze per le tornale 
della Compagnia , la quale da S. Maria Piovello vi faceva passag- 
gio nel 1 563 ; quivi con solennità costituendosi nella rinnovata sua 
forma nel 31 Gennaio dell' anno stosso, coli' intervento di settanta 
persone (il Vasari scrivo i8), ove il Borghiui leggeva un discorso 

(a) La sepoltura ebbe II molto Flottai sitapcr vel inaila morie. — V Bela- 



te-: V. Galluizi , Starla del Granducato , I.ib. Ili , Cip, X. 
(e) V. Ticciiti. Mi.; e tttlere M Vuim a Coiimo I, rendale di pubblico 
diritto dal Oaye. Op. e 1™. cìt. 
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accomodato alla circostanza, ed ove venne eletto a primo Capo e 
Principe il Granduca, ed a secondo Capo il Buonarroti (a). 

394. Cosimo elevava la Compagnia al grado più onorifico di 
Accademia del Disegno; i suoi capi furono detti Consoli, come quelli 
dello altre arti ; ebbe un Luogotenente per la rap presenta ni a 
del Granduca; e poiché sino dalla sua origine mancò di esistenza sua 
propria, nò ebbe indipendensa Magistrale, essendo siala aggregata 
alle arti dei Medici, degli Speziali e dei Fabbricanti, cosi non 
andava molto che ottenne dal Granduca di essere sciolta da que- 
sta subiezione , acquistando cost un' azione indipendente , ed alla 
pari delle altre arti acquistando giurisdizione contenziosa e privi- 
legi d'ogni sorta. 

395. Promotori della novella associazione furono il lìronnino , 
Francesco da S. Gallo, VA m monna lo , Vincenzo dei /fossi e Michele 
di Ridolfo da Ghirlandaio. 11 Borghini ne fu nominato Luogotenen- 
te , del quale onore tanto andò contento che no fece mollo gra- 
zie a Cosimo, che da Pisa nel 9 Febbraio rispondeva eccitandola 
ad animare et accendere quelli spiriti virtuosi a tirare innanzi così 
nobile et honorata impresa, istruendoli et ajutandolì di quanto ei sarà 
che convenga (6). E bene di fatto e con plauso universale adempiva 
il Borghini alla sua missione, prosperando altronde nello scopo del- 
l' istituto quell'Accademia , perchè un solo volere ed un desiderio 
comune di fare onere all'arte cai paese, animava tulli gli Acca- 
demici , dai quali erano lontani inopportuni puntigli e suscettibi- 
lità , che alla perfine sono la rovina di simili associazioni. — Era 
il Borghini fornito di somma intelligenza e di un gusto pari icol aro 
nelle Arti belle , oltreché singolarmente dotlo nell'erudizione o sto- 
ria patria , por cui potè ispirare agli artefici i pensieri più nobili 
per eseguirsi ; egli immaginò con Pier Vettori le storie della gran 
sala in Palazzo Vecchio dipinte dal Vasari ; somministrò le idee ed 

(a] Il Vasari informava Cosimo I ron lellera del I," Febbraio 1863 di questa 
solennità, e di ogni minula sua spccinlilà 'V. Gay), Tom. Ili, pag. 84 1, siccome 
dava al Buonarroti neHT Marco liit!3 informaiioni in egusl scuso. (V. LetlcrcPil- 
toriche, Tom. ili, pag. I9J. — ErIì peiò [ dimentico di tulio quanta att™ jeriifo] 

del Convcnlo defili Angioli (alla qualo eoo nuoto errore aasegna l'epoca del ««COI 
coll'adunania che ebbe luogo in seguilo nella Cappella dal Capitolo della Nun- 
ziata- Errori a vero diro lamentabili, massima In. uno scrittore contemporaneo I 
(6) V. Gli e, Op. eli. 
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ispiri il genio degli artefici all'occasione delle insigni feste e vaghi 
spellinoli coi quali furono decorale in Firenze le nozze dell'Arci- 
duchessa Giovanna moglie a Francesco ; colla sua direziono furono 
scelli i soggetti per la sepoltura a Michelangiolo ; in conclusione il 
Borghini , mentre contribuiva a tener vivo in Cosimo lo spirilo di 
promuovere le Arti belle , seppe ispirare negli Accademici il gusta 
della perfezione e Io slimolo della gloria (a]. 

396. Non piacendo la primitiva improso della Società (§.387),dopo 
molli bizzarri e strani progetti, veniva approvato di sostituirlo quel- 
la di un gruppo di tre corone di alloro , di olivo e di quercia , allu- 
sive alla unione della tre arti del disegno, ed aventi la leggenda 
n Lman di terra al del nostro intelletto » (6). 

397. Erano stati approvati fino del 45 Gennaio 15G2 da Lelio 
Torcili in nome del Granduca le basi dei relativi capitoli statutari, 
il cui originale emendalo (come bene osservano gli Annotatori al 
Vasari ) da Vincenzo Borghini esiste nella Biblioteca Magliabechia- 
na, in fine del quale lo slesso Torelli scrisse « Ita ett, C. (Cotimtt) ». 
Improntale di lulla saviezza ed opportunità ci sono sembrate le 
relative prescrizioni , le quali precipuamente miravano a determi- 
nare il modo dì sopperire ai bisogni dei soci impotenti e malati , 
ed a provvedere insieme allo avanzamento delle arti; fra queste 
piacendoci segnalare l'ordino per il quale i Socj Accademici iniziali 
allo studio dell'architeli ura dopo avere assistito alle deliberazioni 
dovevano unirsi agi' ingegneri del Governo per le visite dei fiumi, 
delle fogne e dei ponti , come d'ogni altra cosa pubblica e privala. 
Sebbene, trattandosi di un'associazione che andava a funzionare con 
principi alquanto differenti dai primitivi (e), può dirsi cho la legge 
sociale non fosse formalmente approvata che nell'i 1 Marzo 158* 

(6) Il Vasari, con lotterà del I. 9 Febbraio 1663 annunzia™ a Cosimo che se 
ne andava a Tonnara un Libretto a pane Vf.Gaye, Op. di. voi. 111). In un Co- 
dice tu urta pecora , che si conserva naif UEiio dell'Accademia delle Belle Ari! 
vedasi effigiata l'arme delle Ire corone- colla leggenda all'intorno» A Dio quali, 
è Nipote i , la quale sembra spiegare il concetto che Dio è l'autore della natura, 
e lo arli sodo di questa le imitatrici. 

(c| il Torelli infatti ai Capitoli di cui sopra aggiungeva la seguente dichia- 
razione : • Osservinsi li soprascritti capitoli , da potere diminuire et accrescere 
secondo che si giudichi espediente a beoDfitio dell'opera - L. T. liij. 6i ». 
IV. Cori. ind.}. 
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ìli cui la Pratica segreta, resone conto al Granduci! Francesco I e 
conseguita ria lui la relativa sanzione, procedeva a bandirla in 
Piazza del Granduca ed in Mercato Nuovo (a). 

398. Era in tradimento di Cosimo che mentre a sue spese sa- 
rebbero stati completati i lavori murar] al Tempio degli Scolarj , 
dovesse essere la parte adornativa affidala agli artisti dell'Acca- 
demia , fra i quali sarebbe certamente surta una hella gara per 
distinguersi e rendere il Tempio un'opera patria bella e perfetta. 
Ed è quindi tanto più lamentabile che la contrarietà che manife- 
starono i Frati facesse fallire il progetto; dovendo altronde cre- 
dersi che questa fosse forte e decisa se Cosimo [ alla cui volontà 
doveva tutto cedere ) , fu costretto a prendere altro partito. 

399. Ed il Vasari fu quello che indusse il Granduca a cedere 
all'Accademia la Sagrestia nuova In S. Lorenzo (6); mentre, oltre 
che riparavasi ai danni cagionati dall'incuria di quei Preti, poteva 
col mezzo degli artisti compiersi bellamente , con poca spesa ed 
in hreve tempo, l'adornamento con sculture e pitture di questa 
Cappella, nido dolle arti belle ed uno dei più bei monumenti cho 
attesti l'eccellenza cui quelle presto giunsero in Italia. Ed k ap- 
punto in delta sagrestia che per la prima volta celebra vasi la 
festa di S. Luca il 48 Ottobre 4563. 

100. Ma neppure questo progetto ebbe la sua esecuzione , per- 
chè vediamo l'Accademia prendere stanza nell'Oratorio del Capi- 
tolo dei Serviti , per le premure certamente del P. Montorsoli , il 
quale già erasi mostrato disposto a faro lasciti, siccome pi fece, 
a benefizio dell'Accademia, perchè i Frali adempiessero a certe re- 
ligiose funzioni in suffragio di coloro che fossero stati tumulati 
nella sepoltura da luì come sopra costruita , e perchè noi di della 
SS. Trinità fosse fatta una solenne festa, e nel giorno appresso 
andasse celebrata uua Messa a suffragio dei defunti (e). 



[ai I delii sia luti compilali da Vincenzo Alamanni , che regolarono in ap- 
presso mai scopro l'Accademia , si conservano al Voi. X. dei Ma, nell'Archivio 
della R. Galleria , e provengono dai Mss. del Senatore Slroizi ; fanno anco parie 
del suddetto Codice dell'Accademia delle Belle Arli. Essi però riguardano il 
L-onlemioio e le attribuzioni dei diversi ufficiali. 

tb) V. nel Gaye le proposizioni del Vasari al Granduca Cosimo I , e lo (li lui 
risposi? (Tom. II). 

{c) V. Viaiar , Vita riti Manierali. 



401. Non e ben certo quando l'Accademia s'installasse ai 
Servili; ak ci 6 avvenuto nella discordanza dei dati raggiungere 

t.° Sta in fatto (pereto assicurato dal Ticciaii all'appoggio del 
libro del Provveditore) , che, come nel 18 Ottobre 45G3, anco nel 
48 Ottobre 4564 e nel 48 Ottobre 4565 (osse solennizzata dalI'Ac- 
uiiili'uii,! nella siigreslia nuova di S. Lorenzo la festa di S. Luca. E 
gli Annotatori alla vita del Uuonarroti scritta dal Vasari, parlando 
delle feste di esequie fatto dall'Accademia nella Chiesa di S. Lo- 
renzo a questo illustre artefice , accertano che una delle circo- 
stanze che mosse l'Accademia a prescegliere la delta Chiesa per 
questa imponente funzione fu quella delle Adunanze che in quel 
torno essa faceva nella sagrestia nuova. 

2. " Ma questa notizia sarebbe conlradetln dal lenore della de- 
liberazione del 46 Luglio 1564, riportata dagli stessi annotatori, e 
da loro trascritta dal libro del Provveditore esistente neff Accademia 
fiorentina; dalla quale emergerebbe che l'Accademia, che nei di 
precedenti erasi riunita nello caso del Borghini , si adunò in quel 
giorno nella Cappella dei Servi (a). 

3. " Gli stessi Annotatori, ed il Ticcìati ci dicono poi che con 
Contralto del 23 Giugno 4563 ai rogiti di Scr Gio. di Piero di 
Tolto da l'oppi, il Mon torsoli procedeva a stipulare i lascili di cui 
sopra e ad installare formalmente nel Capitolo dei Serviti l'Accade- 
mia. Ma quesla dichiarazione e questo fatto davvero non sapevamo 
conciliarlo coll'epoca della morte del Montorsoli avvenuta nei primi 
mesi del 15GÌ e cosi prima del Buonarroti , il quale morì nel 
48 Febbraio di quell'anno ; e perchè sapevamo per altra parte che 
all'occasiono della prima tornata dell'Accademia nella cappelli! dei 
Servili, ralla con molta pompa, si die luogo all'esumazione delle 
ossa del Ponlormo dal chiostro dei Voti , ed . al deposilo delle me- 
desime nel nuovo sepolcreto coslrnilo dai Montorsoli; che fu il 
secondo ad esservi seppellito. 



la) 46G4, ili Luglio. li questa malina che fummo adi 4G di Luglio, fede 
n volse che tassi vera [ornalo. E cosi eacdbati bel Capitolo dii Siiti in nu- 
mero di JG persone dopo che i>bo faclo una belli csortatìono a tuelì , ferie do- 
ii'iM-r (urti i[l:c1Ii povjtiì r:iin ì'anmo i-mvì;j:i nello oroamento dello eloquio , 
Che noo erano Accademici elio e' si dovesi dar loro queslo predo ec. ■ (V. Pro- 
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402. Mentre ci fu dillo (merci'' accurate indagini) lo schiarire 
le incertezze in quest'ulti mn propesilo, avendo riscontralo che il 
Contratto del 26 Giugno 13G5 fu stipulato dai Frali Servili coll'Ac- 
cademia dopo la morte del Honlorsoli; rispetto olle altre dubita- 
zioni è sembrato al nostro debole avviso doversi , a conciliazione 
di tante difformi sentenze, ritenere, che due fossero i luoghi per 
!e tornalo religiose dei Contratri della Accademia-, l'uno per solen- 
ni/lare la festa della SS. Trinità nella cappella dei Servili a mente 
delle volontà del Montorsoli , il quale prescelse questo giorno in 
quanto la cappella medesima era consacrala sotto questo titolo; 
l'allra per la fesiivitìi di S. Luca. Ed il nostro argomentare si ap- 
poggia al fatto che allorquando l'Accademia per donazione di Giulio 
di Messor Bartolommeo Scali del 28 Aprile 15G8 ai rogiti di Ser 
Francesco Parenti ebbe in via Pinti a contatto del Monastero di 
Cestello un locale fornito di molte stanze e di una Chiosa, essa 
eontinovò non ostante a celebrare nella Cappella dei Servili la fe- 
sta della Trinili) , quella di S. Luca solennizzando nella Chiesa di 
Cestello. 

403. Era infalli in sul primo la maggior solennità quella del 
Sauto IVolcUort:; alla quale andò congiunta la mostra dei capi 
d'opera di tulle le Hello Arti ; nella quale occasione il Chiostro dei 
Servili diveniva una bella Galleria, concorrendo lo Caso fiorentino 
ad esibire le produzioni pili insignì di pennello e scarpello di loro 
proprietà: ma poiché la festa di S. Luca cadeva nell'Ottobre, e 
cosi un momento in cui i cittadini essendo a diporto alla cam- 
pagna, non poteva compirsi tale adornamento in modo corri- 
spondente alla solennità ; cosi fu deliberato di prescegliere piut- 
tosto l'altro giorno festivo della SS. Trinità. Vero È però che , a 
mente ancora degli statuti, invalse la costumanza di aggiunsero 
alle- produzioni anisliche di cui sopra quelle di'gli Aer.adeinii i . 
rosa che giunse oppnrluna e di grande e liella emulazione. Il l.a- 
siri assicura introdotto il sistema di questo moslre artistiche 
nel 170"» j suggerimento del Gran Pnnci|ie I-ordinando, essendosi 
poi rinnovato nel 1715, 1789. 17J7. ed anco noi 17(17 sotto gli 
auspici di Leopoldo I. — Ma le ricorda ole del Convento dei Ser- 
vili danno il primo esempio di quesia solennità promosso dal 
Principe Francesi Ilaria fratello del Granduca Cosimo III . che 
nel 1681 a sue spese solennizzava quesla festività con grande 
ni ìi gni licenza , essendosi paralo sontuosamcnle di drappi di seta 
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con frangie d'oro tutto il Chiostro , alle cui pareti pendevano 
da 49G quadri tutti di mano ili valentuomini (a). 

40*. H Corpo Accademico col progredire del tempo si fece nu- 
meroso e non ci fu. cultore delle arti belle che non andasse su- 
perbo di fregiare del suo nome l'albo dei soci. Vero è perù che 
l'Accademia aveva con savio pensiero distinto i veri Accademici 
artisti, do quelli che non lo erano; nè potevano i primi essere 
ammessi che dopo ossero stalo esposto in tavoletta il loro nome, 
ed avere esibito a saggio di bravura una loro opera. La rinomanza 
stin si fe grande anco all'Estero; e spontanee furono le richiesto 
per esservi ammessi: così si notarono un Capitano Narden gen- 
tiluomo di Danimarca, M. Pietro Manette di Parigi, il Palladio, il 
Tintorelto, Tiziano. Allo esame dell'Accademia, divenuta come un 
tribunale generalo di Bello Arti, nel si sottoposero anco i 

disegni spediti da Filippo II di Spagna per il famoso Escuriale; 
ed il Granduca volle nel -1634 che referisse sul progetto della 
facciata di S. Maria del Fiore, prendendo ad esame i disegni del 
TJosio , del Parigi e del Radi, ed i nuovi disegni ancora che fosse 
avvenuto dì compilare, come infatti avvenne per parte fra gli 
altri di Gio. Bologna o del Passignani (6). 

405. Distinte e famose furono l'esequie che a diversi Artisti 
insigni fece l'Accademia. Dicimmo che imponente fu quella del 
Pontormo : nou ebbe minori onori il Montorsoli e Iacopo Sau- 
sovino, i cui eredi fecero all'Accademia istanze per tale effetto, 
alle quali essa annui, delegando per i preparativi Gio. Bologna, 
Vincenzo Danti, Alessandro Allori, ed Iacopo da S. Frediano; e 
sebbene manchi la descrizione , pure arguendo da colali nomi deve 

|o) V. Libro Ricordanze suddette pag. SCÌ. - Per avviare al caso ebo lo mi- 
raglle del Chioslro negli anni avvenire andassero guaste , come lo furono nella 
suddetta circostanza , flssaronsi con gesso nelle lunette degli arpioni. 

Nella circoslauza di tali mostre pubblicatosi doi libroni nei quali ere de- 
scritto il sublelto del quadro , indicalo l'aulore ed il proprietario. Le pareti ed i 
pilastri delle colonne erano adornati di quadri ed anco di itatne , e te mo- 
stre delli ano) 1715 e 1789 noverarono da oltre flOo quadri e slamo del primi 
ed eecellenll Artisti , della Scuola Toscana massimamente. Erano tra i Soci pre- 
scelti alcuni cui era commesso di vigilare e dirigere l'ordinamelo della Festa. 
(V. Libretti a ilompa fra alcune mireellonw del Cmvento/. 

(b) V. Ws. del Ticclati. Il Galluzzi dice che il disegno invialo da Filippo 
per mezzo del Cardinale di Granvela rfsguardava II Monastero di san Lorenzo 
da erigersi all' Escuriale. ' 
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credersi che la festa fosse corrispondente alla persona cui era 
dedicala, ed a coloro che la immaginavano. Ma niuna può sture 
a pareggio di quella magnifica oltre ogni dire fatta al Buonarroti-, 
e rimandiamo cui fosse vago di conoscerne i dettagli alla vita 
scrina dal Vasari di questa Notabilità insigne della Toscana ed al 
G alluni. Anco quelle di Benvenuto Cellini si dice essere stalo 
magnifiche, essendo singolare come ne leggesse le lodi un Padre 
Servita. 

106. Ma no duole che non ci abbiamo memorie continovate e 
precise sopra questi fatti , e sullo persone tutte che ebbero ono- 
rala e distinta tumulazione e sepolcro nella nostra Cappella. Ove 
ne Tosse stata tenuta ricordanza , come dovevasi , non sarebbesi 
sentito taluno levare sdegnoso la voce contro la Toscana per non 
avere preso ad inalzare non solo un monumento funebre al Cel- 
lini , ma nemmeno una lapide (n) sepolcrale che indichi il luogo ove 
riposano le onorate sue ossa. Fra le disposizioni , per le quali a no- 
stro avviso vanno sommamente distinti i Capitoli Statularj appro- 
vati da Cosimo I , merita essere avvertita quella portante l'obbligo 
di un libro di memorie di tutti gli Accademici defunti e delle loro 
sepolture , e l'ordino eziandio per il quale lungo le pareti della Com- 
pagnia avrebbe dovuto ricorrere un fregio, in quello ritraendo in 
pittura e scultura gli artisti veramente eccellenti nelle arti da Ci- 
mabue in poi. Ne sa intendersi come fosse non adempita colale sa- 
vissima prescrizione da quei valentuomini , cui slava lanlo a cuore 
il decoro della Istituzione , nò ebo sta venuto in mente ad alcuno 
di riparare in progresso degli anni a questa mancanza. 

407. L'Accademia delle Hello Arti subiva una trasformazione 
sotto il Granduca Leopoldo 1, il quale nel vàslo edilìzio, già Spe- 
dale di S. Matteo , riuniva il piccolo numero delle scuole che erano 
state istituite dalla Società prima nel locale di Cestello in Via Pinti, 
e poi trasportale nel locale della Crocetta : ah contento di tale riu- 
nione Leopoldo aumentava il numero delle scuole, rendendo cosi 
questo stabilimento uno dei piii belli ornamenti della Capitale. 

i08. Le arti sonasi dispulale l'onore di abbellire e di decorare 
questa Cappella. 

Il suo ingressa e di presente meschino; lo aveva anlicoiuenlo 
dal chiostro interno dei Frati, e lo perdette alla venula in To- 



10) V. Italia iVaitrata di tal dot. - Della Toscana. 
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scarni del vescovo di Nancy Eustachio Oxmond , cui tu cellula una 
parlo diìl Convolilo della Nunziata per fabbricarvi ii suo Palazzo. 
Cosi per aprire l'ingresso attuale fu forza levare due nicchie colle 
statue, una delle (piali era di fra Gio. Angiolo Monlorsolì. 

Nella Sagrerà sono avvertibili due Crodlìssi in legno; l'uno di 
Antonio di Francesco da San Gallo, lavoro assai stimato, o dalla 
Chiesa, ora soppressa, di S. Iacopo tra i Fossi qui trasportato 
nel 1819, l'altro di autore ignoto recentemente colorilo in bronza. 

Per il dettaglio dei lavori artistici che nobilitano questa Cap- 
pella ed a cui con bella «ara in gran parie contribuirono gli Ac- 
ca ile i ilici , rimandiamo alla descrizione che nel 1H!i!> facevascne 
nella Guida dell'Accademia delle Belle Arti [a). 

409. Diremo solamente : 

a) Che il fresco dell'altare che rappresenta S. Luca nell'atto di 
dipìngere la Vergine è del Vasari ; 

b) Che il fresco della Trinilh a diritta entrando , ove ora prima 
l'aliare e opera di Angiolo Allori detto il Bronzino; 

c) Che il fresco di fronte , ove era originariamente la porta 
d' inpresso 6 del Ponlormo, bell'ornamento un di della Chiesa Par- 
rodiiale di S. ltufHllo (6), e che olla sua soppressione insieme al 
fabbricalo passò nella proprietà del Sacerdote Ricci e ri , e poi del 
Governo, che ne fece acquisto dai Bonomini di S. Martino, eredi 
del medesimo Ricceri, e ne ordinò il trasporto con parie della mu- 
raglia nel sito attuale ; 

ri) Che il quarto affresco, ove C effigialo il tempio di Side-mo- 
ne, 6 lavoro di Santi di Tilo, nel quale ritrasse se medesimo, e 
Iacopo Sansovino, di cui fu amicissimo. 

Ì(0. In dieci nicchie, che prima erano dodici, sì ammirano 
altrettante statue di stucco, modelli dei primi artefici di quel 
lempo, fra queste notandosi un S. Luca del P. Servila Casali, ma 
primeggiando il S. Paolo, il David ed il illese del P. Bon torsoli. 
— Lo sfondo a olio , già nella Chiesa della Pace , fu dipinto da 
Luca Giordano. 

MI. Nel 22 Gennaio J722 il P. Snlvini lamentava al Luogote- 
nente dell' Accademia il vituperevole abbandono della Cappella, 

fu 1 V. Dtteiiption iis flap, ti R, iantina ila Btam-AtU de Florence. 
(61 Questa Chiedi fu un tempo di fronte all'ultra di S. Salvatore presso l'Ar- 
civescovado. 
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ove Lutto era in deperimento ; c provocava solleciti provvedi- 
meni) (a), c le sue parole uou furono sterili di buoni rosultamenti. 
Di presente l'Accademia fa nella Cappella le sue toniate religiose : 
ma nulla vi ha ebe rammenti le passato sue glorie e /estiviti) com- 
memorative. — Dopo il celebre architetto Paolelli , tumulalo sui 
primi del secolo nella sepoltura della Cappella, vi ebbe per ultimo 
onorata tumulazione il nostro Fidia moderno il Cav. Bartolini. 



Gap. HI. 

M8. Niccolò IV con bolla data da Rieti nel 12H8 elevava a Con- 
vento la Comunità dei nostri Religiosi rella allora dal generalo Lotte- 
rii)!_'0 (lolla Stufa, successore ai Benizzi, che tenendolo in grandissima 
estimazione avevalo avuto compagno in vita in ogni sua azione (&) 
Bonifazio Vili similmente per bolla data in Laterano nel 1300 con- 
fermava (ale concessione. Fu il Convento di vaste proporzioni: e se- 
condo la narrazione del Padre Giani concorse alla sua edificazione (e) 
con forte somma di danaro la Repubblica Fiorentina , la quale 
voleva cosi attestare al Benizzi la sua riconoscenza per la parte 
influente che ebbe alla pacificazione della citta {piii che in altro 
tempo discordo ed in guerra) alla nccosiono in cui Rinaldo Orsini, 
dello il Cardinale Latino, vi giungeva invialo dal Pontefice Nic- 
colò III (g. Bi).- 

4(3. Sembra però che fosse ventilato il progetto di traslocare 
il Convento in altra localil.V, dappoiché ne e avvenuto di ritrovare 
una lettera scritta in questo proposito nel 160G dal Cardinale 
d'Ascoli proiettore dell'Ordine; il quale non appariva del tutto con- 
io) V. Relazione suddetta. 

Firenze; ed ombrevole per molti rhpetti è Ir genealogia che «1 legge nel Tomi XV 
delle Delizie degli eruditi Toscani del P. Ildcfonso e nelle noie del cav. Passe- 
rini al Racconto storico dell' Vdcmollo. Fu uomo (li grande eruditone e ili grande 
pietà; e fu venerato sugli altari con culto di Beato. Ugo di nloscnco vedemmo 
alla nota Si di qual heneniio fo«e al Convento di Monie Senario. 

(e) V. fimi, Kila dei Bealo Bmaj, Lib IH. Gap. VI. Secondo il Reumonl 
il sussìdio fu stanzialo rial Comune ne! ISSS. - V, Tavola II delta Oonnfogis, 
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trario a porre iu atto il progetto (a). Ma non sappiamo come potesse 
sorgere anco il pensiero di questo traslocarne nto , mentre il Convento 
anco in quell'epoca doveva presentare larghe comodità onde acco- 
gliervi i molli religiosi che ne costituivano la famiglia, sapendo 
dal Del Migliore che grande era la facilità praticata nell'ammis- 
sione dei Noviij in onta alle prescrizioni di Clemente Vili; tanto- 
che il lodato Porporato si vide astretto a richiamarlo a rigorosa 
osservanza, ordinando l'allontanamento di coloro che defetlavano 
dei requisiti. 

t(4. Non sarà discara al Lettore una breve escursione nel 
Convento. 

415. E prendendo lo mosse dal Cortile interno, diremo come in 
questo si osservasse un di la Statua della Religione in atto di cal- 
care coi piedi un uomo prostralo in terra figurato per il mondo, 
di cui la Fedo riportava vittoria, come attestava la iscrizione: Hate 
est viatoria quae vincit mundum fida nostra. Il Del Migliore la di- 
ceva opera di Orazio Mochi ; il Moreni del Caccini ; di Barlolotnmeo 
Ammanitali il Richa. Era questa statua destinala per il sepolcro 
di Mario Nari romano, per segno della vittoria riportata in duello 
sopra Francesco Musi: ma i Frali noi consentirono in considera- 
zione delle leggi canoniche e anco delle civili , che allora puni- 
vano in Toscana il duello colla infamia, colla confisca, colla per- 
dila di ogni onore e colla forca eziandio. Cosi fu alla statua 
variato significato, ed alle armi sostituito il calice; di presenle 
in luogo di essa vi ha altra statua che rappresenta egualmente la 
Religione, ma di niun pregio artistico. 

ÌI6. II Refettorio costruito nel 1362, secondo il Richa eoi dise- 
gno di Neri di Bicci, e di Neri Fioravanti secondo il Del Migliore, 
ha un Cenacolo dipinto a fresco, che dal comune degli scrittori e 
attribuito a Santi di Tito [b} \ ma alcune tradizioni del convento 
indicherebbero non essere stato da lui lavorato che per una parie 
unicamente , il resto (che presenta veramente una dissonanza da 
quello che vuoisi opera (li Salili di Tito) giudicandosi lavoro dei 
di lui scolari. Rappresenta la cuna in casa del Fariseo, ove la Mad- 
ia) V. Filza 1098 dell'Archivio delle Nomiate nell'Archivio di Stato. 
M Nella suddetta Filza MI, pag. 13u , ora nell'Archivio di Sialo, dicesi di 
Santi di Tilo ; e così scrive il Baldioucci ; gli Annotatori alla vili di Taddeo 
Caddi del Vasari dicono cho slavi stata sovrapposta una pillo™ del Ferrelli. 
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dalcna lavò i piedi al Salvatore. Il Bocchi loda il disegno, la prò- 
snelliva e la disposizione delle ligure. La spesa ammontò a Lire 965; 
per Lire 9*5 pagale al pittore ; ed alla quale sopperirono alcuni 
Heiigiosi in particolare e la cassa del convento [a). Di fronte a que 
sto dipinto ricorreva la storia della pioggia della manna nel deserto, 
effigiata a fresco dal Padre Mascagni, lavoro assai commendalo, e 
nel quale il Baldinucci ravvisava tutta la maniera del Cigoli, del 
quale il Mascagni fu lodevole imitatore. 11 P. Garbi (6ì ne accenna 
essersi distrutta questa pittura ne) 4701 all'occasione del restauro 
del Refettorio, c eo quod ejusdem Tridinj inslaurationi ostare vtdeba- 
tur u. La qual cosa non ridonda davvero ad onore dei Serviti, i 
quali avrebbero dovuto curare la conservazione di un' opera pre- 
giata , massime di un loro Confratello; ed è strana o speciosa la 
cagione che ne portò alla sua distruzione ! 

417 ; Fu in sul primo frugale e lontano do ogni delicatezza il 
trattamento dei Frali; ed il Del Migliore lo prova colla renunzia 
che Fra Paolo Priore del Convento faceva del legato di Bonaguìda 
Tolosini, il quale con testamento del 1329 ai rogiti di Ser Tingo 
da Pelrognano aveva disposto a pietantiam pìscivm nobilìum prò te- 
studinibus et limaciiw edendis in vigilia li. Vetri apot. b. Vero ò però 
che coll'aumento dei religiosi il loro trattamento si fuco alquanto 
più comodo-, tanto che lo slesso Del Migliore assicura essere a tale 
uopo stati fatti diversi lasciti (e), fra i quali toglio a rammentare 
quello del Biadaiuolo Mone Fantini che ai rogiti di Ser Filippo d'AI- 
bizzo nel 1357 lasciava un castrone grosso, due sloja pan cotto, 
molto vino ed altre cose per pietanza perpetua nel di di S. Gio- 
vanni decollato. Ed a lumeggiare questa parte del nostro discorso 
ricorre opportuno quanto testé avommo occasione di dire intorno 
alle vicende del pranzo ai due della famiglia Pucci nel dì di S. Seba- 
stiano (g. 371). 

(al V. Libro Ricordarne dal 1.° Decembre 1573 al (8 Gennaio nell'Ar- 
chivio su ridalo. 

ib) V, AnaWtnS. Ord. Servii, anelare P. Mag. Aimjtio Maria Caroto, T. Ili , 
|-«S- «. 0. 1. 

|e| Rammenteremo il lascito della Compagnia di K. Barbera IS.SOi (o]J; quello 
di Cosimo I del podeio in Casentino (Jj. S53 a nota 6"); e finalmente diremo cho 
la unione dol Convenlo del Priorato commendalo di S. Mari» all'Eremo Bollo Alpi 
(V. nota 87) avvenne fra le altre cause pio commcJioa iiMMnfafiont Fralrum. sic- 
come e detto nel Breve di Leone X del 3 Mano l-'llti. 

SS 
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418. La posizione economica dei Frali fu talora trista e deso- 
lante ; siccome tristissima per la infelicità dei tempi era quella dì 
tutti i cittadini. Colla veduta di migliorare la economia del Ceno- 
bio Fiorentino Giovanni XXIII con llrevc dell'Aprile 1iH esentava 
ì Serviti dal pagare lo gravezze e le imposizioni, parificandoli 
ai Mendicanti; privilegio che, a pregiudizio della universalità 
dei cittadini , era confermato dai Papi Eugenio IV e Leone X (a). 
E nel 1433, quando il Comune imposo una tassa sopra tulli 
gli Ecclesiastici per sopperire alla spesa delle feste fatte ad 
onoranza di Eugenio IV venuto in Firenze , il Papa ordinava la 
restituzione del pagato, scomunicando gli ufficiali del Monle che 
a ciù si rifiulavaoo \ti;. E di rilevanza e frequenti erano i balzelli 
v le straordinaria iui[iostr di i ni .3 repubblica i»n mal iiileM par- 
lilo aggravavo 1 cittadini {§, 56 e nota a). E pinchi- le rendile dei 
Frali eransi assottigliate in ragione dnlla degradala fortuna dei 
cittadini; ed altronde era loro forza sopperire in sussidio ai Frali 
di Monte Senari» in posizioni- più diffuse dilla loro; casi Marti- 
no V nel 1419 assentiva a cui essi potessero questuare. Alle stret- 
tezze del Cenobio vedemmo {§. 233 e Nola 66) come fosse forza 
provvedere colla vendila degli argenti, delle cose preziose, ed anco 
con parie del terreno acquistalo in Cafaggio. Ind' innanzi pero 
mercè le suddette facilitazioni e migliorato lo condizioni generali 
della società, prospero ogni di piti l'amministrazione economica 
del Con ve n lo. 

419. Il P. Gio. Francesco Maria Poggi fiorentino uno dei lumi- 
nari e benemeriti dell'Ordine, e che mori Vescovo di S. Miniato, 
provvide a proprio spese alla ceslruzionc di un Dormentorio; e poi- 
ché il- lavoro fu fallo in modo sontuoso e grande , egli , che sen- 
tivasi fare degli obietti , soleva replicare 0 averlo voluto cast bello 
porche i Udirsi prendessero a dimorare piti volentieri nel Con- 
vento (e) ». 

420. Nel Noviziato oravi una Pietà; fresco .bellissimo del nostro 
Andrea del Sarto, ora ammiralo nell'Accademia delle Belle Ani, 
ove fu trasportalo con parte della muraglia. Ne meno maravigliosc 

(al v. Giuo , limoli. 

(h) V. Filza 58 Libro di Memorie del Convento nell'Archivio di Sialo, 
le) Questo bei fabbricato servi di abitazione al V'escomi Omond. È ora sepa- 
rato dal Convento 0 destinato por abitazione di particolari. 
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ed olire ad agni stima singolari erano lo storie pertinenti alla Para- 
bola della Vigna, che lo slesso Andrea dipinse a chiaro-scuro in 
due muri dell'orto-, ma le intemperie dell'aria, e poi la caduta che 
nel 1 75 t avvenne dì quei muri , hanno fatto perdere anco le tracce 
di questa opera , e non rimano che una particolarizzaia e vìva de- 
scrizione del Doccili , che tanto più ne fa lamentare la perdita. 

lai. La Biblioteca richiama l'attenzione per il materiale del fab- 
bricato e per la quantità e qualità dei libri. Le ricordanze del 
Convento indicano essersi speso nella costruzione della fabbrica 
una somma supcriore alle Lire 4,000, cui fu fallo fronte con elar- 
gita di particolari beuefattori (a). Il P. Cristoforo , uomo di senno e 
sapere profondo (§. 381), è il primo che si rendette benemerito del 
Convento por avere notevolmente accresciuta la Libreria nel 1318; 
tenendo il Convento per eguale cagione riconoscenza al P. Jacopo 
Tavanti fiorentino, Professore nello Studio Pisano, alle sue istanze 
Pio V avendo fulminata la scomunica a chiunque ne avesse estratto 
o tolto via libri. Ma il P. Bussoli! di Firenze, lettore pubblico di 
Teologia in Pisa e poi Vescovo di S. Sepolcro, prevale a chiunque 
altro, come quello che con testamento del 20 Novembre 1633 le- 
gava un'annua perpetua somma; elargizione che rinnovava il Ca- 
passi, in misura perù di gran lunga piti ristretta. Largheggiarono 
di sovvenzioni il P. Poggi or or rammentalo [§. 419) ed il P. Rai- 
mondo Adami, pur esso Lettore di Teologia nell'Università di Pisa. 
In colai modo la Biblioteca andò doviziosa di libri a slampa e ili 
manoscritti, quest'ultimi essendosi conservati in separata stanza; 
ma il Convento alla sua soppressione ne perde la maggiore e più 
preziosa parte, alcuni essendo slati rubati, altri volli ad arricchire 
le biblioteche Laurenziana e Magliabeehiana. A fronte di lultociò 
non può dirsi la libreria affatto povera di manoscritti. 

Rende veramente pregicvalc questo Santuario della Sapienza , 
il modo col quale sono stati condotti ed illustrati i cataloghi, e si 
È provveduto all'ordinamento della Biblioteca , che dopo la restau- 
razione dell'Ordine giaceva in confuso e disordinala. Il merito di 
tale operazione lunga e difficile e dovuto al P. Vicario Basilio Fan- 
ciullacci, uomo che a grande sapienza accoppia una rara modestia, 
ehevale appunto a provare la vera dottrina, non mai compagna 

(al V. Libro di Ricorriamo, N.' 45, dal («Sai 158G; Archivio della Nooiiill 
Dall'Archivio di Sialo. 
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ili una tronfia ed inane bnrbania ; e che la condusse a termino colla 
coadiuvazione dei Religiosi. 1 manoscritti mancano d'illustrai ione 
bibliografica; ma il Fanciullacci con bello intendimento ha voluto ri- 
servare questo lavoro ai giovani del Cenobio, da lui eccitati a com- 
pierlo con acconce ed amorevoli parole, bravamente loro indicando 
le norme per conseguire l'intento, che giungerebbe per ogni con- 
siderazione profittevole a loro, alla scienza e dì decoro all'Ordine. 
Né sterile di resultamene crediamo che debba essere cotale invito. 
E frattanto il P. Kanciullacci non prenda in mala parte se a sua 
insaputa Tacciamo di pubblica notorietà il suo operato, perchè vor- 
remmo che fosse altrui proficuo per l'esempio [a). 

(o) Dobbiamo manifestare riconoscenza al modo cortese o veramente intelli- 
gente, cai quale ha sussidiato le nostre iniettigli ioni e studi, 11 Padre Agostino 
Marini Maestro del Movili. 



PARTE XII 



DELLA PIAZZA. 

483. Nel 4.° Luglio 1350 poche sliora di terreno si acquistavano 
in Cafaggio dal Papa Innocenzo III, onde fossero gratuitamente ce- 
dale ai Religiosi di Monlesenario , i quali avevano divisalo di co- 
struire una Chiesa a contatto dell'Ospizio già innanzi edificalo per 
ricovero di coloro che dall'Eremo recavansi in Firenze a mendicare 
i mezzi pel sostentamento della loro famiglia religiosa (a). 

423. Ma correva fanno 1S:>5, e quei religiosi non piìi poveri, ma 
fatti ricchi dalle cospicue elemosine de'dltadini, in un subilo commossi 
alla voce che surse del miracolo nella pittura della Vergine (§. 229', 
si videro farsi direttamente acquirenti di buona parte del terreno 
nei dintorni di Cafaggio, collo scopo pri nei pai meni e di nobilitare con 
una piana la Chiesa ed il Convento: i quali acquisti rinoovavansi 
negli anni appressa di mano in mano che quei Religiosi vedevano 
la convenienza o di dare alla piazza un' ampli azione maggiore, o di 
aprire strado che pia facile rendessero alla nuova Chiesa il concorso 
dei redeli (§. 84), in quella guisa che per maggiore loro comodità (u 
aperta la cosi detta Postierla dei Servi [V. nota 36). 

Ed il Comune di Firenze favoriva per molte guise ta loro impre- 
sa ; anco perchè andò primamente destinala la Piazza ai mercati 
settimanali , che allora ricorrevano nel Siibalo (fi). Così i Signori 
di Ralla concedevano nel 10 Aprile 1298 ai rogiti di Ser Jacopo 
da Signa un pezzo di terreno; e ne! 6 Aprile 1299 il Consiglio 
dei cento Cittadini congregali in S. Piero Scheraggio di ordine di 
Nero dei Torri da Orvieto capitano di Firenze, deliberarono che per 
quattro anni fosse conceduto ai Frali un sussidio di scudi cenlo, a 
condizione che il terreno che andava ad acquistarsi non dovesse in 

(a) V. S- « o 98 , e le noie 3B e 3T. 

(i) Gì mi , Annali , Tom. t , Ceni, 1 , pag. 70. 
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veriin tempo cedersi o vendersi, ma conservarsi in perpetuo a Pial- 
la: la qual deliberazione era dipoi sottoposta alla sanzione delle 
Capiludini delle arti maggiori, del Consiglio dei trecento, e poi dei 
novanta Cittadini [a). 

421. Prevedendo però il Comune il caso di opposizioni alla ven- 
dita per parie dei proprielarj del terreno, colla stessa deliberazione 
dichiarava, che siccome i lavori refluivano a decoro ed utile pubbli- 
co, cosi non avrebbero dovuto attendersi opposizioni; e che quindi 
per lo stime da farsi da Dna Commissiono di sei cittadini scelti per 
ciascun sestiere dovevano essere i proprietarj obbligati a vendere : 
o di fatto la Commissione, con sua decisione del 83 Luglio 1239 pei 
rogiti di Arnaldo Arrighi rigettava diverso opposizioni, e calcolava 
il prezzo del terreno da vendersi a ragione di Scudi 130 lo stìoro. 
La qual disposizione dimostra come la Repubblica fin di quei (empi 
professasse il salutare principio n che il comodo privato deve cedere 
al vantaggio ed al volere pubblico e; e prova come sia una favola la 
sentenza di coloro che dicono avere le famiglie dei Bischeri e Falco- 
nieri recusalo dì cedere le case corrispondenti all'Opera del Duomo, 
per cui Arnolfo di Cambio costruendo il Tempio di S. Maria del Fiore 
dovette tenere piii corta la navata della tostala principale; difetto 
che veramente alcuno ha rimproverato al celebre Architetto. 

423. Parvo però in seguilo angusta la Piazza, e nel 1339 e poi 
nel 1368 era ingrandita dai Frati , sia coli' acquisi» dalle Monache del 
piccolo monastero di S. Niccolò di Cafaggio {b) di alcuno stiora di 
terreno, sia colla compra che per ì rogiti di Ser Tommaso da Capalla 
nel 19 Ottobre 1.1011 facevano dal Comune per scudi 30 d'oro, di un 
chiassolo posto sulla sinistra della Chiesa misurato braccia qua- 
dre 3120 [c). Nel 1373 finalmente le memorie del Convenloc'islrui- 



(o) V. Libro di Memorie dal ISSO del Convento della Nunziata nell'Archivio 
di Sialo , Fili» 69. — Relaziono BrilToli ; Alza medesima. — ti P. Tozzi ci dico 
die il Convento nel 83 Maggio 1300 dava mandalo ai rogiti di Ser Macone da Hon- 
(ereggi art Iacono Del Paradiso ano sindaco della riscossioni! di dello sussidio. 

(b| Il CoiivgdIo delle monache di Cafaggio ricorreva a contallo del luogo ove 
coi denari dell'eredità di Guglielmo Saldarci sorgeva nel 1410, per cura de' Consoli 
dell'arte del cambio , Io Spedale di S. Matleo, poi alla sua soppressione destinalo 
col locale del convento ad uso dell'Accademia delle Belle Arti.— Su queslo pro- 
posito la seconda Tavola cronologica di Beumont indica che lo Spedale fu comin- 
ciato nel 1384 e terminato nel 1440. 

(e) V. Ms. del Toni. Di queslo chiassolo ragionammo alla oola 88. 
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scono essersi la Piazza misurata da Nanni di Trebbio , e fissali i ter- 
mini con pilastri (a) (92). E questa è per noi l'ultima e definitiva am- 
pliamone della piazza; nè sappiamo quindi associarsi alla opinione 
dell' Ademollo che assegnerebbe a questo lavoro un'epoca prossima al 
secolo XVI (6) , mentre allora non il più ordinalo ampliamento della 
piazza, come Egli scrive, ma la esecuzione del Portico di fronte 
all'altro dello Spedale degl' Innocenti era dai Prati portata a com- 
pimento. Ed il nostro concetto trova anche appoggio nel fatto del 
lastrico, che Reumont ci dice essorsi compito nel USI (c). 

126. È disegno di Ser Filippo Brunelleschi la Loggia che precede 
il Brefotrofio fiorentino , che deve la sua origino alle caldo parole 
detto in censigtio nel USI dall'Aretino Leonardo Bruni (uomo di 
molle ]etlere T di grande eloquenza e curie.', Scijri'liinii t- (Jimn-lliere 
della Repubblica ed all'Arte di Por Santa Maria, cioè della Seta, 
che ne aveva innanzi concepito il nobile divisanienlo, ed a cui 
la nostra città va debitrice di tante glorie e di tanti grandi monu- 
menti-, Stabilimento alimentalo ed aiutato prima da'denari della 
Repubblica, poi dalla munificenza Medicea e dalla carità de'cittadini 
tutti, che ha menato e mena di se, a ragione, attissimo grido por 
i savi ordinamenti suoi , condotti ad una invidiabile perfezione per 
le intelligenti cure o sollecitudini dell'attualo Commissario cav. Ca- 
nonico Michelagnoli. Occupalo il Brunelleschi per altri affari della 
Repubblica ne affidò la esecuzione a Francesco Della Luna suo di- 
scepolo, il quale, essendosi allontanalo dal disegno del maestro, 
commesse non lievi errori non propri di un artista di quel sapere 
che non ebbe eguali, e che superò lo slesso Buonarroti, comunque 
avesse tanti aiuti e scoperte di meno che questi ebbe dappoi (rf). 



In! V, Ms. suddetto. - V. Gibbi, Op. cit. Lib. 1 , Cent. Iti , Cap. XII. 
(6] V. Ademollo. Marella dei Ricci, cap. I. 

|c( Lo spesa fu sopportala dal Convento por i diritti di proprietà che egli 
vantava sul terraio. Sembra però che in -c-guilo non tenesse gran follo olla con- 
sei-voiianc di culaio diritio , onde liberarsi do 11 'obbligo di sopperir!) alla spesa 
per il lastrico dello Piana , cui dille memorie del Convento vedesl avere prov- 
veduto in quolcbo caso il Magistrale di Parla Guelfa , o particolari ancora, sic- 
come avvenne nel l&li per parte del Marchese Roberto Pucci , a tenore della 
iscrivono cho tuttora sì leirge nell'ultimo icolino della Loggia : • flo&trlut Puccini 

(rJ| V. le pregevoli noie di correzione! del cav. Passerini al Racconto storico 
doli Ademollo, Cap. I. 
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i27. Antonio di Francesco da S. Gallo, fratello del famoso Giuliano, 
ed arcbitctto del Comune di Firenze ebbe l'incarico di costruire un 
Loggiato di fronte, collo scopo di ridurre a forma rettangolare la piaz- 
za , ed egli non credette doversi allontanare dal disegno del Brunelle- 
schi , ebe solo si distingue dall'arme ricorrente in altrettanti fondi 
quante sono le arcate , che per il Portico dello Spedale rappresentano 
fanciullini in bosso rilievo di terra cotta, lavoro di Luca della Robbia, 
per quello di cui trattasi portano l'effigie del giglio intreccialo con 
un S insegna del Convento. Intorno all'epoca in cui fu compiuto 
il lavoro non si hanno dati positivi, e neppure i diligenti annota- 
tori alle Vile del Vasari nel commentario cronologico che sussegue 
alla vita dì Antonio S. Gallo hanno sapulo indicarlo. Però 6 forza 
riportarlo intorno al 1519 e 1"i20 ; dovendo credersi che egli vi po- 
ucsse mano prima del famoso Tempio di S. Biagio di Montepulciano , 
e dopo che a Monte S. Savino uvea dato compimento al palazzo 
per il Cardinale di Monte (a). 

438. Il Portico del Convento non offro alla vista alcun lavoro 
artistico, come ne va decorato quello del Brunelleschi, ove si am- 
mirano gli affreschi del Poccetti e del Graffione , con savio inten- 
dimento del cav. Michelagnolì non a molto restaurati , e l'affresco 
eziandio cho gratuitamente eseguiva il Prof. Martelli ni, il quale 
nel 1843 andava della nobile sua azione per benemerenza retri- 
buito di una medaglia in oro (H). (*L, 

439. Presentasi in cotai guisa la 'Piazza in aspetto bellissimo e 
gradevole, tanto più perche la statua colossale in bronzo di Fer- 
dinando I , che si eleva sopra una base di marmo, ne domina il 
centro; a questa facendo lateralmente bella corona due fontane 
in bronzo, opera pregievole di Pietro Tacca, le quali destinate 
ori gin a ria mente per Livorno si vollero dal Granduca qui collocare 
appunto per il loro pregio artistico. 

Ì30. La Statua equestre 6 di Gio. Bologna , siccome scrive il 
Baldinueci ed il Lami citalo dalRicha , e non gi!i del Tacca .conforme 
taluno ha dello sull'autorità del Del Migliore. Il Tacca, che fra i 
molti scolari dì Gìo. Bologna, fu quello che primeggiò col Franca- 
tila, ebbe parte ed aiutò il maestro [allora nell'età di anni ottanta] 

(ai ]ÌED»oitT quantunque non ometta alcuna opinione positiva, pare, le- 
nendo dietro allo suo Indica li ori i cronologiche, è chiaro come esso tenga eguale 
concello ( V. Tav. F/(. 
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nell'esecuzione e nel getto della statua, la quale presentasi vera- 
mente inferiore agli altri lavori celebra tiss imi di questo artista ; 
tanto ebe ebbe a dire il Tacca, secondo che riferisce il Baldinucci, 
che volentieri avrebbe egli distrutto e rinnovalo il getto. Costò 
quest'opera ducali 7489, e fu compiuta col metallo dei cannoni (a) 
tolti dai Cavalieri di San Stefano ai Turchi ncll' espugnazione di 
Bona in Affrica (94]. Ferdinando 1 che volle a se eretto quel monu- 
mento, amò ricordare alla posterità questo avvenimento. Sudarono 
gl'ingegni fiorentini per esprimere il fatto in termini i più con- 
cisi ; ma finalmente fu approvato il verso end oca siila Imi composto 
da Giovanni Villifranclii a Dei metalli rapiti al fiero Trace n, che 
andò inciso nella cigna dei cavallo. Ferdinando 11 fece ne! 1G40 
collocare nella base due cartelloni di bronzo, uno avente la 
iscrizione allusiva al fatto dell' erezione della statua (6', l' altro 
colla impresa del re delle api ed il molto - tnajestate tantum - 
tratto da Plinio, il quale parlando del re dello api lo dice accom- 
pagnalo e difeso dallo sciame delle api medesime, e che applicalo 
al Granduca Ferdinando mirava a rappresentarlo come difeso 
dallo sue virili e dalla clemenza colla quale aveva governalo il 
suo popolo (e). 

431, Si ha accesso alla piazza dalli 1 Vie ilei Kibbiaj, della Colonna 
j pia del Rosajn) di San Sebastiano, della Sapienza, e fioalmenlc 
dallo Via dei Servi. Quest'ultima era anticamente Jena dei Nalo- 
gnani dalla famiglia omonima: raiminriò a dirsi dei Servi dal mo- 
mento clic lattasi grande la religioni- dei Servili, ed esuma la 
famiglia medesima, venne per lei a ingliersi ed oscurarsi quel 
tanto di onore che le cose pubbliche apportano per siffatto modo 
ad una casa. 



|o) Del molalll suddetti avanzarono libbre OtO, lo quali vennero destinila 
nel gello dell'essai ara del ciborio che era mante Granducale di collocale nella 
cappella di San Lorenzo con adornamento di pietre dura ( V. Zon, Natiile Sieriche 
sulla fabbrica df rommaijB falle pietre àure, Csp. IV. 

Ib) Feri, t Jdag. Elntriat baci, Ferdinand*! II ntpm An. mi. MDCXL. 

le) Plinio scrive del re delle api - majejlule tantum armalm - Il pensiero 
di questa leggenda surie a Scipione Bargigli di Siena , che ebbe in dono una 
collana d oro. Il Lilla | V. Quadro Geneaologico Medici) r" insegna che eguale 
leggenda fu posto In una medaglia incisa in quel tempo, di cui però non ci eia 
l'indicazione l'Orsini nella sua Storia delle monete del Granducato. 
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*;J2. L'Aiiemollo preludiando il suo racconto storico (a), ne dice 
che al principio del secolo XVI la via dei Servi era mancante dei 
palazzi e delle belle case che in seguito le fecero ala ; che a quel- 
l'epoca i Tirnloj dell'arie della lana , i quali si estendevano fino 
verso la pianella della chiesa di San Michele Visdomini, andavano 
riducendosi a case di abitazione col medesimo disegno (28) , che 
dipoi erano abbellite , ma sempre colla stessa forma originaria e 
colle armi dell'Arte della lana e dei mercanti. Vi si vedevano pero 
sul lato di levante il palazzotto dell' infelice cavaliere Sforza Al- 
meni [&), la chiosino della Concezione (§. 26), e sul fianco di 
levante il giardino dei Pucci, il bel palazzo giti Ciani da Mon- 
tarne, poi Niccolini ora Bouturlin , edificato da Michclozzo Miche- 
lozzi [c), in seguilo abbellilo da Haccio d'Agnolo e le case dei Hicci , 
poi dei Grifoni, che allora non presentavano il bel palazzo di cui 
ragionammo teste ( §. 370 e nota SS ). 

433. Non sarebbe compiuta la illustrazione della piazza se omet- 
tessimo di far parola delle fiere che in quella hanno luogo nel 25 di 
marzo e nell'8 di settembre di ciascun anno • e della festa insieme 
delle così dette Fierucotone. 

Di poca imporla». z.a per Io smercio sono le fiere suddette, a 
confronto di quelle che al tempo della Repubblica facevansi nelle 
ricorrenze festive di San Martino e di San Simone, e nelle quali 
notevoli erano le con tra nazioni per i panni di lana, per i drappi 
e per le stoffe di seta, due sorgenti inesauste della passata ric- 
chezza fiorentina. La fiera dell' 8 di settembre e singolare per una 
specie di baccanale che nella sera del sette 6 slata costumanza 



(a) V. Jfarieito ito' Dicci , Cep. I , o annotazioni del cav. Passerini. Da un 
diario Ms. esistenti) nella Magliabochiana resulta chi) nel 16 Giugno l.",IO 
l'arie della Lana aveva dato cominciarncnlo atta odiilrazione delle caso ricorrenti 
sai unto destra della strada , non che dall'altro lalo verso lo spedale , nelle 
quali località aveva del Tiraloj. 

(6) Cosimo I uccideva in un eccesso di furore l'Almoni «dato cameriere, 
perchè Iciuulle che avense rivelalo un suo segreto smoreggiamcnlo. Se h storia 
vuole farci credere Cosimo pio e religioso, co lo presenta Insieme di carrotls- 
slmi costumi o sanguinario. Eppure al dire del Lilla una medaglia fu Incisa collo 
leggenda - hUgtr Vilao ictiwiJow punii ! > 

(e) Il Fon'oiii nella sua bella Guida diro essere errore di molli lo attribuir» 
tale edificazione al Mlcbelozzi. 
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finn agli ultimi tempi di fan? sulla piazza e noli' adiacente via dei 
Servi con fanali di caria in cima ad una canna, con fiaccola ac- 
cesa dentro, recali con rozze e difaniioiiìflio trillilo, con fischi 
ed urli. Sono note lo fesle colle quali il buono e gaio popolo fio- 
rentino 6 stato solito abbandonarsi alla gioia ; e la storia rammenta 
il Calmdimai/gio , festa di quasi tutte le nazioni che gustano la 
dolce aura di Zefiro; il Ferra/tosto, proprio solamente dei Romani 

trassero origine dalla commemorazione religiosa della venuta dei 
Magi nel di della Epifania, e degenerala col tempo in un passa- 
tempo profano. La festa delle Fierncolone non È tanto antica come 
le suindicate, ma è propria solamente dei Fiorentini. Non 6 in so- 
stanza che una canzonatura fatta allo donne del Casentino o della 
montagna di Pistoia, che venendo alla visita del devolo tempio 
della Nunziata portano in vendita il filato, il pannolino ed i funghi 
secchi, la qua! cosa ha procuralo il nome di ficrucolone , quasi 
contribuenti alla fiera I.e loro strane foglie <■ costumi . i ranli alla 
Vergine nel Ioni rozzo volgare scossero la fantasia ilei Fiorentini, 
e gli mossero a farsene beffo. Vi fu un tempo che. mentre gli 
uomini andavano durante la notte chiusi nel chiostro grande, le 
donne erano stirate nello interno della chiesa , quivi inginocchiale 
cantando laudi [a). 

Lo origine di questo baccanale, che tanto bene dipinge i co- 
slumi del nostro popolo, e cost chiara, che è veramente strano comi' 
siasi da taluno preteso di rinvenirne altra più verosimile ragione 
nella memoria della presa di Siena avvenuta di notte a lume di 
candela e di fiaccole sotto Cosimo 1 , siccome la dipinse il Vasari 
nel salone di Palazzo Vecchio; credenza che farebbe oltraggio al 
senno dei Fiorentini, non meritando davvero quell'avvenimento pa- 
rodia di simil fatta (6). 

43i. E qui ha termine la nostra narrazione. 

11 Tempio che abbiamo preso ad illustrare, per il modo con cui 
<> surlo, ed 6 slato nelle varie vicende dei tempi condotlo all'at- 
tuai grado di finitezza 6 ben lungi dall'ofirire quel tipo speciale 

(a) V. Lio. ricordarne dui Convento suddetto, lettera E. 
[a) V. Osservatori Fior-mimo , Tom. VI. — Aomon.0 , pag. 609. - Ilicoi- 
danie del Convento, Ltb. sud., Lett. E. 
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di architettura (§. 5) tìi cui vanno improntati gli altri monumenti 
maraviglisi die nel secolo XIII sorgevano a palesare la gran- 
dezza , la magnanimità e la, generosità di queslo popolo; il qua- 
le, comun<iue in libertà disordinala fu capace <ii dare la più 
splendida, la piii varia e la più razionale cultura, quando 
la Europa giaceva oscura e so mia col li osa ; perchè in lui esi- 
stevano i germi di uno virlii operativa che avevo feda nei 
grandi concetti e che sapevo attuarli. L' archi lellura, fra tulle le 
arti, scrive Sismondi , è quella che più. immediatamente segue 
il carattere del secolo, o meglio fa conoscere l'ardimento o la pic- 
colezza della nazione in cui fiorisce e dell'uomo elle le dà vita; ed 
infatti l'architettura di Santa Maria del Fiore, della stupenda sua 
Cupola, della sua Torre campanaria, e della chiesa di Santa Croce 
porla ancora l'impronta dei costumi di quei tempi. Così Ozanam 
ne insegna avere le basiliche primamente avula la forma delle 
novelle società e della civiltà che nei tempi barbari rifuggissi Tra 
loro. Consideralo però il nostro tempio nei suoi dettagli si pre- 
senta senza meno siccome monumento che a meraviglia illustra 
la storia progressiva religiosa e civile del popolo di Firenze, e 
quella artistica insieme (9G), e vale poi ad esplicare la potenza 
del Cristianesimo nella santificazione delle arti belle, e nello 
assicurare loro il principato estetico. E grande È questa po- 
tenza I Cousin nelle ammirabili sue Lezioni diceva che il Cri- 
stianesimo est pev etudié, et trop peu compris; ma questo prin- 
cipio quanto e vero e riferibile agli effetti influenti che ha avuto 
nella morale universale o nei rapporti tulli della nostra esisten- 
za sociale (a), altrettanto non è congruamente applicabile allo 
avanzamento delle arti che per se slesso sì presenta, no lia biso- 
gno di dimostrazione. Questa terra classica della santità divenne , 
al dire di Ozanam , la terra classico dell'arte Cristiana. Bastava 
un qualche fatto religioso ad aprire una chiesa , che poi santificata 
dalla preghiera educava in silenzio gli artisti. Cosi il Duomo d'Or- 
vieto sorgeva ad espiare il dubbio del Prete di llolsena sulla pre- 
senza reale di Dio nell'Ostia sacrata, e ad onorare l'osteggiato 
mistero di amore. Ed il Tempio della Annunziata aveva la sua 
origino dalla voce di un miracolo , che il popolo accoglieva rive- 
lai V. Tiioplosg - Do i' influisce du Crislianiime su In dVoil ctcil, - V. Cm- 
TEADMitiin , Eluda htsloriquts. - V. Cuaisrof in , Du problèmi da la tniiert. 
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rente c «lì cui ha mai sempre conservalo e rispettato la tradizione. 
E porta vaio a compimento quando altri insigni delubri di questa 
Atene delle Arti vedonsi tuttora incompleti, a parlante testimo- 
nianza di ciò che i nostri progenitori vollero c che non potettero 
per variate circostanze ultimare , c della pochezza insiemementc 
che a quei grandiosi concepimenti tenne dietro. 11 perche la nostra 
Chiesa e monumento sacro, civile ed artistico; e niun Tempio quanto 
questo prova la verità sublime del concello del venerando Gino 
Capponi a che i monumenti sacrati alla Divinità sano il palazzo 
del povero, la camera ilei suoi affetti , il teatro delle sue feste s (1). 

E quanto utile sarebbe alla storia del Paese, ed a rafforzare la 
fede Cattolica, la illustrazione di nitri fra i principali templi, di cui 
va a ragiono orgogliosa Firenze! ma sempre collo scopo di coordi- 
nare la storia religiosa alla civile. Grandi sono però le spinosità che 
questi lavori presentano, massime di fronlc a ciò che men rcltamenlo 
ò stalo scritto e dello fino a qui. Ed è ai documenti , a questi fonti 
primigenj 7 che 6 forza lo avere ricorso : nò la letteratura delle Per- 
gamene è, come alcuni la dicono, vituperabile, polverosa e sterile. 
Soffo quella polvere , con moltissimo senno scriveva testò il Rubieri , 
sono riposti i segreti da cui dipende il rinnovellamcnlo di gene- 
razioni e di popoli; e chi per timore d'impolverarsi sdegna di 
scuoterla , ripudia il patrimonio degli avi , seppellisco la credila 
dei nipoti. Per un cuore cittadino , per un filosofo questi documenti 
sono selce da cui chi ben percuote trae scintille diffonditrici di 
calore e di luce. Nò noi mancammo di ciò fare quanto poteva con- 
sentirlo la brevità del tempo nel quale portammo a fine il lavoro ; 
con qual resultalo il Pubblico ne sarà giudice. Lealtà e franchezza 
ò stata la nostra divisa; e ne ha mosso a scrivere il desiderio di 
fare onore al paese. I nostri intendimenti adunque sapranno (lo 
teugbiamo per fermo ) conciliarci l'altrui benevolenza e correzioni 
cortesi ove fossimo per avventura caduti in fallo , e delle quali 
potremmo profittare se fossimo incoraggiati a ritentare conge- 
neri voli. 



(1) V. Memoria letti all'Accademia dei GeorgoDIi nell'H maggio 18.TÌ. 
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(1) Pag, (0. 

Fu grande ventar» per Firenze lo andar salva dalla ferocia di 
genie avida di saccheggio e piena di maltalento. Le successive irruzioni 
barbariche, che a quella dì Rad agasici tennero dietro, ma leu ugu rata mente 
dovettero condurla a brutto partito; ma non già al punto, conio alcuni 
hanno scritto, che il barbaro Tolda ( sbagliato da alcuni, e fra questi 
da Danto , per Aitila ] avesse il demerito di distruggerla , e Carlo Magno 
poi la gloria di riedificarla — (V. Bepetti , Dijionario - Firenze). 

;*; P»c 10. 

La rozzezza delle vivande e la parsimonia dei Fiorentini era 
tanto distante dalla 'delicatezza dei nostri tempi , quanto noi siamo lon 
lam dalla squisitezza e dal lusso delle cene mutane al tempo di Lu- 
cuto. F. questa temperano er.i projtia i:r.:i ■<•'.■> pvpilo . ir..i un'or • 
dei grandi e dei facollvsi . non che dell* stessa Signoria . tornine rile- 
vasi da alcune novelle di Francesco Sacchetti dipintore leggiadro dei 
costumi dei suoi tempi. Molte lejzv- suntuarie restringevano il traila, 
mento dei nostri antichi: n so lalora ilnveia onorarvi qualche foreslie 
re. fu data facoltà di domandarne licenza ai Priori di liberta, purché 
quello cui era questa conceduta giurasse che ciA faceva a magnificenza 
soltanto della cillà di Firenze. In casa Calmi , fuori Lvculli, era un det- 
tato che giustamente applicavasi ai Fiorentini. Il perchè alla privazione 
di ogni lusso vano c superfluo dovettero essi lo stimolo per la gloria 
della patria , le loro virtù , la grandezza delle imprese e la magnificenza 
delle loro fabbriche — [V. Lasthi , L'Osservatore fiorentino , Voi. IV). 

(3) Pao. 10. 

Colali feste erano delle misteri; furono istituite una per quar- 
tiere, e facevansi con grande apparato e solennità, con macchine 
ligure e lumi , avendo avuto parie al loro ordinamento i primi ingegni 
ed artisti , o fra questi Filippo Brunelleschi ; avevano luogo in fisse ri- 
ti 
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eorrcnze eil anco in circostanze straordinarie , nelle Chiese , massime 
ili S. Maria Novella , ti i S. Spirito , dì S. Felice e del Carmine. La sto- 
ria registra l' incendio avvenuto nel U70 della Chiesa di S. Spirilo al- 
lorché la Signoria in nome del pubblico volle con tre spettacoli sacri, 
e fra questi • La discesa dello Spirilo Santo sugli Apostoli onorare 
la venuta in Firenzi: di Galeazzo Maria Sforza , giuntovi con pomposis- 
sima corte e lusso veramente straordinario e nuovo , ma non tale perù 
die potesse soverchiare la magnificenza e la ricchezza di Lorenzo dei 
Medici che l'ospitava. I pii Fiorentini, ricorrendo allora ladivoziono qua- 
dragesimale, furono alquanto scandalizzati dei banchetti e delle pubbli- 
che feste, le quali appunto per accomodarsi ai tempi dì penitenza si 
convertirono in spettacoli sacri. — (V. Ljstiii , L'Osserv. fior. Voi. VII, 
png. 36 c7i;ePinnoTTt, Storia della Toscana ,Lib. IV.Cap. XIII). 

fi) Pag. II. 

Vuoisi ( ma senza fondamento fiorito, siccome con senno osserva 
il Cav. Passerini) dovuto il merito di questa eroica azione a Pazzo dei 
Pazzi , il quale sotto Buglione avea il comando delle schiere Toscane : 
e vuoisi del pari ebe Buglione gli concedesse la propria insegna, ebe 
flirtai l'arme ora usala (meno qualche variazione) dalla famiglia; favola 
anco questa, perchè l'arme fu data dai Duchi di Daar. Narrasi pure che 
a l'az/o fosse donata una pietra del Santo Sepolcro , da lui portata in 
Firenze e deposta nella chiesa di S. Maria, conosciuta in seguilo sotto 
il nome di S. Diagio , daildove alla sua soppressione venne trasportata 
nella Chiesa dei SS. Apostoli. Intorno alla qual pietra (che Pazzo do- 
vette recare in Firenze indipendentemente da un dono speciale) sii 
in fallo che fosse destinala a trarre il fuoco nel Sabato Santo per span- 
derlo per la città , sullo esempio dei cristiani in Gerusalemme ; distin- 
zione onorifica che ebbe al dire del Villani la famiglia Pazzi , la quale 
faceva all'uopo uso di un carro , che coll'andare del tempo rimase un 
mero trofeo, ed ora é un carro di fuochi d'artifizio destinalo a rallegrare 
il popola ed il contado nel Sabato Santo coli' incendio dei delti fuochi , 
che all' intonare del Gloria della messa si opero col mezzodì una mic- 
cia delta Colombino, con nero singolarità fatta muovere dal coro del 
Duomol — (V. ADr.xot.LO, Op. ciL, pag. 67B, con noie corrette del 
Cav. Passerini; e L'Osservatore Fiorentino, Voi. IV). 

(5) Pag. (3. 

La celebrila del fatta di Campaldino è tanto più grande in quanto 
fu definitivo; e perchè por la parte dei Guelfi fiorentini combalte Trai 
soldati a cavallo Dante Alighieri contro quelli slessi Aretini, coi quali 
pochi anni appresso, cangiando partito, doveva unirsi a danno della 
patria, che avevaìo condannato ad ingiusto esilio: vi periva il valoroso 



NOTE (87 
Guglielmo dei Pani degli libertini, vescovo di Arezzo c capitano di quelle 
Iruppe , che meglio sapeva gli affari della guerra che della Chiesa ; l'el- 
mo suo o la spada rimasero por lunghissimo tempo appesi alle pareli 
del nostro Tempio di San Giovarmi (a). 

{6) Pag. 13. 

A molli alti umilianti e ad insulti grossolani p>r i Pisani scende 
vano i vincitori , secondo che scrive l'Ammiralo - m i nssen » il Tignimi 
| V. Stona, !.. IV. Gap. Ili ' doversi riieuorc uó contrario ad ugni pro- 
babili storica, anco perchè l'Ammiralo non numin.i i funti ila cui ha 
irallo il racconto : e cerio solamente che- i Pisani furono mollali a por 
mano a fabbricare una muraglia di pietre nella piazza della Signoria 
ed erigervi un vasto tolto sporgente in fuori, luilora chiomato d tetto 
dei Pisani. L'odio fra questi due popoli, se mal non ci .n\is;amn. tu 
superiore a quello che regnò fra i fiumani ed i Cartagiorai ; ed è cosa 
speciosa corno ciò avvenisse dopo che oravi regnalo in precedenza 
tanta concordia, in modo che nel liti (V. (teunionf ) andando i Pi- 
sani alla impresa delle Baleari non esitarono ad invocare dai Fioren- 
tini che nella loro assenza prendessero a custodire e difendere le loro 
famiglie; e questi altronde accettato lo incarico lo compierono con una 
generosità e delicatezza scnia pari , da avere meritalo di andare grati- 
ficati col dono delle due superbe e rare colonne di porfido collocale ai 
lati della porla principale della Chiesa del Battista. 

(7) Pag. IL 

Ebbe questo concilio cominciamenlo in Ferrara nel 8 Gennajo 1 138 
quivi transferilo da Eugenio IV quando i Padri dell'altro in Basilea mi- 
tiiicdaviino colle luio lidi Ihtmìonì l'auloniii suprema del Pontefice; una 
febbre pestilenziale e le vicine truppe del Duca di Milano nemico del 
Papa, cacciarono l'Assemblea da quella cillà, d.iddove fu ricevuta in 
Firenze, accollavi con una spi end idem sl'iiv.:i eM-nipiii, A i[ueslo con- 
cilio il Papa invilo anco i Greci , i quali coli' Imperatóre e Patriarca 
di Costantinopoli vi si recarono in buon numero, propensi giii a secon- 
dare la bramala unione, nella speranza di ottenere dai Principi cattolici 
dei polenti soccorsi contro i Turchi , che alla lesla del valoroso Mao- 
metto II minacciavano all'impero cristiano d' Oriente l'ultima ruiua, 
cho indi a nnn molto avvenne. I punti principali dello scisma erano 

(o) Da alcuno * stjto dello che il Vescovo Guglielmo «ppartonosse non agli 
libertini , ma ai Pazzi : Il Becchi , che con lanlo amore scrisse della coso pa- 
trie , comballo lalo erroneo credenza, rilenendolo naia da un equivoco, per- 
chè veramente lo famiglia Poni ne] Secolo XIII abbandonò l'antico cognome 
per assumere 1'allro d'Ubertini ( V. /llujlrotor a Fiwmrtno , An. (838 1. 
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cinque : la processiono dello Spirito Santo dai Padre e dal Figliuolo; la 
materia dell' Eucaristia in azimo , o in fermentalo ; la esistenza del Pur- 
gatorio, e la beatifica visione dei Santi in ciclo; e per ultimo (ed era 
per i Greci articolo di gran momento] , i! primato del Papa in tutta la 
Chiesa universale. Se fausto fu il compimento di questo concìlio, il re- 
sultato non andò all'unisono ilei voli dei Padri ; e Paleologo, obbligalo a 
pensare siriani mie alla minacciata invasione del suo Slato, non si diede 
pensiero di fare ricevere universalmente gli articoli stabiliti; per cui 
fu dello da chi scrisse la istoria di questo Concilio « Vera disforia 
tmionìs non vera» » — iV, Ljstw , Osser. Fiorentino, Voi. IH , pag. IW). 

(8] Pag. 15. 

La Chiesa di S. Maria Maggiore fu edificata nel secolo VI; fu re- 
staurata nel 1311 col disegno di Arnolfo di Cambio, prendendo allora 
il nome di Santa Maria Maggiore. 

(9] Pag. 15. 

Il varo titolo di questa chiosa era di S. Maria Odogttria , detta 
volgarmente S. Maria in Campidoglio. Sulla etimologìa del primo titolo 
Il Laslri insegna doversi desumere da! greco, perchè il culto della 
Verdine rfeoli Adrgi, o delle Guide delle vie, é originariamente greco, 
come greco no e il nome. Una celebra tissi ma Immagine sotto questa 
invocazione fu già in Costantinopoli; una di quelle dì cui l'errore po- 
polare falsamente attribuiva la pittura a San Luca evangelista, mentre 
e oramai dimostrato doversi invece attribuire ad un greco chiamato 
Luca Santio, o Sonetto. Di detta immagine furono falle diverse copie , 
le quali circa l'ottavo e nono secolo (nel qual tempo la devozione a 
Maria Vergine erasi fatta grandissima; si sparsero in Roma (ove anche 
di presente ha la denominazione ili S. Maria Costantinopolitana) ed in 
Firenze, in quell'epoca appunto in cui fra i Carlovingi e gl'imperatori 
d'Oriente oravi buona c continola corrispondenza. Rispetto poi all'al- 
tra denominazione popolare di S. Maria in Campidoglio ì cronisti , e lo 
stesso l.ostri con loro, credono doversi desumere dal Campidoglio o 
lì'krn . Fortezza ori altra fabbrica eminente che fibbo Firenze in quosla 
località per la difesa della citta. Ma all'appoggio di critiche e sensate 
ragioni IVrudiln c;iv. i;ìii-i'|![h' IM Rosso in una nota illustrativa le osser- 
vazioni del Lastri, rileva come si possa oggimai dubitare impunemente 
(](ill'e=islc!nza di questa rócca o fortezza, per cui non presentavano dav- 
vero adattata situazione le adiacenze del nostro mercato, che allora 
erano parecchie braccia più abbasso del suolo attualo , frequentemente 
inondalo dai rigurgiti del torrente Muguone che scorreva ivi prossimo: 
e quindi senza tenere dietro a tanti vaneggiamenti eruditi è di avviso 
doversi più ragionatamente credere , essere siota cosi chiamata da una 
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lontana analogia ai diversi gradi a ripiani pei quali ascendevasi al vero 
Campidoglio romano , perciocché questa , come lo altre chiese che con- 
tornano il Mercato , vedevasi elevala assai dal suolo per garantirla dalle 
inondazioni — (V. Osservatore Fiorentino, Voi. IV, pag. 16). 

(IO) Pag. 15. 

La Chiesa di S. Maria in Nipotieosa posta nel Corso degli Adimari 
era una delle più antiche della citta rimontando al secolo XI. La sua 
denominazione , giusta il Cav. Passerini , più ragionatamente credesi 
derivala dalla corruzione popolare della parola Nipotieosi, cioè Nipoti 
di Cosa, che da Cosa moglie di Adimaro erano cosi chiamati gli Adimari 
edificatori della Chiosa. Nella sua facciata vedevansi dipinti San Dio- 
nisio arcopagita, S. Cristofaro, una Madonna di maniera greca, e varj 
giglj che davano nome al crocicchio di strade detto il Canto del Giglio — 
(V. Aomoixo Op. cil. collo note del Passerini). 

(44] Pag. 45. 

La Chiesa di S. Maria , detta desìi Ughi dalla famiglia patrona , 
fu edificala nel sesto secolo , quasi nel centro dell'antica città dietro 
al palazzo Strozzi, ed era forse la più antica chiesa di Firenze. E de- 
gno di essere rammentalo il costume che ebbe già di dare con una 
tmrijiiiti.i di grandissima (uba segno agli artefici di desistere nelle sere 
d' inverno dai loro traffici e dalle loro veglie ; provvedimento che ìndica 
un paese di traffico e non di oziosi , e nel quale , siccome non era in- 
trodotto l'uso dei pubblici orivoli ( lo che avvenne in Firenze nel 45 Mar- 
zo 1353) il cenno delle campane di chiesa era lanlo più necessario — 
(V. Osservatore Fiorentino, Voi. IV, pag. 193. - Adhmollo, Op.cit., pag. HOT 
e 606). 

(4» Pag. 45. 

La Chiesa di S. Maria desìi Alberighi traeva la sua denomina- 
zione dall'antichissima famiglia di questo nome, i cui individui figu- 
rano nel numero dei cavalieri creali da Carlo Magno. Nel princi- 
pio del secolo XVI venne ridotta a magnifica Chiesa colle elargizioni 
della famiglia de' Ricci , all'occasione in cui Antonio Hinaldesclii venne 
impiccato nel 4508 ad una finestra del Bargello per avere scaglialo 
dello sterco sul volto della immagine della Vergine collocala sulla porla 
di fianco della chiesa di S. Maria degli Alberighi. Cosi cangiò il titolo 
in S. Maria de' flicci — (V. Adbbollo, Op. cit., pag. 98, (08 e 308). 

(13) Pag. 15. 

La Chiesa di S. Maria in Campo è una delle primitive creila 
nel secolo X fuori del primo cerchio delle mura di Firenze. Sono varie 
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le sentenze donde derivi la deno ni inazione della Chiesa ; i più dicono 
dall'esserei rinvenuta in un campo la immagine della Vergine. In questa 
Chiesa fu trasportata la immagine della Madonna venerata in Fiesole 
sotto il titolo di S. Maria Prìmerana, allorché ii governo di Firenze, al 
sopravvenire delle truppe di Carlo V, ordinò che si recassero in citta le 
cose preziose della religione conservate nelle Chiese de) contado ; c 
ciò in quella guisa che la tavola dell' Impruuela venne traslocata nella 
Chiesa delle monache di S. Giorgio sulla Costa — (V. Ademollo , pag. Ili 
a*31, e Nola 15). 

(4i) Pag. 15. 

La religiosa credenza sulla Concezione di Maria libera dalla 
macchia d'origine dell'uomo, divenuta adesso per oracolo del Vaticano 
dogma della religione Cattolica, ispirava al Divino Poeta nostro versi 
sublimi nel Canto XXIII del Paradiso : e Niccolò Gaddi divenuto proprie- 
tario della cappella della Santissima Concezione nella Chiesa di S. Re- 
migio, c di cui fu patrono lo stesso Dante Alighieri, cbhe il lodevole 
e delicato pensiero di ordinare per testamento che un pittore rap- 
presentasse La Concezione nella tavola dell'altare, giusta i! concello 
espresso nei versi medesimi • la qual cosa fece con molta bravura Ia- 
copo da Empoli (V. Ammollo, Op. cil., pag. 507), - Intorno però alla 
priorità sulla celebrazione della festa della Concezione di Maria troviamo 
nel Giani che Siena credette averne su Firenze il merito; dappoiché 
consacrandosi nel 18 Maggio 1531 da Benedetto di Girolamo Pìccolo- 
mini Vescovo di Pienza coli' intervento della Signoria e dei Magistrali 
lutti la Chiesa dei Serviti dedicata alla Concezione ove si conservano 
le salme del Bealo Giovaccbino Piccolomini , fu apposta un' iscrizione, 

chi mjltttrfo PMM* BUC Civita» iWEimiT IN Itili* obserrantiam ■. Ma 
ponendo mente alle date cronologiche di leggieri é dato vedere che 
non a Siena, ma a Firenze ò dovuta cotale priorità' \.Guìii .Cent. III. 
L. VI, C. XXVII ). 

(IS) Pag. il. 

Ne piace notare gli avvenimenti i più strepitasi ne'quali la 
immagine della Vergine dell' Imprunela venne in solenne processione 
trasportala in Firenze. Ciò primamente accadde nel U3S quando la 
città era gaglinrdamenle travagliala dai Senesi , sui quali riportava»! di- 
poi dai Fiorentini vittoria fra S. Romano e Castel del Bosco. — Nel UiO 
per rendere grazia della vittoria ottenuta presso Anghiari nella Valle 
Tilirriua rimiro Niccolò Piccinino capHanu ili Filippo Maria Visconti. 
— Nel UBI per cagione della lega conclusa per opera dì Cosimo dei 
Medici coi Genovesi , collo Sforza Duca di Milano contro Alfonso re di 
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Napoli. — Nel 1451 per l'altra lega a difesa comuno concordala fra il 
duco di Milano e altri po toni ali ; e nel 1470 per quella conclusa n tu- 
tela del turco die , preso Negroponle , minacciava la Italia. — Nel 1499 
e ITiOO por la guerra contro Pisa. — Nel 1 Sui per ottenere lume all'oc- 
casione dell'elezioni! del gonfaloniere perpetuo, la quale cadde su Piero 
Sederini (V. nota 61). — Nel 1330 nell'epoca luttuosa per Firenzi!, la più 
grave e la più tremenda , vogliamo din- airoirnsìone dell'assedio, in cui 
questo immagine, come quella diS. M;iri:i Primerana di Fiesole (V.nota Ì3Ì, 
venne traslocata in citta , e collocata nella Chiesa di S. Giorgio sulla 
Costa. E poiché ai mali die dimoiarono Fi reme si aggiunse N contagio . 
cosi fu fatta e vinta la proposta , malgrado le opposizioni del Magistrato 
di Sanità, di uno solenne processione per la città di qnesla Madonna, 
che ebbe effetto l'ultima domenica di Luglio del Miti. È commovente od 
interessante insieme la narrazione olle della funzione ne fa i'Ademollo. 
La Madonna girò per lo città , enlr6 fra le altre chiese anco nello ba- 
silica della Nunziata, ove era scoperta la sacra Immagine della Vergine , 
ed a piè del suo altare furono deposti i rami d'olivo , che per antico co- 
stumanza in segno di voto recavano gli apostati guariti. — Al comin- 
ciare del Principio ti fervore dei Fiorentini per il cullo di questa im- 
magine andò diminuito ; e la storia registra una sola traslazione , die 
fu solcnuìssima , avvenuta nel 1711 sotto Cosimo III; e motivo princi- 
pale ne fu, per quanto dichiarava il Dando d'avviso al popolo, il 
ristai ilimeulo in salute del Principe Ferdinando per la tanto desiderata 
successione alla Casa Medicea — ( V. Rondine i-Li Op. cit. - Adk*om.o 
pag. 4SI. - L'Osscrvalor Fiorentino, Tom. VII). 
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(16) Pag. 19. 

La opinione sulla vicinanza della tino del mondo fn comune a 
Ranieri vescovo di Firenze prelato dolio , quanto pio : e lutto il mondo 
prcuaravasi come ad un evento inevitabile , essendo voce che ciò sa- 
rebbe avvenuto nell'anno 992 , in cui l'Annunziata cadeva nel venerdì 
santo. La malvagità dei tempi , i terremoti , le inondazioni , le appari- 
zioni di comete, e tanti altri fenomeni della natura che allora in sulla 
terra abbondarono, davano appoggio a questa profezìa , e ne erano cosi 
commosse le menti e gli animi delle moltitudini, proclivi per la con- 
dizione dei tempi allo strano ed al maraviglioso. Nè deve veramente 
sorprendere quando ai di nostri un dottor Cumraing, prete presbiteriano 
della Chiesa di Scozia dimorante a Londra, vaticinava nel passato an- 
no I8S6 il termine del mondo per l'anno 1865, e quando lo annunzio 
della comparsa sulla metà del corrente anno avvenuta di una cometa 
dava luogo a predire le più malie coso in tale proposito — (V. Repktti , 
Op.cil. Firenze, pag. 133.- Fohti, Delle istituiteti civili. Gap. Ili, g. 39, 
Lez. a. E l'opera nostra ti orfanotrofi , Parte I , Cap. ! ). 

(17) Pag. St. 

Fra i dotti di storia sono slati diversi i pensamenti e contrasti 
sulla origine delle altissime torri di cui constava Firenze, la quale 
acquistava in elevazione quello che perdeva in superficie. Giunio Car- 
bone nella Storia Fiorentina che egli prese a compilare , e che non 
ebbe poi la sua prosecuzione , crede che non per cagione delle guerre 
civili, ma per premunirsi contro le inondazioni e dilagamenti dell'Ar- 
no, che furono grandissime fino dal tempo degli Etruschi , usassero i 
Fiorentini di alzare le loro edificazioni per modo che li potessero di- 
fendere dalla imperiosa piena delle acque ; ciò essendo a di lui pa- 
rere dimostralo dall'archilei tura, e dai fori quadri e regolari con men- 
sole detti Jfeniani dai Romani , cosi fatti per adattarvi ballatoj e ponti 
di legname amovibili. Non ci dilunghiamo nel rendere ragione di que- 
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sia ipotesi e spiegatone del Carbone sulle lorrì fiorentine , che egli di- 
ceva nuova ed anco strana; ma ci 6 piaciuto citarla, in aumento alle 
tante opinioni degli storici , contro lo quali leva la voce il famigerato 
Cav. Giuseppe del Rosso dicendole «ìrocfll D'insceno ( V. iVota al Tom. IV 
dcir Ossero, fior. - Cuies» di S. Mimato tb*llk tomi - ). 

(18) Pag. it. 

Molti sono i fatti che accennano alla opposizione della Repubblica 
alle risoluzioni della Corte di Roma. Quelli elle tennero dietro alla con- 
giura dei Pazzi lo provano bastantemente; e più lo prova la condanna 
di morte del cardinale Tosauro Beccheria spedilo in Firenze dal Ponte- 
fice Alessandro IV nel !2o8 con titolo e facoltà di Legalo apostolico , 
affine di spegnere le micidiali fazioni elle da 40 unni affliggevano Fi- 
renze. Il Beccheria motto Operò e disse; ma senza frutto. Peraltro, 
siccome di lignaggio ghibellino, venne in sospette ai Fiorentini che tra- 
masse dì (drre il dominio della città ai Guelfi ; per cui ne fu senz'altro 
ordinalo l'arresto, e , dopo che ebbe fra i toniienli filila la confessione, 
fu sentenzialo a morte , perdendo la [està sopra un paleo , senza ri- 
guardo alla sua realità , e contro il diritto delle genti. Cosi scrive il 
Lastri , Op. cit. , Tom. V, pag. 135; e cosi il Landiui e Pompeo Venturi 
spiegano e commentano i versi di Dante 

0 Tu hai alialo quel di Beccheria , 

1 Di cut segò Fiorenza la flon/iern j>. 

Inf., Canto XXXII. 

Ma non cosi la pensano il Malnspini tSlaria, Con. ICO], e con lui il 
Villani ed il Rastrelli udii Ftrmse illustrata , i quali non parlando 
(lolla milione data ; i] Beccliei-in ibi Pupa escludono la violazione del 
diritto delle genti ; olire che notano che sebbene egli originario di 
Pavia , riienevasi naturalizzalo toscano, comecché Abate di Valloni brasa ; 
aggiungendo che Io interdetto fui minalo dal Papa alla città e la scomu- 
nica a coloro che avevano dato mano e consiglio, mosse soliamo dalla 
qualità e dal sacro carattere clic rivestiva di Sacerdote e di Abole. 
Gli Scrijlori Ecclesiastici hanno parlato diversamente del fallo ; e men- 
tre Dante pone Beccheria nello Inferno, questi Io collocano nel numero 
dei Beali; alcuni dandogli il titolo di Martire ( V. Listhi , op. cit.). 

(19) Pag. S3. 

La turbolenta e preptdpnto albagìa dei pandi era giunta nel (307 
a tale, che dovette aversi ricorso all'istituzione della carica dell'Ese- 
cutore del Comune di Firenze, il quale col Capitano del popolo e col 
l'oicsia, doveva dare eorso ai comandi della Signoria, vigilando alla 
25 
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osservanza ilelle leggi della democrazia. Immaginava poi la Repub- 
blica unespodientc quanto straordinario altrettanto insufficiente , anzi 
sottoposto a gravi disordini e fallacie, elio chiamavasi Intamtnirazionc; 
legge, scrive il Varchi, pessima fra le pessime e perniciose leggi ed 
usanze della Repubblica. Tenevansi in alcuna delle Chiese , e special- 
mente in Santa Maria de! Fioro, certe cassetto di legno ben grandi, 
serrate a chiave, appiccate d'intorno alle colonne e chiamate Tamburi, 
dove ognuno poteva da un'apertura porre scritture conlenenti accuse 
e rpierelo , anco segrete. E poiebé la disposizione mirava solamente ai 
grandi , cosi so si fosso trovata qualche cedola nel tamburo contro qualche 
l>opolare che non fosse in uffìzio, o fosse por averlo, doveva stracciarsi, 
e se ne doveva rogare alto solenne. Quindi l'odio e l' invìdia essendo 
sempre accesa contro i grondi , o quegli che si guadagnavano reputa- 
zione per divenirlo, ili leggieri è dato prevedere le conseguenze. Lo- 
renzo Gioberti , che faceva te porlo di S. Giovanni , non andò esente 
da lai sorta di accusa. (V. Vahcui, Lib. XI ; e LOsscrv. Fior. Tom. V]. 

(Ì0) Pag. U. 

Ciò che piA costava ai Grandi era il dislacco dal casato e dall'ar- 
me; vari furono > compensi, bastando loro ogni piccolo segnale che 
rammentasse le prime divise , o conservasse sì del nomo cho dell'arme 
quanto più ora ilo lo. Così rispetlo all'jiriiir' [junluiirgni! variazione, conran- 

popolo, come i Buondelmonli che hanno sopra In loro, o nella meli 
un monte azzurro con croce rossa. I casati si prestavano mono a con- 
servare un residuo dell'antico, e vi volle sollidiczzti i-d ingegno. Cbi il 
prese da qualdir in-i^im anli'ualo : clii dui lur^o ili origine; chi da 
quello dell'abitazione, come i Mannelli si fecero chiamare Pontigiani : 
e chi finalmente contraffece quello usalo lin li . cangiandone parte ; i 
Cavalcatili si trasformarono in Cavallercsrhì, i Tumaquind in Toma- 
buoni; i Della Pera in Peruzzi. Finita la Repubblica quasi ognuno rias- 
sunse le antiche denominazioni (V. Lastw, L'Ossei?. Fior. , Tom. IV). 
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0H) Pag. 48. 

Colali Compagnie! si rinnovarono anco nel liuti, e da loro ebbe 
causa la pestilenza conosciuta appurilo sollo la denominazione di Morìa 
de' bianchi, dallo esseri? vestiti di cappe bianche i pellegrini , che ne 
facevano parte; i quali recava i usi in lunghe squadre alle vicine città pre- 
ceduti da Crocifìssi , gridando pace ed eccitando a penitenza , cantando 
inni e laudi. S. Antonino testimonia oculare rendendo conlodi queste 
peregrinazioni narra , come ■ niuno in questo (empo tentò d'ingannare 
« con frodo; niuno dei forestieri fu oppresso: (alile tregue furono coi 
a nemici; in numera bili paci di mortifere e lunghe inimicizie in diversi 
« luoghi furono fatte, né alcuno si vergognava (aggiunge) di tale abito, 

• ma i soldati, i dottori, i mercanti, i sapienti e gl'idioti intervenivano, 
tele donne ancora seguendo giovani e vecchi in cantici e laudi; ed 
s il commovimento, che si estendeva alle estreme spiaggie dell' Italia , 

• pervenne in lutti i popoli divagando » (V. S. A>tomm>, Sfuria, To. HI, 
Tit. XXII; e Usrnr, On. eie, Tom. V). Ma queste brigate che sorge- 
vano da una subitanea e nuova compunzione per le scelleratezze e 
per i disordini da cui era macchiala la Italia, cessavano indi a pochi 

maggiore prontezza tornarono più accanili agli amichi costumi e discor- 
die. L'unico frutto di tali novità fu lo spirilo di radunarsi in corpi se- 
parati sotto certe regole per sentimento di devozione; e da ciò ebbero 
origine molte delle moderne Confraternite e l'uso di coprirsi i fratelli 

a ragione] in sospetto alla Repubblica ; l;i quale avvisa udii appunto alla 
congiura tramata nella Compagnia di S. Michele in Palchetto, poi delle 
Trombe (V. g, 3H0 (oj) ne ordinò nel Uh) la soppressione , eccettuando 
dalla misura , fra le otto Compagnie delle le Buche dal radunarsi che 
facevano in Chicco .|iili-ì MiUeiTirii.it'. i|ui.'lb uiiic.-uin'iiìe di S. Gi mlniiui. 
Il qual provvedimento si vide rinnovato per le Compagnie (nomale a 
rivivere nel per opera del Savonarola] allo occasione dell'assedio 



tanti episodj cho ne rendono in le ressa ni e il raccontn ; siccome andù ilei 
pari privilegiata con allre poche allorché Leopoldo 1 assorellò a nuova 

denominala già dell'Elmo, ebbe principio nel 1 410 sul monte di 
Fiesole in luogo dello Delcaro, ove trasse origine l'Ordine Religioso 
de^li Eremiti di S. Girolamo; por comodo dei confrali scese in Fi- 
reme , e dopo varie vicende ebbe slama nell'antica Confraternita di 
S. Filippo Benizzi, la qualo sloggiando dall'antica sua residenza, stante la 
edificazione dello Spedale dogi' Innocenti , ebbe dai Frati Servili , con 
Contratto del )3 Settembre 1ÌÌ9D , rogalo Sebastiano De'Ccnni,fa cessione 
di una parie della loggia coperta di sua proprietà ili rincontro all'altra 
dello Spedale suddetto — (V. Las™ Od. cit. Tom. V; e Fitta 61 
pag. idi dell'Archivio del Convento nell'Archivio di Slato). 

(SS) Pog. 28. 

Il Borghini afferma non esservi mai stata in Firenze la eresia 
dei Patcrini o dogli eretici Manichei. Le colonne orette nella Piazza di 
Santa Felicita e nel quadrivio della Croce al Trebbio lo smentiscono 
nella sua asserzione, appellando queste alla vittoria che fu riportata 
sopra i medesimi dalla crociala mossa contro di loro da S. Pier Mar- 
tire ; ed è vane il dubitarne dopo che il Ridia ha riportato tanti docu- 
menti attestativi questo fallo che e. ammesso dagli scrittori i più chiari , 
e per ultimo da Iteumout. lid ove si Icm'sse diverso concetto non tro- 
verebbe spiegazione l'altro fallo, clic la storia rami Denta, dei cosi delti 
Capitani di Santa Maria , che poi assunsero la denominazione di Capitani 
della Fede, che erano alla testa delle schiere costituitili la crocialo, o 
sacra milizia suddetta, ed i quali dipoi , cessalo Colla distruzione della 
sella lo scopo dell' istituzione, si dettero a praticare atti di lienelìcenza , 
formandosi la Compaipiia maggiori; iti Santa Maria, che poi assunso hi 
denoui inaziono di Capitani del Bigatto — ( V. L'opera nostra , Li Orfano- 
trofi, M7J. 

A convalidare poi quanto al §. G3 abbiamo detto sulla origine 
della Compagnia dei Laudesi in S. Heparata giungono acconcie le parole 
del P. Arcangelo Giani (a). * Fu nella Citta di Firenze una Compagnia 



foj II P. Giani ebbe nel <6t)Ì dal Discrclorio l' Incorici) di proporre il modo 
per la dipintura di-! le Itmeiir di'l Cliin:-ini granile ; H e-;a si tVcc a tracciare In 
Slorie singole , ed a sugRerlrc ; e norme e. in «preialiLi di'i di.=e?ni orda il pilloro 
non si allontanasse dal subietlo, e rispettasse I tempi per il vestiario e per 
lo fabbriche da elogiarsi, evitando coiì anocroniJtni. È veramente interessante 
uiiosto Sl9. , £ia di proprietà del Convento , ed ora nuli» Magliabecliiana (V. CoSi- 
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< dt Laudesi della Madonna posta dove hopgi per fianco del Duomo si 
« vedo il campanile , intorno ni quale si veiio ancora , oltre al ricordo 
« che vi si legge in lettere antiche alla gotica in un marmo appresso 
i l'immagine della (n) Nunziata , una porlicciola dove si andava per un 
t ponte entro al Duomo per quelli die n'eran Confrati a cantare le 
a Laudi secondo l'uso antico, che tolto via, questa Ciimpagnia si trasferi 

■ in quella di S. Zniiobi allato alla Canonica, essendo già rimasta di- 

■ sfatta per la fabbrica del nuovo Duomo 

Sii poi in fatto che la Compagnia di S. Zanobi , crolla nel 4981 , 
ottenne nel 95 Marzo 1507 del P. Zaccaria Foldossi Generale dei Servili 
{annuente il Pontefice) il godimento di tutti i privilegi (! > quest'Ordine •- 
(V. Giani, Ann. cent. VI, L. Ili, C. Vili }. 

Intorno al cullo delta Fermine riportiamo con compiacenza le belle 
ed opportune rcflessioni che fa lo Storico Inghirami seguendo l'autorità di 
Beugnot (Sforili della Toscana, Par, V, To. IV, §. . : i7 e seg.|. La Provvidenza , 
egli dicesi, si valse del culto della Madre iti Dio per completare il Cristia- 
nesimo , e per chiamare alla fedo quei Pagani, i quali temevano di 
sollomEltersi ad uno morale troppo austera, e di chinare la fronte ad 
un Dio, la cui grande/za gli spaventava. Cosi il Concilio di Efeso offriva 
all'adorazione dei finteli !,i Vergine Maria, la cui immagini 1 abbagliava 
i popoli che in Lei trovavano riuniti i due sentimenti più cari della 
natura, il pudore cioè della vergine c l'amore della madre; e che in 
Lei ravvisavano l'emblema della dolcezza, della rassegnazione e di lutto 
Ciò che la virtù lm ili più oblimi; : cium' furila die punge cogli sven- 
turati, che intercede per i colpevoli, e che sempro si presento corno 
messaggera del perdono e del soccorso. Cosi accolsero i popoli questo 
nuovo cullo con entusiasmo; e per alcuni Cristiani divenne il Cristia- 
nesimo intiero. I Pagani stessi aprirono a Maria i loro templi che avevano 
tenuti chiusi a Gesù Cristo: osi dettero per vinti. Bene ó vero clic i primi- 
tivi Cristiani mescolarono sovente all'adnivi/iiini! ili fllnria le iilee pagane 
e le vane pratiche e ridicole superstizioni, da cui sembrava che non po- 
tessero distaccarci, A giustificazione del qn.il fatto i cagaci suddetti scrit- 
tori ne avvertono come i Romani ossendo eccessivamente appassionali 
per le feste pubbliche , le quali erano accompagnale da tulio l'apparec- 
chio pomposo delle ceremonie , male sarebbonsi adattati ad un culto 
privato , senza processioni e canti, senza parati, lumi ed odore d'incensi; 

ce C.8 N." 1483), il quale provo qual fosse la istruzioni! del Giani , e l'amorocho 
.nutriva por le orli bello; scMu-ne il vinrui.nt- rumr esso f .irò va il gonio inventivo 
del pittore non apparisse ssvio , ni decoroso partito. 

la] L' iscrizione che si legge tuttavia 6 la seguente : « S. Sociclalls Laudan- 
tium Et. M. qui cungreeanlur in Ecclesia S, Boparatac A. D. HCCCX de mense 
Novembris .. 
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|ht i-m il l^i ikii.ini-i ino ;.■; >"(«"> un i pulì- i!.>: .i.inrr.i <vrimoiu.i!<* .ìiil.rn 
nobilitando untamente il line . puritir.iudol» d.ille -ne nMCi W, e conser- 
vando f 0|W a della cele brai ione ilei Lupercali ; tanto din la Intuii in' 

trovi i ronzi ili sodisfare In passione dominante : e n*l <ll sacrato alla 
Purificazione della Vernine si vide accorrere a celebrarne la festa con 
ceri accesi, da averle lino da quel momento fallo assumere la denomi- 
natone di Candelora. 

In Firenze le l'io Consoci azioni ilei toudetx avevano per scopo il 
canto delle Laudi di Nostra Donna , le quali a lale elisilo n compo- 
nevano — E no. , sulla teoria dell'Ademollo .'V. Up. CÌI. . Cip. XXI, 1 . 
amiamo riportare, uoa di quelle Haiooni che mirabilmente dipinge il 
cosiume del tempo. 

s Ave di grazia piena 

Maria per tua virtù 

Misererò di noi, priega Gesù 

Ter questa alma citta eh' è in tanta pena ■. 
» Maria per carità 

Deh volgi gli occhi tuoi pietosi in giù: 

S guarda la tua citta 

Che 'o tanti; angustio giammai non fu. 

Misererà di noi , priega Gesù 

Che ci metta in concordia. 

Abbi misericordia 

Di quest'alma citta ch'è in tanta pena ». 
■ Misericordia s pace 

T'addi manda Maria la tua Fiorenza; 

Deh trai ili contumace 

L'afflitto popò! tuo per tua clemenza. 

Non A che la discordia. 
Maria misericordie 

l>i quest'alma ulta ch'è in tanta pena > 
• La cantarle è morta : 

La lede è spenta et giustizia sbandita . 
Superbia ci fa scoria; 
Lussuria o invidia ciascheduno imita. 
Misericordia, aita 

Deb fa' che si rammenti 
Di quest'alma città ch'è in latita pena o. 
n Se la tua gran mercè 

Non ci scampa Maria d'ogni periglio. 
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vesse, col volgere ilei l«ni|>u . essere destinala alle iiiixlre «-ti ;n lornei ed 
altre feste congeneri ricreative il gajo popolo Fio re ni ino. Era questa loca- 
lità' fuori del primo cerchio dello mura, e denominnvasì anco Vhola 
d'Arno , mentre quivi le acque rìi questo fiume , scorrenti senza bastante 
ritegno, formavano un altipiano il cui suolo era all' intorno umilio, 
acquidoso per i molli fossi e flussi di acqua clic vi esistevano. (V. Fio- 
retti , Op.cit. , Cap. 1 e note illustrative]. Vi si accedevo dalla Portio- 
ciola delta delia Pera, corrispondente sulla cantonata di via dei Gondi, 
alla quale imboccava il borgo dei Greci; e che traeva la denomina- 
zione dalla famiglia Della Pera , poi Peruisi per avere cangialo il casato , 
allorché amo godere dei primi seggi nella Repubblica , e elle possedeva 
le sue case al di fuori di Firenze ; siccome ce Io indica il nostro divino 
Poeta nei seguenti versi : 

« Io dirò cosa incredibile o vera ; 

Nel primo cerchio s'entrava per porla , 
Che sì chiamava di quei Della Pera -. 

(ti) Pag. 30. 

Il Monte Senario è lontano da Firenze circa nove miglia' s'inalza 
maestoso in mezzo a sci rolli chi' timi poni' mio un cerchio attorno, fanno 
mirabilmente comparire la sua elevazione. K questa h causa più ragio- 
nala da cui vuoisi derivata fra le diverse la sua denominazione. Il boc- 
caccio nel principio della quarta giornata ilei suo IVca morene , seguendo 
la più volgare versione chiama questo Monte Asiuaja; in alcune scrit- 
ture nontiiìcie it Giani ci dice essere chiamalo Jfonfe Sono/o dal suono 
prodotto dal vento nella selva degli abeli da cui è circondato ; in alcuni 
contralti h anche dello « moni sani aeris « ; e di vero purgatissima vi 6 
l'aria. 

Varie pure sono le opinioni intorno al modo col quale l'Ordine dei 
Servi venne in possesso di questo luogo, sembrando la più fondala quello 



che ne fa donante il Vescovo Ardingo: nel quale come Vescovo di Fi- 
renze vuoisi clic passasse la proprietà di tutta la selva per donazione 
di Pago Bi vigliano pro rimedio animo* sune — (V. BonowNi, Della Chiese 
Fiorentine). 

La vila dei Religiosi fu primamente eremilica , e come taio si man- 
tenne lino alili sripiinssiiiiii' : il Cenobio adunque accolse coloro che dalla 
Nunziata amavano rirovrurvisi per una vita più perfetta. 

Le vicende di questo Cenobio , nucleo e base dell'Ordina dei Ser- 

cadente delle fabbriclic danneijEiate ila i terremoti del Mugello poco 
mancò sul cominciare del secolo XV che non ne portassero la soppressio- 
ne, a fronte dei sussidj del Convento di Firenze [Sj. 55Se not.66); ma tornò 
a rivivere nel U18 per le cure e per l'elargita di Ugo di Giovanni delta 
Stufa Lotleringhi e di Niccolosa sua moglie, avendo il primo riordinate 
le fabbriche e disposto di un lascilo annuo di grano e vino. Le guerre 
però, le carestie , le pestilenze che flagellarono indi a poi quei miserandi 
tempi , ridussero nuovamente a mal parlilo il Convento, cui né i citta- 
dini disastrati nelle loro comi izioni domestiche, né la Repubblica esausta 
di denaro , potevano recare soccorso : ai quali mali si aggiunsero quelli 
che furono conseguenza lrisli;iiii:a dell'assedio memorando delle truppe 
Imperiali e Papalini' (V. nula liti' : laute, ehi' .1 Limito a trailo diminuendo la 
famiglia, non rimase a guardi) del locale che il solo Fra Basilio Ciapini. 
Eretta da Francesco f, colla profusione di tanti tesori che ereditava 
dal Padre , e che egli puro aumentava con modi da lui non dissimili, 
la villa di Pratolino, Ferdinando I avendo occasione di recarsi a diporto 
in quelle boscaglie s'imbattè nelle rovine di Monte Senarìo e su di esse 
meditando , curò d'accordo col Priore del Convento della Nunziata , che 
con Slabile misura fosso provveduto alla sua esistenza, a quello aven- 
dolo aggregato Clemente Vili con Bolla del Si Dicembre 1S93 ~ Vedi 
Giani , Annali, Cent. IV, Lib. V, Cap. Vili; e Vita de! Benitij, e G.twu , 
Annali in eont imi n: ione). Nel 10*9 la famiglia Falconieri sopperiva alla 
epesa della ricostruzione in marmo dell'Ara massima della Chiesa; e 
coi lasciti del Senatore Donalo dell' AnMIa nel 1717 riducevasì il Tem- 
pio a migliore forma per gli eccitamenti di Cosimo HI, che vediamo 
associato ad ogni opera pia e religiosa, profondendo prodigatamene 

dibili sè stesso — (V. Gju.rzzi, Op. eit., Lib. VII e Vili). Chi sia vago 
di ascendere quelle pendici , in cui la naturo fa pompa di tutta la sua 
sublimità e grandezza, sappia che nel Convento si ammira una pre- 
artisti più celebri , anco antichi , carenila dal fervila Converso Lepri con 
perseverante intelligenza, secondalo dalla generosa coadiuvazione degli 



artisti a lui larghi ili loro doni, ed in molla parie con particolare aliti 
dispendio; e di cui egli poi faceva dono al Convento. 

(!B) Pag. 30. 

In una nìcchia del chiostro grande, in uno degli affreschi opera del 
Porcelli, vedesi effigiata la storia die una pia tradizione ha traman- 
dalo lino a noi, della comparsa ai selle penitenti del Monte Scuario 
nel venerdì santo dei 1!39, della Vergine corteggiala da numerosa 
schiera di Angeli e ili Beali, dei quali chi recava le insegne della Di- 
vina Passione, chi la regolo di Sant'Agostino, chi una palma, u il titolo 
dei Servi di Morìa Scolpilo a co rat le ri d'oro in Campo azzurro, mentre 
altri presentavano un abilo nero. Il perché fin gii storici dell'Ordine 
avvi la credenza esserne slata la Vergine la vera fondatrice. 

(86) Pag. 31. 

Il decreto portava: « Ne ntmia Religionum diversilas gravem in 
a Ecclesia Domini con fusi ouem inducal, tirmiler prohibemus , ne quis 
a de caetero novera Religionem invonint ; sed quicumque ad Religionem 
« converti voluerinl , unom de approbalis nssumanl ; simililer qui vo- 
« lucri! religiosam Donmm fuudare, regulam et istilulionom accipial 
. de approbalis - (V. (Inir.nu, Op. cil., Lib. Ili, Cap. 111). 

(S7) Pag. 31. 

Eransi tra Gregorio IX e Federigo II rinnovate le conlese re- 
gnato già in addietro tra Federigo I e Gregorio VII. Federigo II pertanto 
(principe superbissime, siivon ■liulnre , spremitore di tulli, massime 
dei Papi , e tenuto per poco credente , anco perché propenso alle scienze 
divinatorie e favoreggiatore di una colonia di Saraceni a lui fedelissi- 
mi nel regno di Napoli] erasi sollevata contro di sè la opinione univer- 
sale, e quella dei Papi soprattutto, i quali laido più volentieri se- 
condavano l'opinione nazionale, in ijuanto la riunione dell' Ini pero al 
Regno d' Italia ed al Regno di Puglia e di Sicilia , facevi! gli Svevi, e più 
Federigo li por le qualilii suo personali, pericolosi all' Italia, i 11 per- 
ii che (osserva Cesare Balbo nella sua Storili d'Italia I quanto, bene ope- 
a rava Gregorio IX e dopo di lui Innocenzo IX, altrettanto fecero male 
a scendendo in questa o in quella esagerazione politica, in questa o 
« quella scomunica «. Innanzi al Concilili ili Lione . Gregorio ne aveva 
intimato altro in Roma per lo scopo di proscrivere Federigo in nome 
della Cristianità, avendo invitali a quella riunione tulli i prelati fran- 
cesi; all'intervento de' quali npponovasi n tulio uomo Federigo, cono- 
scendoli a sè avversi, non senza invocare in Toscana l'appoggio dei molli 
suoi partigiani , massime dei Pisani , che vennero presso laMeloria a bai- 
taglia sanguinosa coi Genovesi allora fautori caldissimi del parlilo della 



Chiesa. È nolo il cìisnstr.oso resultalo di questa battaglia, in cui i Geno- 
vesi ebbero la peggio . fra i 1000 prigioni essendosi noverali due Car- 
dinali ed altri ecclesiastici tradotti in Pisa, senza altra distinzione che 
quella di essere lesati con catene d'argento ■ (V. SisiONni, Storia 
delle RepubblitJie italiane. - Pienoni, Storia d'Italia). 

(18) Puff. 3S. 

Pino alla metà del secolo XIII , scrire t Ademollo , era que- 
sla una porzione di campagna con borphetto suburhano denominato 
Cafatjgio. — Lo spazio di terreno compreso in tal denominazione e 
ostisi racchiuso dalle vie Larva, dei Calderai e dalle altre dei Puffi. di 
S. Egidio e di Pinti, non che da quel tratto delle mura urbane che 
dalla Porta a Pinti conduce all'altra i)i S. Gallo. L'etimologia ili Calappio 
viene da Campa del Fogniti , sotto questo nume commemorandolo anco 
Gio. Villani, il quale parla di Arrigo IV ohe nell'anno t OSO assedio Firenze 
da questa parte, e pone in vista il valore col quale i cittadini fecero 
a lui bravamente testa » ( V. lìti. Mini, (Oli E , Firenze illustrata). Era questa la 
parie più sana di Firenze, perchè lungi dall'Arno non era sospetta ai fre- 
quenti suoi Imbocchi. I contraili che il Convento stipulò per lo acquisto 
del terreno adiacente alla Chiesa spiegano essere stato pioppaia, vitato, 
e cosi ridotto a buona coltura (V. fif=n 5(1 tioro di memorie del Con- 
vento della Nunziata nell'Archivio stesso). Altronde il P. Giani nella vila 
del B. Acuissi, Gap. IV ce Io rappresenta un vago silo, di molta ame- 
nità, per lo belle villo all'intorno e per la bontà dell'aria. Il Mugnone 
attraversava allora Cafnssjio, non listante In primri inversione che era- 
glisi data all'occasione dell 'edificazione del secondo cerchio delle mura, 
ebe da questo lato della città girava molto più d'appresso al centro, 
estendendosi alla piazzetta di S. Michele Visdomìni in prossimità alla 
Porta a Galla; questo torrente solamente alla edificazione del terzo cer- 
chio fu diretto verso S. Marco Vecchio , ove ha di presente il suo corso. 

(89) Pag. 38. 

Poiché avremo occasione più volle di citare pubblici islrnmenti 
rogati per mano di Notare (garanzia tanto utile nella pratica giurispru- 
denza, ignota al diritto Romano, ma dovuta agli usi delle Ciltà d' Ita- 
lia) reputiamo acconcio alcune considerazioni a giustificazione delle fre- 
quenti citazioni da noi fatte. E'u grande e meritata nei secoli di mezzo 
la considerazione in che furono tenuti i Notari come pubblici Dffiziali 
incaricali d' imprimere agli alti la sicurezza della fode pubblica. Allora 
non solo gli atti privali , ma i pubblici trattali eziandio e le delibera- 
zioni dei generali Consigli, si redigevano per mani) di Nolaro. Si com- 
posero dei formulari , i quali ebbero perfezione nello incremento della 
autonomia delle Cittì Italiane. La Signoria di Firenze ebbe per No- 
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tari uomini celebri per dottrina e per esperienza , e le 
zioni , mirabili per ì concedi e per la Torma , sono Ih per farne luminosa 
attestazione. Lamenta a ragione il chiarissimo Francesco Forti che gii 
atti fossero per lo più rosali in latino, quasi sdegnassero la lingua 
volgare (V. Fon ti , Belle Istituzioni ubili, Lib. 1, Cap. Hi, §. S) (a). 

[30] Pag. 31 

Lo Zobi ha voluto rendere ragione della causa per cui anco fuori 
del dominio di Pisa si facessero contrattazioni a moneta Pisana (6); di- 
cendoci che ciò traeva cagione dal privilegio conceduto a detta Città 
da Corrado 11 Imperatore, per cui la sua moneta ave» corso per tutta 
Italia, ninno potendo ricusarla; privilegio che ci assicura confermato da 
Federigol, con diploma del 4155. Donde desumesse lo Zolli colali no- 
tizie non lo ha dello , e sarebbe stato molto opportuno; dappoiché po- 
nendo mente alla condizione politica dei Comuni dell'Italia ne parvero, 
ed a ragione, non accettabili neila loro pienezza le sue asserzioni. — 
A dilucidare pertanto questo punto storica slanci consentile alcune brevi 
osservazioni desunto da quei molti che non tanta dottrina sonoii occu- 
pali di questo argomento. 

Allorché i barbari Invasero la Toscana non ebbero pensiero ili cam- 



cìrcolavano monete coniale da quegl' Imperatori ; ma dopo quel!' avve- 
nimento, tanto Calalo all'Europa intiera, i Duchi ed i Marchesi comin- 
ciarono a batter moneta alla pari dei Comuni in cui andò divisa la 
Italia. Fra le officine Nummarie però per celebriti e per antichità pri- 
meggiò quella di Lucca , avendo avuto corso estesissimo le sue monete, 
anco perchè fa la sede dei Signori della Toscana. Carlo il Calvo col 
Capitolare del BOI slabili il lipo delle monete, e indi innanzi il senno 
dell'imperiale partecipazione si riguardò necessario alla leRnlìtà del corso 
monetario. Lucca però ebbe confermalo il privilegio dai Franchi e dai 

11 Ialino fossero manco raggirati dal Cujiu dei Procuratori. 

(6) La Lira di Pisa in corso nel «55 a dello dello Zobi , corrisponde» a 
Lire 8. 6. 8 fiorentine attuili ; cosicché Lire IDI ragguagliavano a Lire 811. 13. i. 
Ma anco su questo proposilo.il giudizio del Carli, in questa malaria competerne, 
vale a mostrarci come diEcilmenle sia dato lo assegnare con precisione una va- 
lutazione ; avvegnaché nelle antiche carie si riscontrano molle conlradiiioni at- 
teso In Ignorare le varie divisioni ed analogio delle monete. Sappiamo solo dal 
Carli che la Lira Pisana e la Lucchese erano di grani iSt "\ui. 
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Germinili, e per ultimo da Federigo), allorché nel HS6 passava per la 
prima volta in Italia per recarsi a Koma a prendere la corona imperiale. 
Iti quel tempo infalli più genera Imen le toccasi uso delle moneto di 
Lucca e di Pavia, avendo le prime avnlo maggior credilo nella parie 
della Chiesa, nella porle dell'Impero le seconde. Il perché Lucca fu mai 
sempre premurosa di perpetuarsi il diritto della zecca, e di vigilare 
che non fosse falsificala la sua moneta : al quale effetto Adriano IV 
fulminava nel 1558 lo interdetto contro qualunque citta della Toscana 



olia in quello fosse scritto ArriRO, in questo Federigo o Corrado. 

Firenze altronde alia pari degli altri Comuni della Toscana (*) ebbe 
le sue monete, e secondo il Borglu'ni intorno al 1000; ma M Laslri os- 
serva, con ragiono, essersi egli appoggialo a mere congetture, men- 
tre sicuri documenti provano che tale epoca giunge appena più indic- 

(a) P. IusnuAHi , Storia sud. — Tenipi Romani. Pane Vili , e Tempi de! 
Ducili e lliirdmsi. l' irle III. — V. Mojatjii , Ann. Toni. 3R e Dis. IlaL ST. 

ne VlVIVlVIVlVlVt. Quali» di Pisa aveva la Croce colle lettere intorno . Glo- 
rialo Pisa » u nel rovescio la Croce colle lettelo suddette pur queste selle voile 
recluto 

(li) S'ioin ballon moneto prima del UBO, ma non sa dire il Carli se per 
privilegio o per abuso. 1 Vescovi di jr«io avevano questo dirillo rei (196 e 
Federigo I lo confermava : correva però anco la moneta piiooa. 1 Vescovi di 
Volterra eblioro ila Arrigo Vi nel 1189 conforma di Iole privilegio , di cui gii 
godevano. Anco Pistoia u giudizio de! Carli dovelle orerò uno Meco distinta , 
come l'ebbe Corlooa; e rispetto a Pistola sono avvertibili le parole con ci 
a VI ji 
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Irò. del termine del secolo XII (V. Bonnuist , Della moneta Toscana. - 
Lustri , L'Osmi-. Fior. Voi. V| ; ed il Carli in questo proposito va osser- 
vando ohe avendo regnato in Toscana Matilde sino al principiare del 
secolo XII, e fissala la sua residenza in Lucca , e credibile che anco 
i Fiorentini si valessero della moneta di quella citta ; facendolo credere 
l'uso frequente che ne facevano nei pubblici contratti , lo avere portato 
a battere l'argento a quella zecca , ed il non trovarsi moneta alcuna 
spettante ad altre citta di Toscana se non a Lucca ed anco a Pisa pri- 
ma elio si reggessero a comune. — Fu solamente nel taiiS, che essendo 
lo citta cresciuta in ricchezza o potenza, la Repubblica battè il famoso 
Dorino d'oro, che fu la prima moneta di tale metallo che si vedesse 
coniata, e che in mezzo alle perturbazioni monetarie ed all'alterazione 
del numerario per parte dei Governi , mi mantenne lo stesso per il peso 
o per il pregio. 

Ora da tutto ciò chiaro emerge: t." che il corso delle monete fra i 
Comuni della Italia fu meramente confi enaonale , ed accettato a seconda 
del credilo maggiore o minore in cui erano tenute; ma giammai non 
poteva essere coatto, siccome vorrebbe lo Zobi ; S. 1 e che in Firenze, 
innanzi che avesse il suo fiorino d'oro, la moneta Pisana prevalse a 
qualunque altra , massime finché fra queste due Bepubbliche non fa 
turbata la concordia. 

(31) (3i) (33] Pag. 33 e 3*. 

Alla morte del Pontefice Clemente IV , che dopo pochi di di malat- 
tia mancava in Viterbo nel 30 Novembre 1S68 , nel tempo In cui va- 
cava la Sedo Imperiale, i Cardinali, in numero di quindici, riunivansi in 
quella citta in conclave per la elezione del successore, ed erano in 
grandi incertezze per le turbolenze in cui versava la Italia: e di fatto 
la Cattedra di S. Pietro restò vacante per circa tre anni, e cosi fino al 
t.° Settembre mi, con gravo scandalo dei popoli cristiani. Filippo Re 
di Francia, Carlo di Sicilia ed Arrigo figlio di Riccardo Re d'Inghil- 
terra (a), reduci dalla Crociata di Tunisi, «cavatisi a Viterbo affine 
di sollecitare i discordi Cardinali, i quali, secondo il Muratori, mo- 
stravano anteporre il privalo interesse al bone della Repubblica Cri- 



lai L'immanità dei costumi di questi tempi 6 dimostrata dal segoenle fallo 
narratoci dal Muratoli Mnn. Tom. XI.I]. 11 Conio Guido di Montone Vicario , in 
Toscana pel He Carlo di Sicilia , erasi pur esso recato in Vllerho : e polche nu- 
triva odio contro il Re d'Inghillorra che aveva-ll ucciso il padre, cesi avendo 
trovalo In Chiesa allento alla messn II di lui figlio Arrigo . spinto dal suo mal ta- 
lento , lo uccise , e fallo cadavere j i i ■ : ; li.mii'nlc [.resolo per i capelli lo trascini 
foori di Chiesa olla presenta dei Re di Plancia e di Sicilia , senza vedersene 
risentimento, solamente Carlo avendogli tolto il Vicariato di Toscana. 
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stiana. Il Beiiizzi perù era stato designato per la persona che degna- 
mente avrebbe occupalo il seggio Pontificio; ma fermo come egli era 
nel cansare onori , amando esercitare il suo Apostolato Civile in umile 
divisa, sì adoprò con Inula fermezza e costanza clie i Cardinali furono 
astretti a volgerò la mente sopra altro soggetto. A tórre ogni indugio 
avevano fatte compromesso in sei Cardinali, i quali finalmente nomi- 
narono Papa Tebaldo della nobil Casa Visconti di Piacenza, non Car- 
dinale, non Vescovo, ma solamente Arcidiacono di Liegi (o| ; personag- 
gio di santi costumi , che assunse il nomo di Gregorio X , ebe non 
smentì la prevenzione (§. 81), e di cui fu lamentala la precoce dipar- 
lila essendo tuorlo in Arezzo nel 1376. — Cosi il Beliteli è dipinto col 
Triregno ai piedi , perchè generosamente seppe declinare da sé il più 
grande onore , cui possa uomo aspirare sulla terra. 

Allontana vasi |kh-ò se^t'i-liimeiite da Viterbo , andando a ricovrarsì 
nel deserto ili Montagnardo (corruzione popolare del vocabolo allusivo a 
Montagna alla e lale e di fatto la Moulagua di Santa Fiora 0 J/onW 
Amiata] ; e. Ili in una grolla eremitica traltcnevasi varj mesi. Di questo 
Eremo mentre ne tace il Repelli che fa parata ili tanti altri , ragiona il 
Professor Giorgio Santi .dicendolo situalo a non molta distanza dai caso- 
lari che costituiscono il Paese dei Bagni di S. Filippo in prossimità al 
Castello di Campigli» , né lungi dalle zolfiere o antiche grolle cavernose 
inservienti un tempo alla estrazione dello zolfo \b). Fu scavalo prima- 
mente in uno dei grandi ammassi di travertino ivi formati dai deposili 
delle acquo termali; andò diviso in due stanze, una inserviente ad Ora- 
Iorio, l'altra agli usi eremitici. Qui il Benizzi lasciti segni assai ricordevoli 
di sua penitenza, e cotanto grido e fama di sue virtù che quegli abi- 
tanti eressero dipoi una Chiesa ed un piccolo Convento da loro conce- 
la) 11 difetto del Sacerdozio, o della qualità cardinalizio con ficaia ostacolo 

glia ine; a Niccolò Iti della fumala Orsini eletto dopa sci masi di Conclave 
nel 35 Novembre 1377 ; ed a Onorio IV della Casa Barelli eletta nel S Apri- 

moda di noa poterà sema una macchi et Ila all'uopo costruita muoverò , né 
unirò le dita delle mani. 

[6) V. Skii Prof. Giosgio. Viaggi» itti Monte Amiala. È questa unt Interes- 
sante Relazione cbD il Santi nei rapporti delle scienze naturali faceva In compa- 
gni.! del Prof. Gaetano Savi nell'estate del »789 su! Monto Amiala. Col s hiamo 
con tanta compiacenza la opportunità di rammentare persone (decoro uo lempo 
della Università Pisana) che avemmo a Consiglieri nelle primo mosse sili studj 
Uoiversitarj, piii specialmente avendoci ricambialo di benevolenza il Santi, per- 
chè legalo di amichevole Intimili al veneralo Autore dei nostri giorni, col quale 
ebbe anco comune la nascila nella città di Pienza. 



note 207 
Juio in propriela ai Frati di MonW SenariO IV. Giahi , Vita del ftmini). 

[itolo di S.Filippo Apoilolo, rimontando per In origine ai tempi dei Re 
Longobardi. Ami l" Eremo , perciò che ne dico il lodato Professore, fu 
detto S. Filippino per distinguerlo dalla Chiesa del Paese. 

intorno alta origine delle acque termali vario è il sentenziare: al- 
cuni ci hanno ravvisalo i celebri Bagni di Rosella; concetto lungi dal 
vero, e che è smentito dalla diversità e lontananza dei luoghi: altri 
per pia tradizione le fanno repelere da un miracolo del Benlzzi; sul 
quale proposito il Giani assicura avere letto una Cronichella posseduta 
da cerio Mariano Cini tino dei piii esperti doccialori del paese. Il Re- 
pelli ammette la esistenza di Termo più antiche delle attuali, dì cui 
dice, ma sema provarla, non esistere giustificazioni anteriori al seco- 
lo XIV. Il Prof. Santi sodisfa meglio alla curiosila , e ne Osserva che la 
copia grande dalle ncque, pli immensi strati di tartaro, e le moli im- 

dclle medesimo e provalo dagli avanzi di vetusti fabbricali; dal pen- 
siero che ebbe Cosimo I di riattarle , e dal fatto che qui Ferdinando li 
Inno :_'ijn ridinne da un fiero dolore di capo clic lo travnglinwt da lunj;ji 
pezza. La pia tradizione altronde del miracolo del Benizzi , secondo il 
Santi, e giusta le tradizioni di cui nel contralto del 13 Ottobre 1703 
in appresso citato, risguardn la scaturigine delle acque avvenuta in 
una vasca . adesso cieca e secca , in luogo detto il Bollore. 

I Serviti dovettero tenere nei primi anni in grande venerazione 
quesla località; narrando il Giani clic nel I4i)ì condusse nell'Eremo 
vita solitaria il B. Benincasa (a). Andarono in seguito abbandonale, cer- 
ini Il Gititi {V. Vita [itti Smini, Lib. II. Gap. VII) descrivendo qooslo Ro- 
mitorio vi riscontrava (ali specialità da credere non essere opera del Beniizi, 
che vi dimorò pochi mesi , ma bensì di quel Religiosi Serviti , 1 quali per la 
reverenza del luogo, por la sua comodità acconcia ed una vila solitaria, lo ave- 
vano accomodalo nel modo In cui egli lo vedeva. Il qual concelta trovava coti- 
ferma nel fatto di esservi*! ricoverato rei Hai il Benincasa Religioso dei Servi. 
E ciò diciamo a dimoslrationo dell'errore ili coloro . ebe credono avere II Be- 
nincasa fabbricalo da sè medesimo un'altra piccola ceìletta incavala nella rupe . 
qulil essendosi rinchiuso quasi muralo entro uno scoglio. — Nicquu 11 Benin- 
casa in Kirenie nel 1J"fl, e s' Ignorano i nomi e la condizione del suoi genitori ; 
si mostrò Uno da giovinetto alleno dalle gioie del ra»ndo , e si fè religioso 
dei Servi , conducendo all'età di anni *i vita austorlsslma e morllficsta; innlo 
che col permesso dei Soperiorl si condusse a Monlngnala. Abbandonava dopo 
anni ivi quel luogo , porrhe divenulo ocgello di veneratone di quei popoli , 
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[amante per le lamentevoli vicende defili ultimi tempi della Repubblica 
Fiorentina , le quali se refluirono a tanto danno della fortuna dei pri- 
vali , tanto più disastrarli no le Comunità religiose , che nell'altrui carili 
dovevano trovare il mezzodì campirò la vili; e vedemmo di fallo a quali 
assottigliala condizioni fossero condotti i Servili di Monte Sena rio JV.no- 
teii e 6i). Nel IJiiO fu porri provveduto perchè ii Cenobio fiorentino ne 
ricevesse il possesso : sebbene con molla difficolta piunse ad ottenerlo da- 
gli abitanti di Campiglio in ordino ad un Contratto del S Magnio di quel- 
l'anno, avendo la Provìncia li l,ì tutto, ma più specialmente il Convento 
di Firenze, sopperito alla spesa di riordinamento di quelle Fabbriche. 
Le quali sollecitudini nero non sembra ebe ondassero coronalo da un 
resultalo permanente, mentre troviamo che nel 1703 il P. Garbi Provin- 
ciale dei Serviti, per ovviare allo slato infelice in cui erano novella- 
mente tornate le cose, attuava delle provvidenze, e quella fra le altre 
di raccogliere dai più anziani del paeso le vetuste ricordanze , onde 
non ne andasse perduta la memoria : e con Contralto pubblico del 
II Ottobre del suddetto anno rog. Carlo Miniali da Montepulciano 
facevo prendere atto della dichiarazione di Pietro Coli , di Gio. Dome- 
nico Del Piastra , di Lorenzo MarianMi , di Giuliano Ballati, di Alessan- 
dro Scannelli, e del Sacerdoti Paolo . Marianelli , quest'ultimo avendo 
eziandio attestato di avere per il corso di anni ÌS ufficiala la Chiesa , 
finché non pretermisero i Frali le consuete religiose funzioni. (Ved. 
Corf. M». del Convento nella Magliabeckiana N> 1IM7 ter. B. I.). Ed è 
anzi intorno a questa desuetudine che anco il P. Lelio Bagliom muo- 



ri [travasi ia uno spcloocn profondissima pressa il Castello di Mooticchiello Ti- 
fico al confina della comunità di Monto Piilciano a ài Pietre; antro ove la 
luce del giorno mal penetro , e nel quale anco ai di noslri non si può discen- 
dere che por meno di una scala o di una fune. Sonn molli; lo specialilà che 
una pia tradirono, convalidato dallo resultarne del Processo di Beatificazione 
avvenuti nel 1B Dicembre (Sì!), va noverando sul conto del Benineasa, lo cai 
reliquie conservane nella Chiesa del Castello di Moniicchiello cho lo risguarda 
come suo avvocalo; e comunque sull'autentici là delle ossa del Benineasa sleno 
corse per un lenir» delle voci contrarla , cui sembra cho prestassero fede anco 
i Servili di FlraoiH, I quali non dellero nllrimenil esecuzione alla dell ha razione 
degli Miilani del luogo, coerente alla loro domanda por II trasporlo dol Corpo 
al loro convento , puro sia in fallo avere i Monile eli ielle si la corlezza inorale 
che quello sia voraoienle il corpo del Baniocaia. 
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Leopoldo I non dio loro nel 1176 vacanza; come quelli che, giusta le 
osservazioni spiritose del Santi, armano fatta professione d'imitare 
{austerità dei costumi di Fra fluslico del Boccaccio. 

E ritornando al nostro Denizzi diremo come fosse grande la esti- 
mazione in cui Furono tenute le di lui virtù, essendo slato veramente 
l'amico della umanità, l'uomo per eccellenza cittadino, virtuoso e san- 
to ; la Italia , la Toscana , e massimamente Firenze , a lui dovendo 
molli benefizj. Clemente X lo canonizzava Santo nel lì Aprile 1G71 , die- 
tro istanze fatte tino del 1395 dal Senato Fiorentino, il quale aveva 
già decretalo che il di in cui la Chiesa ne solennizzava la festività come 
Beato , tacessero i Tribunali , e che suonasse la campana maggiore del 
Duomo; pratica sudala in dimenticanza, ma richiamata in vigore 
nel UDÌ da Cosimo III, essendosi per tale effetto obbligati i Frati, con 
contratto rogalo Virgilio Solari, di pagare all'opera di S, M. del Fiore 
un'annua prestazione di scudi dodici con pena di lire iì non pagando 
a ni lei pala mente, ed ai Canonici del Capitolo scudi sei anaui. 

Il Palazzo di questa illustre ed antica Casata era in via dei Guic- 
ciardini ed andò in gran parte atterrato per lo allargamento della piazza 
che precede il Palazzo Granducale; ma si distingue dal cartello ebe a 
cura del Conte Luigi Guicciardini primeggia sulla facciata. La famiglia si 
estinse nel secolo XV, tanto che nella circostanza in cui nel 167i con 
grande apparato si festeggiò la canonizzazione di S. Filippo, il Baldac- 
chino fu portalo da quattro della famiglia Frescobaldi , la più prossima a 
quella Benizzi. (V.nieordanse del Convento, Libro Lett.E. N.°B5 png. lìì). 

L'epoca della morte de) Benizzi (sebbene da alcuni variamente de- 
terminala) pure di fronte alle seguenti attestazioni può dirsi certamente 
stabilita. — Infatti il Giani , che lo dice nato nel l!33, e vissuto anni bì, la 
stabilisce nel !3 Agosto IÌ85; e Leone X colla Bolla del Si Gennaio 65IÌ, 
volendo rendere uniforme la celebrazione degli onori degli altari, che 
come a Bealo rendovagli la Chiesa, decretava che ciò si facesse nel 
33 Agosto — die ipsìus Philippì obitus — . Nella privata Biblioteca Gran- 
ducale altronde avvi una leggenda sulla vita c sui miracoli del Benizzi 
scritta in latino e dal Cav. Palermo attribuita al P. Mariano da Firen- 
ze; preziosa per la purgatezza dello stile, e perdio stabilisce pur essa 
l'epoca del tS85 alla morte del Benizzi. 

Colghiamo con piacere !a opportunità per dire alcune parole in- 
torno alla Biblioteca Palatina, che il munifico Principe lascia usare con 
grande liberalità. Possiedo essa sceltissimi manoscritti , che uniti ai 
tanti libri a stampa di grande rarità, anco per la pregievolezza delle 
edizioni , rendono questo santuario delle scienze uno dei più ricchi 
delle principali biblioteche fra quante sono non solo in Italia , ma si 
bene in Europa : e massimamente poi dopo l'ammirabile Classi lìca/.ioue 
che lo illustro , quanto cortese , attualo bibliotecario Cav. Francesco Pa- 
S7 
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lermo portava teslè a compimento, con ardue e lunghe fatiche, in cor- 
rispondenza ad un ordinamento dello scibilo umano da lui Idealo e 
sapientemente sviluppato. 

Al Granduca Ferdinando III di Lorena (a] , Principe le cui virtù 
e henelìcj sono a caratteri indelebili scritti nel cuore dei Toscani , e 
che fu dotto bibliografo, n*è dovuta la origine; pochi codici e libri 
avendo egli trovalo dell'antica Palatina Medicea , nè avendo perdonato 
a spesa per arricchirla di tulle le preziosità bibliografiche. Ed in ciò 
non possiamo che andare d'accordo col l'Accademico Colombario Inge- 
gnere Olisse Guardtttxi, il quale tessendo lo elogio del Dott. Francesco 
Tassi pone anco in piena luce la parte, che questi, nominalo a bi- 
bliotecarie dopo lo illustre Gio. Battista Niccoli™ , ebbe all'essere siala 
la Palatina arricchita di nuovi libri e di nuove edizioni , all'uopo avendo 
viaggiato in Lombardia e nel Piemonte (6). 

E senza intendere di minimamente defraudare al merito del 
Doti, Tassi ed alla sua influenza, che crediamo sia stata grandissima, 
sentiamo però per alto di giustizia e di verità doveroso l'osservare non 
corrispondere al fallo l'asserzione del Guarducci, laddove scrive doversi 
ripetere dalle euro e dalle sollecitudini del Granduca Ferdinando IH, e 
quindi dalle fatiche e dai suggerimenti, del Tassi, lo essere stata ridotta la 
Biblioteca al grado, in che è dessa attualmente. 

Il Guarducci sembra non conoscere come sono procedute le cose 
dal momento, in cui il Tassi abbandonava l'ufficio di bibliotecario: e 
cosi colle sue parole ha indotto un concetto mcn che vero a riguardo 
del G. D. Leopoldo II e del Palermo. Infatti ha tolto del tutto , o meno- 
mato grandemente all'Angusto Principe il merito che gli è dovuto di 
avere, in continuazione dell'opera paterna, favorito , sulla indicazione del 
Palermo , acquisti preziosi e di molla rilevanza con una larghezza sin- 
golare che accenna all'amore delle buone discipline. Ha poi disconosciuto 
i litolidi benemerenza che vanta senza meno il Cavaliere Palermo di fronte 
al paese ed alla scienza per il riorilinamento razionale completo a lui unica- 
mente dovuta della Biblioteca, oggimni olire al numero di tOOmila volumi, 
per la Classatone del tulio nuova e ragionata della medesima , percioc- 
ché mal poteva corrispondere alle esigenze degli studiosi ed alla quan- 
tità dello numerose e svariato opere si a slampa che manoscritte, l> 

|a) V. Discorso esplicativo i peasieri del Palermo intorno ad un nuovo or- 
dinamento dello scibile umano, e la corrispondente appi icailone da lui falla dei 
pensamenti medesimi alla cassazione con ordine Bibliografico e rojinnnle della 
Palatina, avendo fatto dolio cognizioni di ogni paese , o più specialmente della 
Toscana, una distinta elassaziono, ondo presentassero quello che fl stalo scritto 
in ogni maniera di conoscenza. 

\b\ V. Cenni aioornflrt dei Doti. Francesca Tassì, letti ntU' Jamiunio dalla 
Società Cantoria <M S9 Gtmpn, 1837. 
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originaria di sposili ci ne in poche riassi , ed in brevi segni a catalogo, 
massimo dei manoscritti, noli per la maggior parie poco più in la dei 
tiiolì, dei quali il Palermo va pure compiendo la illastraiione a parie [a[. 

Omettendo di parlare dei molli libri e manoscritti acquistali dalla 
Biblioteca Ainuorint , e da particolari ogni qua] volta n'è capitato il destro, 
e dell'utile cambio operato colla Uagliabechiana di diverse opere, 
noteremo con sentita compiacenza gli acquisti di tutta la biblioteca Bal- 
dovinctli, ricca di Mss. più specialmente illustrativi la storia della Tosca- 
na , degli autografi del Gaanclli; della biblioteca del March. FìncmiO 
Capponi, da cui sono emerse rarissime opere, massime manoscritte, 
e fra queste una Regota di vita cruiiano autografa di 5. Antonino, 
alla cui illustrazione intende il Palermo ; e finalmente del manoscritto di 
tanto lume e di tanta gloria per la Toscana del Dott. Giouatmi rarnioni- 
TosscKi (0), di quell'uomo che, al dire dei Palermo, seppe rischiara re 
quasi con viva face i passi intrepidi di Leopoldo , colta voce della sapienza 
(che à suono del ciclo ) (infuocandolo al assicurandolo nei generosi proponi- 
menti; e per ultimo di tutta la libreria del Cav. Prof. Antonio Targioni- 
7oi5elti, non degenere nipote del sullodato Dott. Giovanni, o non ha 
guari mancalo alla scienza od all'amore di lutti i buoni : acquisti ebe 
è facile vedere quanto abbiano giovalo alla scienza ed al decoro del 
paese, ovviando alla perdita o alla dispersione di tante Collezioni di 
grande momento , siccomo sciaguratamente avviene tutto di. 

Le quali dichiarazioni ne abbiamo voluto francamente fare a retti- 
ficazione o almeno a schiarimento di quanto ha scritto il Dott. Guarducci. 

E quanto ai manoscritti della Palatina , ne piace qui per la sua sin- 
golarità riportare il concetto espresso da Dapaty. « Le respect |>our l'an- 

■ liquilò soit dea momtments, soit des usages, soit des opinions, soil 

■ deshommes, en un mot pour l'anliquitÓ , est une malaàie de l'esprit 

* hvmain (V. Lettre» sur V Italie ) ». Alla quale avventala proposizione ri- 
sponda per noi Toscani il fatto dell'ordinamento dell'Archivio Centrale di 
Slato, non ohe della illustrazione, cui il lodalo Cav. Palermo, lino del 1830 
dava opera per i Mss. della stessa Palatina , con una alacrità e perseve- 
ranza non comune , ed in modo poi da provare quanto esteso sia il suo 
sapere e quanto siano profondi i suoi studj. 

[al Prtfaiioitt al Libro itjironJlMfsmto dello letHta umano , « al Folum* / 
dei Ma. (««Irati. 

(6J V. Discorso Intorno si Targloiii-Tozzeltt , per occasioae del Mj. ■ Solva 

■ di noliiie spettanti nlla origina dei progressi o miglioramenti delle scienze 

• fisiche in Toscana , messe insieme per uso del Dott. Ottaviano suo Aglio » ; 
che il Palermo pubblicava ordinandolo b modo acconcio , togliendo di meno lo 
sovrabbondami digressioni, e corredandolo di un indice io ogai parlo portello. 
Fimo» , (862. 
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NOTE 



(3i) Pag, 37. 

Il Jet lore troverà nella nostri narrazione molli tatti che confer- 
mano come urlio ewciiio pratico delle loro incombenze gli Operaj 
avessero ristretta la loro aziono , la quale oon era sempre piena ed 
indipendente . anco nei rapporti delle cose strettamente proprie della 
Chiesi! i'S, <T7 e Ks'. t Religiosi non consentili ino inai cbe gli Operaj 
V irii-tT.wnj .l. ii: lor i .in:niiii;[rjjiri|,e . H r riirriln ano iOl mini 
siero del Hi se re Iorio, mentre ad un Camarlingo ne spettava il dettaglio, 
ed il controllo ad un Uffizio di Sindacalo, nel Priore finalmente, come 
capo «lei Conventi) , riunendosi la «nmma delle cose , e l'alta sorve- 
glianza JV. Libri ilei Convento, del Camarlingo, del Sindaco, e del Di- 
vrtlimo ntlt Archivio di Stalo]. Le quali dichiar.izioni trovano appogpu 
nel seguente tristissimo fatto, la cui comunicazione dobbiamo alla cor- 
tesia del Slg. Cav. Andreozzi, col quale ebbemo comuni (di sWdj e 
le indagini nello Archivio di Stalo, dando esso opero a raccogliere no- 
tizie intorno alla Storia della Giurisprudenza Criminale del paese. — 
Era Camarlingo del Convento nel 1576 it religioso professo Frale An- 
giolo di Giuliano Bianchini , phillosto soldato che frate, secondo che 
scrive Carlo Horbio nella Illustrazione dei Munìcipj Italiani ; c poiché 
desso viveva lussuriosamente , cosi fa richiamato dal Priore e da altro 
Religioso a rendere conto di sua gestiono ; il Bianchini però, profittando 
dell'occasione che amendue i detti religiosi, per non èssere troppo 
nani , si medicavano , ebbe agio di dare loro veleno , del che se ne 
morirono. Incolpato tostamente il frate come autore del veneficio, dopo 
la conveniente procedura e li ordini di Roma, in virtù di sentenza 
del tribunale delti Olio del (8 Agosto dello stesso anno, previa la sua 
degradazione in Duomo, venne nel U dello decapitato pubblicamente 
ne! pratello della Porta olla Croce , luogo destinalo dalla Giustizia. — 
E qui ad omaggio del vero dobbiamo dire che molle specialità , le quali 
rendono completa la narrazione del Horbìo, sono dovute alla scrupo- 
losità ed al senno che porta nell'interessante suo lavoro il signor Ad- 
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(35 e 36) Pag. 40. 

Ragionando della orìgini; della chiesa nella Annunziala (§. 73, 95) ne 
parve di dovere stabilire ohe la sua edificazione avesse elicilo sotto il 
modesto titolo di Oratorio allorché i frati di Monte Senario dettero co- 
ni in eia mento ad uno Ospizio per comodo dei religiosi che da i|uetle al- 
pestri pendici recavansi in Firenze a raccogliere elemosine ; ed anzi 
ne prve dovere dire che l'Oratorio fosse una conseguenza ncrrssoria della 
edi/icaiione dell'Ospizio: ed all'appoggio altronde di documenti sincroni 
assegnammo a questa impresa l'anno IÌ50. Gli sludj però che ne è 
occorso di fare nella prosecuzione del lavoro, ed il desiderio di trovare 
il vero in mezzo alle tantissime difficoltà ed incertezze che d'ogni parte 
ne circondavano, ci fece dubitare che non fosse abbastanza fondato 
cotale concetto , che però avevamo comune colli scrittori più autore- 
voli delle cose patrie , e fra questi anco del chiarissimo Reumont (V. Ta- 
vole Cronologiche della Storia Fiorentina). Ed il nostro dubitare traeva 
cagione dal repellere , i che fondato l'Eremo in Monte Senario nel 1333 

■ non potevano attendere quei religiosi al tS50 a fondare l'Ospizio, 
« perchè il bisogno di una comoda e slabile stazione in Firenze do- 
» vette farsi sentire indi a breve, massimo dopo che per te insinua- 

■ zioni del Vescovo Ardingo e del Cardinale Goffredo Legato del Papa 

■ i primitivi fondatori dell'Ordine s'indussero nel 1S3H ad ammettere 

* nel loro seno altri che in quei tempi di convulsioni sociali amavano 
a trovare in grembo alla Religione di Cristo la pace , che lo passioni 

• eccitalo dalli od] tenevano lontana dalla convivenza comune; e dopo 
« che l'Ordine, per la fama che cominciò ad avere, si estese a Siena 

• ad Arezzo ed a Pistoja per il favore dei Reggitori di quelle citta. 
Questo pensiero fu per noi una face che ci guidò nel nostro cammi- 
no; e leggemmo allora chiaro in parole, che suonavano a prima giunta 
incertezza; dovendo convincerci; ■ che l'Ospizio fu fondato mollo in- 

* nanzi alla Chiesa; e che la epoca dei ISSO rìsguarda la edificazione 
o dell'Oratorio, o meglio della Chiesa, cui si diò opera, perchè aumen- 
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a tata la famiglia religiosa dì Monte Sellarlo «orse il pensiero di Tor- 
li mare del primitivo Ospizio un Convento, anco perchè non tutti i 
i religiosi sentivansi disposti e capaci della vita dì troppo austera deili 
« originar] Cenobili (a). 

Le quali premesse valgono a spiegare il tenore dei seguenti do- 
cumenti. 

I. ;V. §. 97J « Nel 1 ì io Priore fui do Monte Senario, 

« E poi nel 1850 fui fondatore de la Nunziata, 

n Fuora di Firenze la gloriosa pianta, 

n Siccome è seri pio senza errore. 

n Preghiamo quella ce preste grazia tanta. 

( V. Coii. Ì09 del Convento, 
e Giani, Annuii, Cent. 1). 

II. Nella Fitta 91 delle Miscellanee del Convento nell'Archivio di 
Slato e nel Giani, Cent. I. Lib. II. Gap. IX, si legge : 

i In nomine Dom. Amen. Cunctis hanc paginam inspecturis paleat 

■ evidenter;quodNosBoufilius Dei grolla Sen. Episc. à Domili. Petro mi- 
ti seratione Divina S. Georgij ad velum aureum Diac. Cardinali ApostoL 

■ Sedis Legalo nuper supradictas recepiraus literas ; quare volentes man- 
( datura praed. Dom. Cardinalis (ut tenemur] exequi reverenter , tihi 
i f. BonQlio pred. loci Priori et fratribus ejusdem loci recipiendi et netti- 
li ficandi di novo Ecelesiam extra civilalem Fior, in fondo proprio asque 

■ alieni juris praejudicio, liceniiam ac primariato lapiderò concedìmus 
t secundum tenorem literarum praed. D. Carri. -Actum Senis, 16 KaL 
= Aprilis 1SS0 - Alexander quondam Joan. Notai-, cum teslìbus ». 



(ol Questo nostre rilohi arai ioni ricevano anco conferma da ciò che scrivo il 
P. Oun, osile Aggiunti ai suoi Annali, Coi Mi. rad. 1481 della M.gllab. S- » - 
« Fuit lo primis , ubi nunc usi Caeaobium Annunciatae , bospillum quoddam Ba- 
li narj , quo fralrcs ad urboin prò elemosinili descendenles commodè diverte™ 

■ possenl, in suburbiis extra antiquari! illam Porlam Balla» , uhi lune Incus 

■ dicebatur S. M. in Cafbagio ; cujus venerandum lilulum fratta* una cum Ora- 
li torio rotinueruot. Ili nei anioni bospitium P. BonQlius uni cum Alexio et Bo- 
li naiuncla Snciis piornm elemosinis primum parva in arca , Ardingo Episcopo 

■ annuente . exlruserunt : deindo senElm aediUcto gliccnto , elquo parvo Oratoria 

• in Sacelli modani adiuncto 18HS acritoquè Barihotomaeo, plctorlae arlls porl- 

• tissimo, Imaginem lllam admìrandao san! ila li s complngl curarunt, qua non 

■ mlous angelicis ma ni bus , quom arlMclosis delineata colorlbus, locus ilio pau- 

• latini in eam ferè Ecclcslae ampliludioem eicrevit , ad quam hodlo fratnun 

• studio, populi conOuenlia et Benefaclorum munlJlcentlaauclum, propaga tumque 
« consplcimus >. 
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(36 bis) Pag. U. 

La sempre crescente popolazione , non polendo essere contentila 
nel perimetro del terzo recinto delle mura, la Repubblica decretava 
nel 128i un nuovo ingrandimento, e sul disegno di Arnolfo da va- 
isi nel 1299 cominciamento alle attuali mura , ebe erano condotte a fine 
nel 1330 da Andrea Pisano (V. F*mozzi, Pianta di Firenze illustrata]. 
La quale opera grandiosa imprende vasi quando gii la Repubblica aveva 
eretti, odalo principio ad erigere altri insignj monumenti a dimostra- 
zione di sua potenza e floridezza ; dappoiché una Repubblica commer- 
ciante, e però economa , non si volpo a spese grandiose e di ornamento 
se non sovrabbondano nel suo seno le ricchezze. E ciò avveniva in mezzo 
alle sediziose agitazioni , dopo i tanti sconvolgi ne oli die tennero dietro 
alla battaglia di Montaperti, il Waterloo del Medio Evo; sebbene al dire 
del Pignotlì ( Lib. HI, Gap. Vili) cotaii sedizioni erano Io citello della 
soverchia prosperità e ricchezza, e somiglianti cosi alle maialile di un 
corpo troppo vìgorosoe pletorico. — E tornando al suhiello della edifica- 
zione delle mura diremo come alla benedizione della prima pietra, fatta 
con straordinaria solennità, formasse corona alla Signorìa ed ai Vescovi 
di Firenze , dì Fiesole e di Pìstojn. anco il Servita Lotaringo della Stufa, 
che essendo accettissimo alla Repubblica, ottenne che fra la Porla San 
Gallo e quella di Pinti, alla dirittura della Via S. Sebastiano, fosse co- 
struita una Postierla per comodo dì quelle persone che dai vicini poggi 
ti recavano a visitare la Chiesa della Nunziata. — Vedesi della Postierla 
di presente chiusa ed interrata, stante il rialzamento operato, secondo 
il Rastrelli, negli ultimi tempi della Casa Medici , e con più fondamen- 
to, giusta l'Ademollo, sotto Cosimo I, quando per timore dei fuoruscili 
si dié a fortificare Firenze d'ogni lato. - Eli a lode eziandio dell'Or- 
dine, ed a prova eziandio dell'estimazione in cut erano tenuti i reli- 
giosi Serviti, giova notare che la Repubblica nominava intendenti e 
camarlinghi per quell'opera Fra Barlolommeo Cini, Fra Andrea e Fra 
Niccolaio (V. Gr*Ni , Vita del Benizsi , Liti. IV, Cap, III); nell'Archivio del 
Convento riunito all'altro Centrale di Stato esistendo lutto le cario 
giù Etìlica live la regolarità di loro gestione. 

(37) Pag. 41. 

Sella Filza 1091 .Miscellanee del Convento come sopra, e nel GtiBl 
^nn. Cent. I. Lib. III. Cap. XI. si legge : 

c Clemens Episcopus ServiisServorum Dei universis Cri-ili tidelibus. 
■ — Cum itaque sicut dilecli filij Manetlus Prior ci Fratres domus Scr- 
ii vorum Caphagi juxta Fior. Ord. San, Augus. nobis insinuare fecc- 
o runt, jidem in domo ìpsa quandam Ecrlosiam ardi/ieare tit. novo 
• incoeperinf ojiere stimptuosa, nec ad bujusmodi consummationem operis 
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■ eis propriae suppotant facultates, universitatem vestram rogamus, ci 
« horlamur in domino in remissionem in vobis peccaminum injungen- 

• les, qualonus do bonis vobis a Deo collatis eis pia ad hoc eleemosy- 

• nas et graia charitalis snbsidia erogetis , ut per subvenlionem ve- 

• strani idem opus valeat consummari ec, DaU Perusij 4 3 Kal. Junij 
> Pontif. Kos. Ah. primo 



e quando sulle risorse dello fraudolenti operazioni fondavansi speranze 

della Nunziata. — Ai documenti citali al §. 85 ne piace aggiungere nel 
suo contesto il Breve d'Innocenzo IV del IB Settembre itU, col quale 
venivasi a soccorso dei Padri Serviti ; perebè illustra sempre più que- 
sta parie della Storia. 

a Compalientes (scriveva loro] paupertali vestrae, quam voluntarió 
» prò Domino elcgistis, et in ci vobis subveniri volentes , veslris pre- 
« cibus inclinati, ut ab illis qui de civilale et Dioecesi tlorenlinorum 
« EXTonsEtiusT ['subas , atti alias acquisiverunt «.licite , ac inveniri uon 
« potesl cui sii praediclorum reslilutio facienda , prò veslris et domus 
i vestrae necessitali bus usque ad summam ducenlarum librarum pisa- 
- narum, parvorumque recipere valcalis, auctoritate vobis praesen- 
■ lium indulgemus, si super similium rcceplione non estis i nobis 
• hujusmodi gratiam conscculi : ita quod illi , qui promissa vobis conlule- 
X runt, ni) eoriim restituitone™ alias facicndam minime leneanlur , et ad 
« resliluciidum rcsiduurn acquisi lorum laliler (si quid fuerit) remaneanl 
« nihilomìnus oblienti = (V. Giani, Ann. Cent». I, Lib. Il, Gap. XVI). 

E vaglia il vero colali commutazioni e redenzioni in contanti dove- 
vano incoraggiare , anzichò frenare, il cammino in una via che dava 
facili, pronti e grotti tjimdaijnj ; meulre altronde la redenzione veniva alla 
perfine ottenuta con lievi somme a confronto dello iuecittiuameme peh- 
cetto. E frequentissime erano di fatto in questi tempi lo domande per 
volgere i mali acquisti a profitto di opere pie e della Chiesa a saloaiioiu: 
dell'anima; uè avevasi rilegno a dichiararlo neile iscrizioni poste nei mo- 
numenti in colai guisa eretti. 



NOIE 



117 



La storia del prestito usurano dall'epoca della Legge Decemvirato ni 
di nostri esaminala in tulle lo varie sue l ras torma 7. ioni sociali , e consi- 
derata di fronte al vario opinare dei poteri Ecclesìa s lieo e Civile sulla 
legittimiti del frullo, offrirebbe lezioni di grande momento. Sul qua) 
pro[iosito osserva Blaize (Dcs Strmts de Pìcté ti des Bonquei da prèts sur 
naatissemcnls ) , che le cronache del medio evo, si piene di falli e di poe- 
sia, hanno trascuralo ciù che concerne la economia |>olilica, scienza al- 
lora ignorata. L'odio per la U6ura, spinto fino alla cecili , é il senlimonlo 
che anima gli storici di quel tempo; ma questo sentimento non si estende 
al di In dei nobili e dei grandi , o la elasse operoja e laboriosa é dimen- 
ticata ; per cui la storia del Popolo è tuttavia un desiderio. Il pcrchó la 
questione usurarla, nel senso voluto da Diarac, avendo una strelta con- 
nessione colla origine e collo sviluppo dei Manli di l'iota ; ove le forze 
nostre ed una stella più propizia tu consentano , funnera. insieme a que- 
sti Isti luti subiello delle nostre considerazioni. 

Limitando perù adesso le osservazioni ai tempi delia nostra narra- 
zione diremo, che le condizioni dell' Italia, mussi inamente (li Firenze sovra 
ogni altra citili desolata dalle folloni, offrivano continua c facile occasione 
ad imprestiti rovinosi. Il dare allora ad usura era uno esercizio di cori-o- 
razione, una professione di ceto, di Ebrei, ami di Cristianie questi Lom- 
bardi , Torinesi, Genovesi, Toscani , i quali si sparsero nei regni altrui. 
La costanza dei Fiorentini al partito Guelfo loro assicuro la percezione dei 
reildili della tesoreria l'outilìcia ; e per loro il prestare ad usura, 0 a 
pennello, cioè col pegno in mano, divento il principale e più gustuso loro 
impiego. Altronde le usure divennero tonto più gravi in quanto i fene- 
Talori dovevano pagare una tassa di licenza per tale mestiere, o come 
dicevasi per queste Cosane o memae aryentnriae {a). I concilj innanzi a 
Gregorio X fulminarono la rapacità e la insanabilità degli usuraj , cha 
dicLiaravano infami , loro violando ogni sorta di ecclesiastica consola- 
zione e lin'anco la sepoltura; ed il Concilio di Lione del 1170 scendeva 
a disposizioni più esplicite, animate dalla velluta di tutelare l'interesse 
del povero, ma non mai ,' conforme bene avverte l'abate Mastroflni ) di 
avere vietato come ingiusta ogni percezione di frullo. Lo pene canoniche 

[a) Tommaso l'orli (Poro Cini»! pone fra Io rendite del Cannine nel I33M, 
le gabella dei prestatori ad usura per ducati 3000 (equivalevano ad un Aurino 
d'oro corri spenderne a lire 71 ; ed allora io Firenze vi erano 80 Bandii (V. ih. delta 
Jfaaliofr.l. Bencivcnisli, dello Biilaccio, aveva secondo il Manni Banco nt-i po- 
pola dei SS. Apostoli; od avendo nel tostandolo lasciato di essere sepolto In 
quella Chiesa, se ne rimessa a ciò che avrebbe fallo scr Cenni canonico in San 
Piero Sctiorogglo, lemendo forte che II Vescovo negosso la sepoltura (V.Sif ilio VII). 
Ed 6 plii nolo II fallo narrato dal Boccaccio di ser Ciappolano , che si tè de- 
voto per causare il furore del popolo e la privazlooe delle coosolazlooi cecie- 
Elastiche. 

!8 
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però non imponevano, né avevano efficacia quelle del potere civile. La 
Repubblica di Firenze, in coni ra dizioni; colle sue leggi (a), era la prima 
a dare lo esempio ili o/irruzioni rnvinnw, mentre costretta a ilomsndare 
denaro ai cittadini, loro assicurava il frullo del il) e del 100 per cento 
| V. Spoafi (tei Borghini nel Cod. i3, Clas. XXV. della Magliab. j; e la isti- 
tuzione del Monte Comune era per cosiffatto modo improntata ifi tutta 
il carattere usunirin V mila il S .'ifii: lanlo che nei Manuali dei Confessori, 
contenenti la descrizione dei peccali, delle domande da farsi ai penitenti 
e delle circostanze da valutarsi per la loro imputazione, faceva titolo di 
esclusione per l'assoluzione e riconciliazione lo avere avuto rapporti 
il' interesse col Monte Comune. 

(Questi Manuali , cosi detti Litri Pcnitcnsiarj e Sacramentali, venuti 
in uso nel secolo Vili , se appariscono di poco momento per la scienza 

per la storia morale dei popoli e per quella della Chiesa (V. Istituzioni 
Civili, Cap. Ili, g. 1*). E bene ne andava convinto il Cav. Palermo , il 
quale , fra i molli Ms. della l'ulatiiiii , prendeva rimbrunite ad illustrare 
il Cod. XC1X, ti." H8 , che è uno inleno^ilnrio dei Confessori ; docu- 
mento notabile per la storia intellettuale , morale o civile della Tosca- 
na , ove sono segnalabili le seguenti domande: ir Se ha tolto denari a 
usura per fare mercantia ■ Se tiene pertinacemente che il prestare a usura 
non sia peccato. * Se ha denari in sul Moate e se vi ha messo dote 

PB[t LE FIGLIE 0. 

Le quali noslre osservazioni , di volo accennale , sembrano a pri- 
ma giunta diM'ordiire dal pensiero ili Giusep|« Canestrini , il quale qua- 
lifica questa istituzione mia delle più eelebri del eredita pubblica al tempo 
delle Repubbliche. E di essa si propone scrivere; per cui ogni collere 
delle scienze economiche debbo fare voti, perchè egli, che ha fallo e 
fa Lutto di dono al paese di celebrale ed utili pubblicazioni , poni ad allo 
il più prontamente questo suo divisamento (V. Illu.it razioni alTopcre 
postume del Guicciardini, Tom. I, pag. IS7). 

(39) Pag. ii. 

Non sono concordi le opinioni intorno a determinare a cui vera- 
mente appartenga il disegno della Soffitta; i più, e certamente con mollo 
fondamento, ritenendolo del F rane isdì ini comunemente conosciuto per il 
l 'oi'errano (V. I.ìb. Hie.nr-timze, l.el. Fi: il ltìelia non sappiamo con qunl ra- 
to) Che vi fossero pene per 1 Foneralori resulta dui Ut. ti, Ci. SH della 
Mugliali., ove a pag. 107 si legge stabilita una gabella prò condemnatlone fnenm- 

di vender» ad appaltatori, come resulla da pag. S88 idem. ■ Da comperatici delta 
pena contro a prestatori che prestano a pegno d. 
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fiiono) facendone aulore Pier Francesco Silvani. Lo percliè non abbiamo 
in lai proposito espressa alcuna sentenza assoluta e positiva. Diremo 
solamente che molti furono li artisti che ebbero parte al progetto; do- 
vendo fra questi segnalarsi Ciro Ferri, al quale k anzi dovuto se non 
ebbe esecuzione il precetto ilei Ire quadri, limilo indietro collo inten- 
dimento di far più ricca ed ornala d'intagli la soffitta; concello che a 
parer nostro È convalidato dalla lettera del Ferri diretta al Principe 
Leopoldo dei Medici nel ìfi Gennaio I6IÌ3 , e che riparliti trio nel suo con- 
testo , come quella che sparge molto Inule nella questione (V. ter. auto- 
grafa nella Filza XV dei Cai. Ms. della /?. Galleria di Pinna:). 

Serenissimo Principe. 

il Devo dare parte a V. A. S. qualmente con occosioneebo il Pro- 
ti curatore Generale dei Servi mi disse che haverebbe havulo raro che 
•r la soffitta da farsi nella Chiesa della Nunziata riuscisse jrfù riera che 
« fosse possibile, io mi feci riportare il modello per arriethirio dì quat- 
ti che altro ornamento; e mentre slavo intorno ad esso trattenendomi 

■ vennero a trovarmi il Sfonlini e il maestro Luca intagliatori di V. A. S., 
i li quali mi dissero che ci fosse un altro intagliatore che procurasse di 
- escluderli dalla fa t liane di questa opera : che però intimoriti mi hanno 
n pregato che voleisi ra[iph.-;eii1.iri! a V. A S. l;i [uro abilita nella pro- 
li fessione clie esercitano, acciocché si degnassi di honorarli in questa 
i congiuntura della sua proiezione, lo pertanto con tutto ohe sappia 
n quanto V. A. S. ne sia a pieno informili;!, Ium'iiiIii sentimento solo che 

■ resti servila puntualmente , non ho potuto mancare, confidalo alla be- 
li Dignità di V. A. S. di ricordarli la loro buona intolligeuza et il buon 
• gusto neh' intagliare ; e suplicandolo però dì proteggerli in questa oc- 
li primo peirsnroperl alibcllimenlo della Chiesa, merce una nobile 

somlla, sorse « Ferdinando Carlo il'Iospruck, giunto a Firenze nrl 1(161 , 
come notammo al g. 317, ma pi" in tendi menti del medesimo non var- 
carono il campo i !<>ll<> promesse , prima per la sua dipartenza, noi 
per la dr lui morie. Ha ci* contribuì geoza meno a dare, eccitamento 
a progetti, che finalmente dojio «arie vicende ebbero un principio di 
attuazione nel Iti Loglio 1661, e compimento nel termine di un anno per 
le cure tu asciai a me me del Principe Hatllas fratello del sunnominato prin 
cipe Leopoldo. Su questo proposito, nel sud. Libro di Ricorri, del Conpento 
di Lei. Eoe. 81, si legge la seguente partita « Circa la soffitta , dopo 
~ molli consulti o molti disegni il serenissimo Principe Haltias si prese 

■ l'assunto di trattare con un eorto mercante Armeno ricchissimo chia- 

■ malo Cilibi, acciò volesse aiutarci di qualche buona elemosina; e finora 
« se ne tiene buonissime speranze per più di scudi ÌOOO, Sono corsi 
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ii atti di cordialissimo ,1 fletto fra il Generalo, il serenissimo Principe 
« cJ il Cilibi, come ili presenti vicendevoli, ed il Convento nos Irò donò 
r ai suddetti delle bellissime Nunzialine; dalle caccio di Pisa ebl>e il Ge- 
oeralo un grossissimo porco selva lieo, del quale egli fece Kberalissi- 
= mamenle distribuzione a tutti i Frali; anco Cilibi lo renalo di un 
•< grosso pezzo di storione salalo preso nel Mar Nero ». 

La conclusione però di tulle queste premure fu [giusta quanto re- 
sulta dal Libro suddetto di Ricordanze}, elle il Cilibi diede scudi 1000; 
per altrettanti venne onerala la eredita Antolla; e mentre poco si com- 
mosse allo invito dì concorrere la nobiltà in generale, provide genero- 
samente il Convento : non si hanno prove che il Principe Nallias elar- 
gisse sovvenzioni; ma largo, come egli fu di consigli e di direzione, è 
forza credere che coadiuvasse generosamente la impresa alla pari del 
fratello Cardinale Carlo, il quale prima della sua morte concorse alla 
sposa della pitlura del quadro. 

(40) Pag. ii. 

§§. m, US. Sedici sono i quadri ricorrenti aldi sopra del cornicione 
la massima parte dei quali di Cosimo divelli, essendo opera di G io. Fiam- 
mingo il quadro in cui è effigiato il cavaliere di Rodi cho esce illeso dal 
fuoco, edi Gio. Nani e del Rosi i cori di Angioli al di sopra degli organi. 
Al quadro dell' Uli velli, assai deperito, che ricorda il salvamento di una 
monaca caduta in un pozzo, veniva non ha mollo sosti tu ito, merce pri- 
vate sovvenzioni, nitro quadro congenere, fatturo di Ferdinando Falchi 
opera che si distingue per il disegno, perla composizione e per la vi- 
vezza del colorito; pregj che notammo anche nella tavola dell'aliare della 
Cappella del Crocifisso del medesimo artista (§. 170). 

Alla spesa della pitlura dei suddetti quadri sopperirono i particolari 
Benefattori: (.Senatore conte Torrigiaai — t. Raffaele Guicciardini — 
1. Marchese GMoredo-Andreim - 3. Medico Segni - 4. Cav. Drago- 
numi - 1. Giuseppe Balda* - f. Filippo Franchi - I. P. servita ,8». 
roncim e ArrightUi—i. P, Caiani— 1. P. Agostino Jfosji. 

All'adornamento finalmente delle finestre provvidero i P. Corni Ar- 
rujhell, , legumi e Della lidia. (V. Libro Hiconlan*: sud.; e ih. Tosa). 

Non lievi difficolta dovemmo alTWmlare per rinvenire il modo 
col quale andò attuato l'ornamento in marmi delli archi delle Cop- 
pello; avvegnaché o mancavano notizie, o quelle che si avevano erano 
incerte e contradittorio. Altronde procedeva in termini cosi assoluti e 
positivi la volontà estrema del Senatore dell'Amelia che viste le opoosi- 
noni Falconieri — — -— - '- - - - 



— ..... mgBHi a beneBzio del- 

1 IstUuto.de! Buonoinini di S. Martino; il qual concetto vedevamo pero 
contrarialo dal tenore dell'iscrizione apposta al monumento marmoreo 
del Senatore dell'Amelia , c dall'ermo sua gentilizia , consisterne in un 



archipeniolo rosso in scudo bianco, che solamente dopo i moderni re- 
stauri è venula ad emergere chiara e dislima, sebbene collocata in vari 
sili al di sopra detli archi di alcune delle cappello Tra li angioli sorreg- 
genti i medaglioni. 

La iscrizione è la seguente ; 

Donato De Amelia Nicolai P. Philipp! 
In Saer. D. Stcphani Ordine Priori Pislorii 

SeSATOM TU. Il fi 9.ICEBD0TI 

Tempii huius aedili 
Epa justu et patrimonii censii 
In honorem B. M. V. tt B. Monelli Generali* sui 
Thola depicto exomatoqut 
Et ssfte* sacsli.19 appositi* Antellensium insignibus 
Plastico opere picluris 
Cruslaqvc marmvris ertcrìus ornati) 
Ctiratorcs karredìtali* ex testamento 
Posuerunt A. MDCCII. 

Donato— Il nostro DoDato figlio di Niccolo va distinto dall'altro Do- 
nalo figlio ili Francesco, il quale dispose di buona parte della sua cre- 
dili per erogarsi annualmente nella concessione di doli e di posti di 
studio a profitto di figlie e figli di cittadini fiorentini. 

Sebatoiii deulh sacerdoti— famiglia Antellesi o Dell'Amelia, ai- 
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menti Antella; i della Navata, 2 della Crociera, c 1 della Tribuna. Alle 
altre provvidero le famiglie Patrone Ferroni, Colloredo, ed i P. Serviti 
Fonlebuooi , Anichini, Caiani e Saltini (V. ils. del luiij. 

(tt) Pflff. «. 

Il Padre Giani nei suoi Annali ci dà per Copi/uno Generale delle 
Milizie Toscane todotiico Gonzaga succeduto, a dì lui detto, a Baccio Ba- 



glioni; o giusta lo sus dichiarazioni sombrerebbe che no avesse avuto 
il comando nei 4463, alla occasione della pace conclusa in Lodi mercè 
li eccitamenti ilei buon Pontefice Niccolò V, elle non mancò mai di 
raccomandare pace e concordia, massime quando la presa di Costan- 
tinopoli per parte di Maometto 11 colpiva di terrore tutta la Cristianità. 
E sebbene le dichiarazioni ilei Giani non collimino con quanto ne scri- 
vono in proposilo gli storici anco della Toscana , non Facendo mai 
menziono del Gonzaga fra i molli condottieri assoldati dalla Repubblica 
di Firenze, pure a favorire il concetto dell'Annalista dei Servi ricorre 
il fatto della cessione che il Gonzaga operava a benefizio della impresa 
muraria della nostra Chiesa di fiorini 2000, parie dello stipendio a fui 
dovuta dalla Repubblkn , e che la Signorìa liquidava nel 13 Novem- 
bre USI in fiorini «000 (V. G«ys, Op. cìt. Tom. I, png. 438) ; e ricorre 
eziandio il tenore della lettera che la Signoria medesima indirizzava al 
Gonza?o noi l.° Giugno 1(71 (V. Noto «}. 

11 porohò non vi ha dubbio che il Gonzaga militasse nelle milizie 
fiorentine : resta solamente a sapersi quando ciò avvenisse , e con qual 
vesle ciò facesse , se cioè come Suprema Comandante , conforme asserisce 
il Giani , ossi v vero come condottiero di un corpo parziale di milizia. 
E poiché nulla ci è avvenuto di preciso dedurre dagli Storici , ed anco 
dal Ricolti e dal Canestrini (a), ci sarè consentito che noi accenniamo 
il resultamenlo delle indagini, più specialmente spinte sopra patrj do- 
cumenti , anco perchè toccano davvicino un argomento vitale dell'epoca, 
vogliamo diro le Compagnie di ventura. 

La Italia , che sul cadere del secolo ~XW, sarebbe forse sudala 
unita al dominio di Galeazzo Visconti [a fronte dai sacrifizi quasi favo- 
losi della Repubblica fiorentina; se la morte non lo avesse 'colto nel 
più bello della sua fortuna, presentavosi nel secolo XV divisa più che 
in altro tempo. Vedovasi sconvolta da rivoluzioni di ogni genere e da 
guerre senza motivi ; trattate senza vigore e sospese senza che la pace 
arrecasse alcun vantaggio , la vittoria non generando acquisto , nè la 
sconfitta rovina; ove alleanze e tregue andavano contratte e poi rotte, 
rinnovale e le mille volte violale e queste intricatissime , perchè la per- 
fidia nelle cose della politica era passala in costume (V. Sisuondi, 
Op. cit. Gap. 1Ì\ Macchi avelli). Le bande cittadine erano affollo spente. 

(a) Ettore Ricotti con molla dottrina ed amor patrio, e eoa uni sintesi nar- 
rativa coscienziosa ed accurata, ha svolti la origine della Compagnie di Ventura 
mostrandone gli effetti sulle sorti politiche c morali dei popoli dell'Italia ; e 
(iìussppa Canestrini, con non minore sapere e profondità di studio , aggiungevi 
notizie e documenti preziosi ai molli prodolti dallo scrittore Piemontese (Vedi 
Iticoni, Storia Mìe Compaonie di Puntura, 1813. - Cmmmi , Documenti 
ptr la Storia della Milizia Italiana, Archivio Surico /laiiaiio, T. XV.). 



perchè le (azioni , i sospetti , lo invidio della città e fra si ed in so 
avevano generalo le armi mercenarie e vcnluriere; lo quali sciagura- 
ta mente , osserva il Ricotti, perjietuavansi col perpetuarsi delle fazioni 
nipiii'-iiui' , iilinifiidiinloli' i [ m-11 :l nicllil'jiìiiii' di fi:<ini~cili , vittime dei 
tempestosi governi , a ciò sospinti da disio di onore, dall'odio e pia 
dal bisogno: ed era questa una necessità, perchè la guerra essendo con- 
tinua , sema scopo nazionale , utile e fama, il più delle volle, i citta- 
dini se no ritraevano; ed i reggitori altronde non sì allentavano di va- 
lersi del loro braccio. — Ma se questo era un male maggiore addiven- 
ne, e fu nazionale , quando i mercenari si raccolsero in Compagnie 
grosse , quando esse ed i loro condottieri divennero potenze. Mancando 

condottieri e condottieri , fra milizie e milizie, che sconosce™!» oùiii 



Sul cominciare del U00 alcuni Prìncipi dell' Italia erano armigeri, 
ma di poco Sialo , fra i ijuali conlavansi i Malatesla di Himini ed i Gon- 
zagbi di Mantova , che protcudi'viiiin stipendi ''alle repubbliche e da altri 
Principi maggiori , facendo la guerra □ nome. e per ronfo offrili; e ciò a 
differenza di quelli Stati grandi, ma non armigeri , che dovevano ser- 
virsi di truppe venali fV. Divina, Rivoluzioni, Lib. XVI, Cap. VII], Cosi 
le milizie della Repubblica fiorentina furono composte di gente merce- 
naria; e bene a ragione che male conciliavasi col disagialo mestiere 
delle armi il traffico e la mercatura. E nelle tantissime occasioni di 
guerre che nel procelloso secolo XV erano ad ogni momento suscitale 
dalla incostanza e dai sospetti di Filippo Maria Visconti , dalle fazioni 
degli Stali del Papa, ove gli scismi scandalosi ed il passato lungo sog- 
giornare dei Pontefici in Avignone avevano menomata la venerazione 
e ta possanza rfeife somme chiavi, e finalmente dalla ambita Signorìa sulla 
Italia dal Re di Napoli , la Toscana sì trovò coslretla a condurre truppe 
e condottieri al suo soldo, ebe vediamo quasi ogni anno cangiali , men- 
tre non vi fu epoca in cui lanlo ne fosse dovizia , mercè le famose scuole 
di Braccio da Montone e dello Sforza. Gì' interessi altronde dello due 
Repubbliche di Venezia e di Firenze, reclamando la loro unione , fra 
l'una e fra l'altra intervenne , clic pi-r In parte di Firenze era mossa 
da un sentimento più nazionale di quello ohe fosse per parte di Venezia , 
la cui politica , osserva Balbo , restò sempre .oreffomenle Penesionii. E que- 
sta unione nel tempo di cui trattasi si rinnovò più volte per mutuo bisoi/no 
e per necessita , ma non per genio ed inclinazione, in specie dei Fiorentini 
sdegnali di avere vuotalo l'erario per le guerre di Lombardia toniate a 
i (V. Denin», Op. cil. Lib. XVI, Cap. VII): ma 



NOTE 



finalmente i soliti meschini rancori e li ambiziosi progetti di Venezia 
disciolsero questa con [oderai io no con danno ilei duo popoli , ma più 
dei Veneziani. 

E dalle generalità passando al subietlo speciale cho ne occupa diremo 
col Ulta, esatto e competente narratore (V. Genealogia di Casa Gonzaga), 
che Lodovico Gonzaga, male viso al |iadre Gio. Francesco il quale pre- 
diligeva il figlio Carlo, fuggiva nel 1136 dalla casa paterna, e ricovri- 
tasi in Milano passava alli Stipendi liei Duca di Milano. La qual fuga 
poneva a repentaglio l'onore di casa Gonzaga, perchè il padre, elio 
aveva di recente disertato le parli del Visconti, comandava allora i Ve- 
neziani , succeduto al Carmagnola decapitato, intorno al quale la critica 
storica neppure ai nostri di può dire se la reità o la innocenza fosse 
cerla , rimanendo poi sempre iniquo il mollo della condanna e della 
morie; e quantunque bandisse il figlio, lo privasse della successione, 
e concordasse clic tulli coloro che portavano il nome di Lodovico lo 
cambiassero in quello di Lui^i, pure fu dubitalo che fossero queste 
esagerazioni, e elio ciò avvenisse piT un tacito consentimento. Fallo 
è perà die il Duca di Milano, volendo evitare che Lodovico si tro- 
vasse noi campo di hallaglia col padre a fronte, datogli il comando 

nava la guerra in To«i::in.i. Soinfilln i]ni'~lii generale nel 1(31 a Barga 
dal Conio E-' rane usino Sforza , allora al soldo della Repubblica di Fi- 
renze [e di amico divenuto nemico del Visconti) Lodovico ferito rimase 
prigione e lo Sforza con lui stringendo amicizia In ebbe finalmente 
sotto le suo bandiere , in quel torno appunto iu cui il padro abban- 
donava il comando dei Veneziani. Fu agevole a Lodovico rientrare 
nelle grazie del padre, al quale succedette nel Settembre (ili nella 
Signoria di Mantova. Nella guerra perà che indi a breve si riaccese, sì 
vide il Gonzaga astretto a favorire le ragioni della Lega avversa ai 
Visconti; ed è appunto in questa circostanza che desso prese a mili- 
tare per i Fiorentini , essendo stalo condotto o (uro Capitano Generato 
per l'anno 11Ì6 e per un altro ancora a beneplacito della Lega ; e ciò in 
conformila all'alio stipulato in Venezia nel 18 Gennaio 11(6 ratificalo in 
Firenze nel Consiglio Maggiore Del 31 di detto meso ed anno [V. Libro 
Condotte dei Soldati dal 1 il i al t (19 esiliente nella Classe XIII, Dis. ì, iV. 31 
dell'Archivio Centrale di Stalo, pag. 369). È certo altronde che II Gonzaga, 
il qualo militò per i Fiorentini nel 1116 e 1417 , non volle continuare 
nella condona , quantunque avesse convenuto di farlo , perchè trovò di 
suo maggior interesse lo accettare le proposizioni più lucrose della Re- 
pubblica di Venezia (V. Libro dèlie Condotte dal IU1 al 1461, Classe surf, 
Dis. ì, If. 30, p. il); la quale a fronte della morie del Biscione (cosi cliia- 
mavasi 11 Visconti) accaduta nel 13 Agosto UH, favori la continuazione 
della guerra contro i Milanesi costituitisi in Repubblica, amando tenere 
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NOTE 139 
dietro a progetti d' ingrandimento; politica fallile a se ed a (utla Italia. 
(V. SislONDt, Oh. àt., Cap. LXXI1). Che Lodovico facesse parte delle 
Milizie Veneziane Ima sotto il comando generale di Michele Attendoloi 
resulta da quanto su quisl, diigra/iiila iMTii|ingna ne scrisse In slesso 
Sismondi, e più specialmente il Lilla, il eguale ne dice che nella sconfitta 
toccata ai Veneziani a Caravaggio nel t5 Settembre 1M8 fu dovuto al 

Bresciano, onde dare campo alla pace che tenne dietro collo Sforzi). 
Nella campagna pei, che condusse finalmente quest' ultimo al possessi 
della Lombardia , ed in quella a difesa di Alfonso He di Napoli , i Fioren- 
tini ebbero a loro condottiero Sigismondo Halalesta. 

Dunque il Giani ha ragione quando ci annunzia Lodovico coman- 
dante supremo delle Milizie Fiorentine; ma erra nel rappresentarcelo 
tale nel modo e nei tempi or or indicali. 

(iS) Pag. ti. 

Il Priore e i frali della SS. Annunziata a Lodovico Gonzaga, ila Fi- 
renze 15 Gennajo 1Ì69 [1*70). 

lllus. Princeps debita et luimili reverenlia premissii. 

Essendo il nostro desiderio per adempiere quello fu imposto per la 
S. V., quando ciucila fu in Firenze nella noslra chiesa , sopra denari i quali 
questa Comunità è debita aita nos/rn rhiesa per commissione della S. V. 
(V. Nota h\)\ e perchè la ferma speranza nostra era nella buona memoria 
dì Fiero di Cosimo a conseguire questo, lo quale Idio a chiamalo di 
questa vita presente , ora volendo esequirc Unto , quanto per la S. V. 
fu commesso , preghiamo la S. V. si degni scrivere un verso a questa 
Signoria sopra di tale obbligo. Siamo certi che questo farceudo la S. V. 
ni presente Si ritrova lai cignoni in palavo, che noi conseguiremo ci 
dehilo, acciò che con quella c/immino r quello à prometta la S. V per tua 
fiumani» (tossiamo seguire lopera dcl!.i ra]*ll.i principiala in laude el 
Rioria di Dio et della Nostra Donna • 

idibusjanuariUiM. 

D. V. Devoti Uhi Priorel fralre 
'V. G*ve Op. cit. Dee. nello Bib. di Ma 



ci? Settembre H70 s| 
baslantcmenlc gl'imbarazzi gravissimi lìnanzicri nei quali s 
i frati, i quali impegnali in un grandioso lavoro, vedevano fruslrale 
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tulle le loro speranza, per chè non conseguivano dal Comune di Firenze 
il sussidio già loroassicur.no in fiorini SODO, e nemmeno quelle ulte- 
riori ciarlila che dalla lettera Icslò dialo emerge chiaramente essere 
siale loro promesse , e che è un fatto non avere mai conseguile. Il 
Gonzaga dovelle senza meno andare disgusloso del modo col quale pro- 
cedale la impresa , e delle molestie che per occasione di essa gli furono 
date nel non breve corso di anni venti in cui ebbe vila. Senza qui 
riportare la narrativa medesima rimandiamo al Gaye chi fosse deside- 
roso di specialità. 

Hi) (stani nato per nrorr 15] Pag. *8. 

La Signoria di Firenze a Lodovico Gonzagha. Da Firenze li 1 giti- 
li Lodovico De Gonzaga Marchìoni Montile. 

« Quod intelleniinus tìtlirìs luis 111 Princeps ci coram Petrus To- 
n vallia significavi! , [lermolestum fuil , quemeumque tam temere ausitm 
« fuisse.ul animi sui affeclum ac ignorauliam el nostrani ell'Opulì nostri 
e volunlalem vocaril. Nos ilaque populusque nosler ob tua in urbeni 
» uoslram merita semper le amavimus. In presenlia eliam diligimus; ut 
« nihil fieri a le possi l, <|ii<nl -ini uni :n:ci>|iLtiimjU(r non si! nohis. Sed hoc 
<i quod in aede dive Ammulinine lam un L'ili fi ce , lam rfoefe edifieas , 
» ejusmodi esl , ni uniwrsus te popului summis laudibui ad celum tol- 
■' lai; et si olir» In pn^eniloirsijue lui, peritissimi belli duces , mili- 
« tondo et inferendo urina Ini-liliiis nn-tris ci difendendo nostrani liber- 

■ lalem obnoxinui vohis rcililidislis : hoc late esl in pace el in ocio, ut in 

■ suo genere niquicqun'[ue illi poslhaoendum esse ducnmus. — Ad 
■< sumrnani sic babel III Prince|is hoc tuum opus gralìssimum futurum 
t nobis et omni populo nostro. El quod ad le levissimi quidam mercer- 

■ nnrii opi/kcs invidia forse aut lucetti ape scripserunt, negligcndum est. 
« Nosli enim tua sapienlia quantum cim habeal invidia atgue avarilia 
» in Ojtificiis. Et in libera Civilale saepe major licenliaest: vale. Die primo 
. lumi 1111 a . (V. G^, Op.cit.- Archivio delie Rifbrmogioni, Lett.fil. GO). 

È singolare il lenore di questa lettera ; e fa in vero sorpreso che la 
Signoria di Firenze, a nome del popolo tutto, scendesse ad un linguaggio 
di tanta adulazione con un Gonzaga signore dì poco dominio, e che do- 
veva il titolo di Marchese allo sborso di fiorini d'oro lìOOO I (V.Mtmi- 
tohj , Annali, T. XLV, Anno Ui3). 

(<S) Pag. 50. 

Intorno alla pittura della Cupola, correggendo quanto dicemmo 
al g. 135, osserveremo essere stala questa portata ad esecuzione, non già 
per commissione speciale data dall'Anlella al Volterrano, ma in coerenza 
bensì allo di lui tavole testarne il la rie. Iiifalli l'Anlella lcf,-ava per questo 



NOVE 2Ì7 
titolo scudi 6000. Ma l'attuazione elei lavori ebhc ic stesse fasi e difficoltà 
clic incontro la esecuzione dei lavori delle cappelle della navata , in con- 
seguenza delle condizioni imposte dal testatore circa l'apposizione della 
sua arme gentilizia (V. nota 41):. Ma poiché fu deciso clic agi intendimenti 

pilastro laterale destro e l'apposizione hi quello dell'iscrizione noi termini 
già citali ; cosi il G. D., inerendo alla volenti esplicita del testatore pre- 
detto, provvedeva con ordini preventivi perdio il lavoro fosse inizialo e 
condotto in modo decoroso e conveniente, concedendo con rescritto 
del 5 Luglio 1571, ogni {mi eslesa facoltà agli operaj secolari della Chiesa, 
che in quel tempo erano il Ball li/io Della Stufa luogotenente di S. A. S., 
Carlo Torrigiani, Filippo Franceschi e Paolo Falconieri. E questi avvisando 
alle belle ed egregie opere fatte dal Volterrano nella Cliiesa . massime 
per la pittura del quadro della soffitta, lo ji rescie pievano per questo 
nuovo lavoro; die volentieri accettava , comunque nell'avanzata età di 
anni 69 , animalo dal desiderio di spendere anco una volta l'opera sua 
in cosa che ridondava ad abbelUmenlo7del Tempio della Vergine, o di 
lasciare altro lavoro che per la grandiosità ed importanza avrebbe sem- 
pre più assicurata la sua reputazione artistica. ( V. Libro Ricordanze, 
Let. E, K.' 55.). 

È certo però clic gli operaj decidevansi a scegliere il Volterrano in- 
nanzi che questi avesse latto il disegno, il modello ed i cartoni ; tanto 
era il concetto in cui tenevano la sua valenzia. Ma e certo eziandio che 
altro disegno fu eseguilo dal Cali. F rancata Curradi, che bene conser- 
valo vedesi nella pubblica Galleria di spellane dell'Accademia delle Belle 



della sua Opera. Il Ticozzi (V. Disionnrio nrfultco] ci dà brevi cenni intorno 
al eav. Curradi , dicendoci che podio tavole'egli fece per chiese e per 
luoghi pubblici , avendo avuto più inclinazione ai piccoli quadri, che 
seppe fare con moltissimo spirito. Le quali dichiarazioni a vero dire 
contradirebbero il fallo di una commissione eguale a quella di cui trat- 
tasi. Comunque sia non siamo competenti a dare in proposito giudizio, e 
solo annunziamo quanto ne è avvenuto di riscontrare in questo propo- 
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sito, guidali dalle tiitlien/.iiini dell'esperto signor Cavallucci, richiamando 
l'attenzione degl'intelligenti e dei cuilori dell urli! pittorici =r>[ir;i mi In- 
gollo sembra alludere al trionfo della Religione. Il modello del disegno 
del Curradi accenna al concetto che avevri-i per la costruzione nell'alto 
della Cupula di una lanterna ; pensiero che a noslro avviso avrebbe dato 
maggiore risalto alla pitlura , allesa la viistili e hi forma alquanto sin- 
golare della Cupola. 

Tornando al Volterrano diremo come esso dandosi ad immaginare 
il tigelle deliri pittura prescel-e la storia tlrll' At.iiiiizitui-: iti nostra Donna, 
non già allorché dalla terra Tu assunta in Cielo, perchè era il subietlo 
del quadro della sodila , ma nel momento in mi veniva accolta e festeg- 
giala nella gloria celeste (aj. Gli operai, plaudendo al divisamente dell'Ar- 
tista, ottenuto l'assenso dal marchese Ferdinanda darlo Gonzaga, rolla 
mediazione della (ira min ebe^a Vittoria della Rovere, mediante atto for- 
male del Ifi Maggio (680 concordavano col Volterrano le relative condi- 
zioni ed il prezzo in ducali 4000 pagabili dalla credila Anlella a rate 
semestrali. Innanzi perà a cui dasee il Volterrano cominciamento al la- 
voro, a spese del Granduca facevasi una Icttoja sopra alla cupola per 
impedire il flltramenlo dell'acque , e che portava a compimento Carlo Ghe- 
rardelli sul disegno di Pier Francesco di Gherardo Silvani , di quello 
stesso che aveva disegnato le finestre della Chiesa, del cornicione e dei 
mensoloni della soflìtla. Principiavasi poi l'opera pittorica nel 19 Set- 
tembre 1680, e compivasi nel 3 Luglio 1683; ma non esponevasi alla 
vista del pubblico clic dopo la indoratura del cornicione e dell'architrave 
affidala a Giuliano Gori per scudi 280; 480 dei quali erano pagati dagli 
assegnamenti Aniella, e 100 donati dal G. D. Ahi angoli della cupola 
furono da Alessandro Rosi eseguite bravamente le pitture rappre- 
sentanti le due virlù , per le quali andò massimamente distinto il Be- 
nizii, la Umilia cioè e la Carila; ed alla spesa in scudi SO provvide 
del proprio il P. Provinciale Eliseo Bambagini. [V. litro sud., pag. 191, 
ili, 316. 139). 

La iscrizione primitiva fra il cornicimi!: e I nrrliilrnvc era formulala 
» ludouictti Gonzaga II, Manilio Himluac Pironi Genitrici rrligUinh muftì . 



(a) Fo primameale noslro inlenritmfrjlo 'li pubblicare la d!'=n i/ìtinc riic 
autografa esisle nel Libro ricordarne di Lei. E N.'BS, piiichù la rreileviinio D'J- 
cumenlo artistico di qualche momento. Ma no abbandonammo il pensiero, loslo 

vero non si raccomanda nu per la dicitura, die è trascurai Issimi, oc per i rap- 
porti dell'arte. — Il Volterrano devoto della Vergine ne dipingeva la Incoroaa- 
zioce in Ciclo anco nella volti della cappella Niccolini in S. Croce. 
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postili An. Sai. MCCCCL 
menlo dei lavori ador 
• Lvdovicus Gonzaga 
Sai. Mccccuxni, , d hu 

nuova variazione ha s 
sonosi sostituiti! ■ tirila 




[«) Pan. 61). 



Non vi è dubbio che a Baccio d'Agnolo fosse data dal P. Zaccaria 



dell'aro mua'mi, perchè ciò è confermato dalle memorie clic si leggono 
nella Film ii9 più volle diala. (Juell'ad ornamento consisteva in un arco 
trionfale circondalo da colonne e da molte parli archi lei Ionie Ile , il lutto 
messo ad oro : ed era lenuto in grandissimo pregio , sia per il disegno, 
sia per la preziosità, dell'intaglio ; e perchè vi primeggiava il quadro 
dclLippi e del Perugino, ed il Crocifìsso d'Antonio da S. Gallo, g. MI, 158. 
Giuliano d'Agnolo, coadiuvalo dal fratello Filippo , porlo a line il ciborio 
grande, di cui, in armonia all'adornamento predetto, andò arriccili lo 
l'aliare maggiore; lavoro però che non devo confondersi coH'altro pic- 
colo ciborio, del quale facemmo parola al g. HI , che fu dono in origine 
del P. Lattanzio. 

La bella scalinata marmorea, dalla quale si ascende al presbiterio, 
fu fatta a spese del religioso P. Callisto Caiani, benemerilo per altre 
opere. 

(«) Pag. 51. 

La famiglia di Vitale Medici , gif) di nazione Giudaica , non va con- 
fusa coll'altra famiglia che tenne le primi parti nella Repubblica e poi 
nel Principato. 1 falli ebe a lei si riferiscono meritano (--sere conosciuti. 

La Sloria ci rappresenta gli Ebrei Degli andati tempi proscritti, 
senza stalo civile e quasi sep;inili dalla convivenza sociale. L'odio dello 
universale era concitalo dallo ricche//!: ;in|iiis!;itt> e dall' impiego che 
facevano del denaro nel prestare ad usura (V. Abin 33}. Anzi lo isolamento 
in cui erano tenuti, e le grandi persecuzioni allo quali per una smodata 
intolleranza erano fatti segno, furono la precipua cagione per cui non 
potettero volgersi che al solo commercio, col enfio (Mf'oro vendicandosi 
delli affronti, e questo esercitando con paura e con quella doppiezza che 
col volgere degli anni divenne per loro caratteristica. Le loro vicende 
hanno stretta connessione colla storio della economia politica di tutta 
Europa {Blakqdi, Op. cit., e Forti Fbmcesco , Delle tsitiuironi rivili, 
Lib. II Cap. IL). Ma se gli Ebrei nella scienza nummnrin hanno pochi 
che possano stare loro a paraggio , ben rari ingegni hanno avuto: ed 



Faldossi la ci 



del primitivo adornamento 
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NOTE 



ogni qualvolta taluno si è disimi" si è segnalalo il f.illo comi 1 meri- 
tevole d'attenzione. 

Ora non estfroito certamente mai dalla Sinagoga ,V Imiti, Qi Fior . 
Tom. * ) rametti di lontrt meriio quanto quelli rhe romberò la famiglia 
•li flabW focAltl, ebreo ■!> Pesaro, dottissimo, versalo nella filosofia e 
nella medicina, ricco per facolti e primo Ira i B.ilihini del suo secolo 
Le «erila del Catlollcismo predicale dal P. Castocciaro ne imposero sul 
di lui animo e sulla ih lui cosoenra , per cui il Vmpelo coni|uistavaki 
ad una religione , base della civili, azione sociale Gregorio XIII rlceve- 
talo nel *5«3 in Hnma in pubblici) cnncisluro, dovi' peroro in lingua 
latin» detestando II sua errare, ed ti Pontefice amministrava a lui ed 
ai figli le acque battesimali. Il Cardinale Ferdinando Medici fu loro 
patrino, concedendoli il cognome e l'arme sua ; fallo, che mosso questa 
famiglia a stanziarsi in Firenze, manifestando in ogni allo revorenia 
g grati tu di ne al protettore. Vitale ed i figli Atetsmrfra ed Antonio, nomi 
assunti al sacro fonie, esercitarono con moltissima reputazione la me- 
dicina; e della perizia di questi ultimi fa felle In iscrizione clic si legge 
sotto i loro busti nell'andito che conduce al chiostro ilei morii [§, 373). 
La ricca loro forluna fu erogala in gran parte in opero di beneficenza: 
e non poco eredito anco la famiglia Passerini rappresentala di presente, 
dal cav. Luigi Direttore dell'Archivio Centrale di Stillo e dal cav. Giorgio, 
i quali sono al possesso dei diritti onorifici e patronali delle molte 
cappelle fondale dai neolìti sunnominati , e fra queste della cappella 
della Sagrestia , ove si conservano gli arredi preziosi della Nunziata 
(§■ >73J. 

[«) Pag. B4. 

Hi è questionalo iin alenili m> la Chiesa ilei Servili avesse nella 
Vetusta originaria sua forma il Coro nel mezzo . 0 come volgarmente 
era denominolo li Ponte. Ha il Giani nei suoi Annali, e più special- 
mente nel supplemento ( V. Cod. sud, N. 5 UB7 dflla Magliab. ) risolve il 
dubbio a ITer mali va mente. Altronde , poiché ogni chiesa principale in quei 
tempi , e nei successivi ancora , aveva il suo ponte, il quale andava cir- 
condato dagli altari non ricorrenti , siccome in seguito , lungo le pareti 
della, chiesa: non sa vedersi corno potesse formarsi soggetto di dubita- 
zione un fallo che aveva oramai dei precedenti. A Cosimo I é dovuta 
sulle indicazioni del Vasari la riduzione in migliore aspetto dello in- 
terno dei lempij, merce, la remozione di questi Cori che deturpavano 
l'archiletlura , massimo delle Chiese di S. Croco, dol Carmine ec. Il Coro 
attuale della Nunziata in forma ettagona , di pietra serena, con rapporti 
in marmo, fu eseguito a spese del P. Bernardi nel 1G07 ria Alessandro 
Maiavisla sul dileguo di [>ieln> Silvani , essendosi ariornaio di varie statue 
del Casali , del Montorsoli e del Maiavisla slesso. 
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ilo il Baldi il ucci , «vendo egli effigialo lo stesso Buonarroti. Nella pittura a 
fresco della disputi ili Gi'm'i nel Timi pi» è imi» i-In: ['Alluri vnll-> rinird»- 
re, fra i Dottori clic a Gesù fanno corona .alcuni dei letterati, degli arie- 
liei c degli uomini distinti ilei suo tempo. Intorno però alla designazione 
di questi cittadini vi ha discordanza fra gli scrittori. Il (lineili ci da per 
effigiati fra to figure presso al pilastro della Cappella nel vecchio ca- 
nuto affatto l'icr Vettori, famoso per ingegno e per dottrina , e nei due 
vestili in al)ilo religioso.il celebre Don l'incenso llonjhini l'riore dello 
Spedale degl'Innocenti, ed il distinto TeoIngo Luigi Agostiniano con- 
temporaneo ed nmico del Petrarca. Nelle quali indicazioni combina il 
Bnldinucci, il quale aggiunge, che nei due vecchi dietro alla persona 



ili Gesù , che, 




. si vede dalla loro liguni. mostrano di sedere , 






■ il fliionirro/i «1 Angiolo Bronzino zio e suo 


maestro ; ave 


iiriii ri il lini il ile r iiiimvM'iiljlo ( «'» i! (Wriiù) ne ih uìvj.ia 


figura che fa 


campo ad 


una mano alzala del giovinetto Gesù. Ma il 


Ciucili ed il ! 


l;i!ili[iii(vi . 


e quelli i quali hauti» giurilo sulla loro alle- 


stazione , son 


u caduti in 


Kraudi errori : ninna dulie indicazioni dai me- 


desimi date | 


iresen lande 


si l'ero; c lo dimostrano le parole che si leu- 




iicll'arenlla 


tura delle vesti di quelle fra le persone nelle 


quali il pittori 


; ebbe ver* 


niente lo inli'Tiilimmilo ili rappresentare alcuno 


.lei distinti cit 




■poca sua ; parole che non sfii^ii-ium ni dilanile 








Chiesa, che a 




i coi'U'.-ia di rendere note , e che di persuna vo- 


temm o riscoti t 


rare. Giusi. 


i adunque colali indicazioni le persone effigiale, 



cominciando dalla più alta parie dell' istorili di'lla disputa presso al 
capitello della colonna , sono : Tommaso ilanzuoli pittore. — M. Ales- 
sandro ìlenrhi ila Montevarchi.— Jacopo ila l'ontonno pittore. — Gherardo 
Quadri. — il. Bernardo C. . . . cimi Segretario de! Dura Conno Vedi- 
ci. — (a) XI. Baccio Baldini medico, fisico e- cerusico eccellente. — H. Bar- 
ili É quelita la Usura presso il Gesù nella quale votiebbasi dai suddetti 
sri-illofi rdisialo Cosimo Malici ; Il ninnarne di questo personaggio , in parlo 
cancellalo, non ù avvenuto raggiungerlo , dappoiché fra i Segretari del Granduca 



S32 note 

lolomea Amannati scultore e architetta. — Antan Maria Butteri pittore 

Ebbe Alessandro nel figlio Cristofano un valente pittore ; ed egli 
pure ereditò dal padre il soprannome ili Bronzino. Cristofano si allon- 
tanava però dal fare del padre, e ciò fu cagione di grandi querele: 
tanto elle per toglierai dall'occasione di mancare a lui di rispetto an- 
dava a dipingere altrove, e pi» specialmente nello studio dello amica 
Gregorio Pagani, ove dipinse il non mai abbastanza encomialo quadro 
di cui abbiamo ragionato al §. 47G: opera tanto degna, che il Cigoli 
senti quasi di dovere abbandonare la pittura ; c Pietro da Cortona ebbe 
a dire, che se por sventura lutti i buoni esemplari di pittura man- 
cassero nel mondo , questo solo servirebbe a riineilere l'arto in per- 
fezione ( V. Baloimjcci , e MobenI, Op. cit. ). Nel Beato Manetto , vecchio 
cadente, Cristofano volle rappresentare al vivo il padre Alessandro, 
e non manca che lo essere di carne. La sua attitudine é veramente 
naturale ; c su questo proposito narrasi , come non avendo Cristofano 
trovato alcuno fra i molti presi a modello che la conlenlasse , il Pagani 
gli suggerì di accomodarsi esso slesso a suo piacere, che egli ne avrebbe 
preso disegno; il qn.il consiglio riuscì a seconda del suo desiderio 
(V. come sopra). E ciò abbiamo voluto dire a maggiore illustrazione del 
suddetto 5. 178. 



ria , le quali l'csperienra dimostrò ijuanki Giovassero a tutelare In pub- 
blica incolumità [V. Paint. Dot., Dilla Pale; e B.MEitorn , Delta 
Polizia Statuaria] Vi In sclangorattniente un tempo in cui accapiona- 
vasi di queste desolalrici calamita la vendetta di Pio, tanto da ri- 
tenere inutile Ogni misura cautelativa, come quella chp mirava a 
sottrarsi dai decreti del Cielo: fatalismo comuoe . al dire del Dottor 
Grattai, anco di presente alti abitanti dell' Ahns:ma , che risgoardnno 
la pesle nroWK una emanazione benefica delta divinità. 

Cosimo I , indiali in una noia the si conserva nell'Archivio Ceti traleJdlJSt alo. 
non figura alcuno che avesse nome Bernardo , ed a cui potessero riferirsi le 
paro!* finali del cognome. Sia in quel tempo ora tanto comune il ti'olo di Se- 
gretario, che fi>rt.> non è stalo tenuto conio anco di quello cui allude il ritrailo 
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NOTE 333 
Ma e certamente ignorala dulia generalità uni ilispiisizioiie ili;! 
Magistrato di Sanità (che allora risiedeva in Firenze], il quale nel ITI5, 
essendo stala la Toscana liberata da una fiera epizzolia, che tanto du- 
ramente percosse la Italia, e dal flagello eziandio della peste bubbo- 
nica , la quale ardeva violenta ai confini , deliberà : « Che ogni anno il 
Magistrato slesso dovesse recarsi in pubblica forma alla Chiesa di San 
Rocco per assistere alle funzioni . c fare un'offerta ili lire 15 cera, e 

celebrarsi ». Alla quale deliberazione andava unita altra del Capitolo 
della Metropolitana , ohe , a nome di tutto il Clero della Toscana , do- 
mandava l' indulto per celebrare la messa ed uffizio proprio di detto 
Sanlo nella suddetta Chiesa Metropolitana non solo, ma in tutte le 
Chiese del Granducato. Delle quali deliberazioni sembra che ricevesse 
esecuzione soltanto la seconda. (V. Film 1090 Miscellanee del Contento 
neW Archivio Centrale di Stato). 

(51) Pag. 66. 

La famiglia Vecchietti , scrive il Lastri , ha grandissima relazione 
colla Storia dello Bello Arti in Firenze , non solo perchè appartenne 
alla medesima il virtuoso M. Bernardo Vecchietti di quelle inlondentis. 
Simo (siccome era dimostralo dalla villa detta il .Riposo dei Vecchi, vero 
santuario delle Belle Arti) , ma anco per avere accolto e mantenuto 
Gio. Bologna , a quello offrendo occasione di farsi conoscere. Dall'amore 
di Bernardo e del Bologna per le Arti del Bello, e dalla loro pro- 
tezione per gli artisti ne resulto gran bene. Quesla Cappella coslo 
scadi 600U dell'erario particolare di Gio. Bologna; per cui valutando le 
opere che questi condusse da se, 0 che fece condurre dai suoi disce- 
poli, deve ritenersi eh.: coslasse certamente il doppio. Tra per queste 
spese , e gli njuli che dava agli artisti , egli non giunse all'eli di 8i anni 
a lasciare cho uno modica fortuna a fronle dei molli suoi poa iapni 

La Madonna del Soccorso, da cui prese tìtolo la Cappella (§. 188] 
Si crede che fosse fona dipingere da Foresi; Fali-iiuieri nel )36ì , e 
cho dipoi fosse da Paolo Falconieri donala a Giovanni Bologna , il quale 
l'adornò riccamente: quindi min opera di ("imito, rhe inori nel 1336, 
ma di Taddeo Gaddi , il quale visse fino al (387, è con ragione rite- 
nuta. Durante i lavori della Cappella andò collocala in quella prossima 
dei SS. Cosimo e Damiano ; daddovo con straordinaria festività c con 
solenne processione, cui intervennero oltre 1uuo persone con cero 
e la famiglia Granducale, venne novellamente ritornala nel primitivo 
suo silo (V. Già» r , Annali, Cent. IV, Lib. V. Cap. XVI). 

(Stl Pag 69. 

'! Daodini nel Luglio (513 ebbe dal I'. Lattanzio lo incarico della 
piiluia della Tavola dell'altare: nel S, Lorenzo effigio il 1'. lilisco Brif 



Digiiized by Google 



foli , l'autore della Relazione Ja noi più tolte citala (V. Bhiffoli , Rela- 
zione medesima). 

E mestieri qui notare la cessione che i Fruii facevano nei (573 
e lijsu dei duo pilastri dell'arco della Tribuna a Bartolommeo Concini, 
ed a Monsignore Cosimo Concini , famiglia ben nota nei fasti della Sto- 
ria Toscana , e che da orbine umili! n^;; in use un'alta posizione sociale, 
pur il favore che Cosimo I spiegò precipua inerite a riguardo di Barto- 
lommeo , che lo ebiio carissimo , perchè secondò mirabilmente i di lui 
interessi , e che ammise fra i suoi segretari. Da quella concessione 
decaddero i Concini, forse |«r inadempimento delle obbligazioni assun- 
tesi , conforme avvenne per la Cappella di S. Ignazio (§. 469); e 
cosi i Frati nel 1K99 rinnovarono la concessione ad Antonio Perl No- 
bile Giureconsulto fiorentino , contro il quale gli eredi dei Concini mos- 
sero causa; andando perù dopo la ventilazione di diversi giudizj per- 
denti, tanto che l'ornamento delle nicchie fu eseguito a speso del Peri' 
(V. Fitta SU e 59 Jfraiorìe del Convento nell'Archivio di Stato , e più spi- 
nalmente la Filza del Padre Sindaco, N.° 93 pag. 88). 

(S3) Pag. 69. 

Scrive il Canonico Moreni (V. Mozione sulla Nunziata nel Rastrelli] 
che la prima Cappella delta Crociera a destra (u condotta originaria- 
mente da Binda di Lapo dei Pazzi: ed invero, portando attenzione alla 
accurata Renaalogia che il Cav. Passerini ha (atto di questa cospicua ed 
illustre famiglia, è d'uopo ritenere che a lui, anziché ad Alamanno, come 
abbiamo dello al g, SOO, deve attribuirsi la prima fondazione della Cap- 
pella { V. Sole correttive alla Manetta dei Ricci ai Cap. XXII 1. Di fatto 
Bindo visse noi lìOQ, avendo avuto mollo parte nella congiura dei Ma- 
gnali del 43ÌU per la quale fu condannalo all'esilio, quando che Ala- 
manno tìglio di Antonio visse all'epoca dell'assedio ; e dopo la battaglia 
di Gavinana vedendo perduta la patria , di cui aveva con calore assunto 
e sostenuto la difesa, si fece capo dì coloro , che sprezzato il reiterato 
giuramento di morire por la libertà , convennero armati sulla piazza di 
S. Spirito , e scesero ad indegne violenze per costringerò la Signorie a 
patteggiare coi nemici. 

Il gruppo statuario del Bandinolli che nohilita questa Cappella, ci 
olire la occasione di dire alcuna cosa sull'arte della Scultura in To- 
scana , e delle opere che si ammirano nella Nunziata. 

La scultura in Toscana segna un'epoca di progressivo avanza- 
mento, a differenza di quello che avvenne in Grecia , ove a detto di 
Il'Agincourt, Minerva usci lulta armala , non già di lancia e di scudo, ma 
dì compasso (a); la qual cosa vale lo slesso che dire , non avere quest'arte 

(a) I Greci, fa voi aggio ndo, dicevano le nobili arti generate nel cervella ili 
Minerva , sca'urlta dal cranio di Giove, 
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a vuLo infanzia , o meglio che le sublimi ispirazioni . le quali crearono e 
moltiplicarono tanto rapidamente in Grecia i capi d'opera dell'arie, 
cancellarono le impressioni dei primi passi ; in quella guisa che i poemi 
d'Esiodo e d'Omero ecclìssando colla loro superiorità tutte le produ- 
zioni che avevangli preceduti , le condannarono ad un oblio quasi to- 
tale (V. D'àgincoubt , Histoire da l'art pour Ics monumenti, Tom. II). La- 
sciando a parte i to^ipi degli Etruschi ricorderemo come al principio 
del secolo XIII l'arte fosse ridotta in misero e goffo stalo ; ma essendo 
risorta intorno a quel tempo la pittura, anco la scultura abbreviò la 
sua infanzia e si avanzò alla perfeziono ( V. L astri , r Osjeiuaiore Fio- 
rentino Tomo IV). Andrea Pisano segnò l'epoca più luminosa in cui 
l'arte scultoria cominciò a segnalarsi ; e nel secolo XIV ( nel quale 

eoe ebbe grandissimo tvuuuneolo) é specialmente rammentato An- 
drea Oreajno.cho adornò di statuii e bassi rilievi it bellissimo taber- 
nacoli) di Or San Michele. Donatello fu nei fasti della scultura 
quello ebe fu Giotto in quegli della pittura . ed a giudizio del Baldi- 
nucci fu il primo nd emulare la perfezione desìi anliobi Greci, i quali, 
osserva D'Agmcourl , essere alali in c;ò mirabili, mentre obilalon di 
uri illese delizine . m cui Miiierv.i .m-i pie-o il «un sO(ìjj orno f/noril». 
riconoscendosi tigli prediletti della natura, *epperu a questa offrire 
l'omaggio il più grato che gli uomiui possano renderle , una imitazione 
cioè perfetta delle sue bellezze. Fra i molti artisti che fecero bel seguito 
in quella eia al Donatello fuvvi Boccio fiondine/fi e Benvenuto Cnllini. 
Due scuole apri il primo in Firenze ed in Roma, ed in quest'ultima 
citta fece l'opera che vuoisi la più famosa del suo scarpello, la copia 
del Lacoonte, nella quale prelese troppo vanamente, avere superato 
l'originale. Fra i lavori di sua invenzione il gruppo della Pietà nella 
Cappella di cui è parola gli procacciò fuma. La slima eccessiva delle 
cose proprio ed il disprezzo delle altrui, gli attirarono addosso l'odio 
comune, o lo posero in pericolo di essere sacrificalo allo sdegno del 
Cellini , meno con lui generoso del Buonarroti , di cui non potè essere 
amico, perché propenso ai Medici, vido con piacere la oppressione della 
patria; e di fallo Clemente VII lo te" Cavaliere di S. Pietro, e consenti 
che inquartasse alla sua arme una palla rossa. 

11 più gran luminare della scultura è il nostro Michel più che 
mortai Ingioi divino, dopo di lui essendo per le variale circostanze 
menomale o diffuse le ricchezze, declinò la scultura, perchè le arti 
vanno e stanno dove sol» pagate, altrimenti si fanno le nicchie senza 
le statue (V. Lustri , Op. sudd.]. Pur tuttavia Firenze non andò privo 
di scultori; e grandi furono Già. Bologna (§. 186), l'Ammutinati 
|§. lit ), il Francai! il/a ed 11 Tacca, che lavorarono nella Cappella del 
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Svilita poi dilungarci in ulteriori particolari , e speci ni meni e oc- 
cupandoci degli altri artisti che ebbero parie a nouilitaro colle opere 
loro la nostra Chiesa , raro me ntere mo i Padri Serviti Montarseli (§. 382, 
391 , 491 e nota 18); Angiolo Lettini, e Gio. Francesco Casali (§. 38Ì, 110 c 
nota 18); Gio. Caccini, olle era pure archilelto (§. iti 360); Gherardo 
Silvani, pur esso archilelto, del suo scarpello essendo la slalua di San 
Pietro nella nicchia di uno dei piastroni io sul presbiterio, ed i cheru- 
bini diligenlemenle intagliali ad ornamento della nicchia (V. Baloi- 
M'ccl , Vita del Caccini ) ; Antonio JVoeeiK ( §. 361 ] ; Gio. Battista Foggiai , 
pur esso architetto, opere de) medesimo in scultura essendo la statua 
del 5. Paolo nell'altro pilastro della tribuna ed il mausoleo di Donato 
dell' Aniella; Giuseppe Piamontil§. 160), Franchi, Andrcossi e Marni - 
lini (§. 150} ; Agostino Bugiordini (§. 366). 

(M) Pag. 70. 

Giuliana Falconieri figlia di Clarisnimo e nipole al B. Alessio, uno 
iliii sello fondatori dell'Ordino dei Servi , ne richiama a speciali parole : 
chè le sue gesta interessano i fasti dell'Ordine medesimo . il quale dopo 
averla venerata per lungo tempo come Beata, la novera adesso fra i 

L'esempio dello zio c le di lui insinuazioni, in quella guisa che 
valsero ad indurre Clarissimo a sgravare l'anima sua dal peso dei pas- 
sali suoi dolosi maneggi [g. 106, IT.Ì); e come lo stesso Annalista 
Giani li chiama • mercimoni! » [V. Ms. sud. USI della Magliabechiana\ 
poterono sull'animo ili Giuliana por modo da ispirarle fino dai primi 
anni il disprezzo del mondo e da condurla ad abbracciare la professione 
del Terso Ordine, conosciuto sotlo la denominazione di Pinzochere da 
Biseco diminutiva di pinsoehero, che è lo stesso -di bigioco o bigìollo. dal 
vestire che facevano di bigio (V. Lastui, Op. cit. Tom. V). Il Sacchetti 
Ce li dipinge dicendoli di quelli che si chiamano apostoli , che vanno 
ritlii- fr,fi-: i-, ititi hy/ia, sfilza Irrare mai li occhi in alto (V. Novella 401). 
— Lo pinzochere erano religiose anfibie, di una natura fra le monache 
c le secolari, senza essere legale con volo di professione, nè soggette ad 
alcun Ordine in particolare. Lo slesso militava por i Terziari , i Quali 
chiama valisi pure col tilolo di iegnini; ed il Sacchetti ricorda un tal 
Giovanni da Todi elle faceva il barbiere. I pinzocheri e le pinzochere 
vivevano cosi in comunità o in famìglia siccome loro aggradiva. I 
primi godettero in Firenze distinzioni' e privilegi; lo statuto avendogli 
dichiarali esenti da gabella , e la Reputi Mica avendoli rmndio chiamati 
al governo di spedali e fra questi di S. Paolo della Convalescenza. Anco 
le Pinzochere godevano per la qualità loro ecclesiastica la esenzione dalle 
imposte della Repubblica: il Giani narrandoci il caso di una tale Ta- 
rpila Tedesca, che molestala per il pagamento medesimo, facendo va- 
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!erc la sua aggregazione al Terzo Ordine ottenno dal Magistrato della 
Parlo Guelfa di essere assoluta (V.^nn. Ceni. I.Lib. VI. Cap. IV. Anno 130Ì). 
Ebbero le pinzochere slama in prossimità ai conventi dei religiosi «olla 
ta regola dei quali andavano vestite: cosi era in Via Vai fonda per le 
lerziario di S. Domenico ; nella Via delle Pinzochere per quelle sollo la 
cura dei Padri Conventuali ; delle terziarie dei Padri Serviti noni 
conosciuta l'abitazione , ma deve ritenersi che fosse in prossimità ilei 
loro convento. L'Adcmollo le vorrebbe abitatrici delle case livellate ai 
Ricci ; ma, con manifesto errore, siccome vedremo (V. Nata 87). Il Richa 
va immaginando che dimorassero nella Via dei Malognani , ora dei Servi, 
in alcune case incorporale dipoi a quelle dei Ricci ; sopposizione che dob- 
biamo credere destitula di fondamento, ove si ponga melile che a 
quest'epoca pochissime erano le case fabbricate in detta via. — Del- 
l' istiluto Beghinale fu però fatlo granile abuso; e per portare esempj 
illustri ricorderemo che il famoso Conle di Viriti e Gualtieri Duca di 



toglieva ai terziari 11 direzione delli spedali in Firenze; o poi Cosi- 
mo I, d'accordo con Pio V, sopprimeva le comunità delle terziarie 
[V. Lastri, Op. cfl. Tom. III. e V). 

Se la Falconieri per secondare i voli dei genitori , che a malin- 
cuore da lei si dividevano, abbracciava in sul principio l'Ordine dello 
t3rziarie; non andava guari però che istituiva una comunità religiosa, 
cui assegnava il tilolo di Ammantellale , a quella dando regole , che insie- 
me al nuovo istituto erano suggellate dalla sanzione di Martino V e 
dei suoi successori. 

Intorno alla professione di questa giovinetta Niccolo Mali di Pistoja 
annunzia che in un codice conservato nella sagrestia della Nunziata 
di Firenze sotto il tilolo « Giornale c ricordi » era nolala la seguente 
parlila « Fa bolo ili virginità all'attere della Nunziata, e l'abito lo riceve 
poi dal S. P. Filippo, e fera di Xllll anni ». E poiché è certo che visse 
anni 71 e che mori nel 13(1, ne consegue che ella nacque nel 1270, e che 
fe'voto nel mi [V, Battisi , itlrutras, alla medaglia , di cui alla nota 7i 1 

I quali dati e notizie ricevono conferma da ulteriori provo, esposto 
dallo slesso Batlini in un compendio pubblicalo nei 1803 della vita della 
Falconieri. 

Ora il lettore deve essere sceso nel concetto cho diverso è l'isti- 
tuto delle terziarie dall'altro delle Ammantellate; per cui, comunque 
possa dirsi di quello una emanazione, nullostante andò grandemente 
riformato e condotto ad una vita più perfetta. Il novello istituto pro- 
sperò fino dal principio, c puro traversando i secoli è giunto lino a noi. 

Compagne della Falconieri nell'istituto furono le BB. Diana Macin- 
ali i . Giovami Rrniici, Giovanna Canini e Giovanna Solferini, quesl'ul- 
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lima appartenerne alla distinta casata ohe fra i soggetti ragguardevoli 
molti ne conia preclari per virtù di cristiana pietà , e Tra qnesll quel 
Niccolò Sederini l'amico ìn Firenze di S. Caterina da Siena, l'ammira- 
tore delle sue virtù , quello che la ospitò allorché si lece intermediaria 
delia pace fra i Fiorentini ed il Papa (V. Lasthi, Op. elt. T. VII). 

Se cessavano le associazioni in comunità delle terziarie , conti- 
no va remo però le vestizioni delle suore senza voti e subiezione di sorta, 
per spirilo di mera devozione ; vestizioni che dal tiòro flicordome più 
volte citato pag. 56, si deduce essere andate nel 4660 in dissuetudine 
per la poca decenza che praticavasi ; ma che pero riprendevano vita 
nel 167S per le euro del Padre Caiani correttore della Congregazione 
delle suore dell'abito dei Selle Dolori eretta nella chiesa della Nunziata, 
dallo etesso Caiani caldeggiata e favorita. E pare anzi che il fervore 
sarto in tal congiuntura tornasse ad eccitare queste suore a congregarsi 
in comunità, mentre troviamo registralo nel suddetto Libro di Ricor- 
dante a pag. 161 il seguente fallo veramente singolare. 

Era slata restaurata nel Maggio del IH77 la casa delle suore (il re- 
latore scrive delle nostre suore) , posla vicino a Monleloro in Firenze; 
(mando Stefano Passignani priore di g. Pier Maggiore, facevasi a muo- 
verne rimostranze al Cardinale Nerli Arcivescovo di Firenze, perchè 
credeva leso ti suo juj Poiroceftia/e , e perchè temeva forte che si vo- 
lesse fare quivi un nuovo convento di suore , per essersi in adorna- 
mento della porla aggiunti due orecchioni di pietra e collocala sull'alto 
una pittura della Vergine Addolorata. Resone conto a Roma , dopo rac- 
colte informazioni, venne rescritto: • rerfucatur ad domimi seailarem ». 
E di fallo nel 18 Maggio 1678 alte ore zi nella vigilia dell'Ascensione 
Monsignore Vicario Alessandro Pucci, alla presenza di mollo popolo e 
delle suore (non dei Servili, che comunque invitali non intervennero', 
e col l'assistenza delti tbirri, fece dai muratori gellare giù l'adorna- 
mento della parta, e demolire l'altare che esisteva a terreno, andando 
maraviglialo che si percuotesse in mata guisa la Immagino della Vergine. 

{Sii) Pag. 70. 

La venula in Firenze di brigale di persone di estere Potenze è 
stala sempre segnalata da privilegi ed esenzioni; questo costituivansi in 
corpo di nazione, celebrando sii uflicj di religione in compagnie di- 
stinte e separale. Gli Spagnuoli, che al tempo di Cosimo I erano nu- 
merosi, si adunarono sollu la invocazione dell'apostolo S. Iacopo in una 
delle auliche cappelle del chiostro verde del convento di S. Moria 
Novella , già Capitolo di quei Religiosi Domenicani , e che da loro trasse 
l'attuale denominazione. I lorenesi ebbero cappella distinta e sepoltura 
nella sagrestia di S. Spirilo, sotto il titolo di S. Fricerio. Ed è noia la 
brigata dei Lomonnft venula in Firenze circa la fine del secolo XVI, 



cui i Fiorentini debbono saper grado degli squisiti manicaretti e dello 
vivande di pasticcerie ohe sostituirono le antiche mal composte vivan- 
de : adempieva questa agli uttiirj di religione prima in S. Pier Murrone, 
oggi detto S. Giovannino iti Via S. Gallo, poi in S. Miniato fra le Torri, 
e finalmente ridi' untici duo-, di 5. Michele, detta ora di S. Carlo. 
1 Tedeschi ed i Fiamminghi ebbero il loro altare co! titolo di S. Barhera 
in questa cappella della Nnnziala, loro avendone falla cessione ì Frali 
coìi contralto del UiS sotto nome di TeuXmiri Oltramontani, così delti 
da Tcutone Dio adoralo dalla gentilità di quel popolo. La Nazione ebbe 
però fino del t3Ì7 altro luogo di radunata al Canto alla Macine, ove 
proponevasi edificare uno spedale sotto il titolo di S. Giorgio. Nel IMO 
infatti molti tessitori di lana reeavansi dalla bassa Alemagna, alcuni 
dei quali prendevano stanza in Via Tedesca (V. Del Migliore , Op. eit. 
— Lastm , Op. ci/. Tom. VI). 

(66) Pag. 71. 

Varj sono i rami che costituiscono la genealogia della onorevolis- 

tennero i Granduchi Medici. Lo stipite di provenienza della famiglia 
patrona originaria della cappella e sema meno, conforme dicemmo al 
§. SOS, uno dei più remoti dalla discendenza Granducale, perchè sti- 
pile di essa fu è iero Chioriitimo padre iti Ii/ipo (che deve ritenersi 
il progenitore della casata ; ma questi fu padre altronde a Amino, ad 
Alamanno , ad Arriqr, ed a Cambio, e ila loro ebbe vita uno distinta 
discendenza, e cosi Orlando e Tommaso vennero ad appartenere alta 
linci avente per stipite /fonino , e di essi sunna nella storia celebrato 
[I nome (V. Litta, Op. cu. - Casa Medici;. 

Orlando ( originario conduttore della cappella; fu fra gli zelatori 
■Iella elevazione di Cosimo Medici il vecchio . e non potè sottrarsi alle 
vicende che accompagnarono il momentaneo suo esilio, e nelU33 andò 
confinalo in Ancona coll'obbligo ogni otto giorni di spedire a Firenze la 
fedo della sua residenza in quel luogo sotto pena di ribellione. Tornato 
in patria ebbe diverse missioni, e fra queste formò parte dell'amba- 
sciala inviala a Federigo III che recavasi a Homa per la incoronazione , 
o fu fra i tre cavalieri Aurati o delio Spron d'oro, ordine distintissimo 
in quel tempo, e che conferiva allora il solo Papa e lo Imperatore che 
Federigo volle con pompa insignire in S. M. del Fiore. 

Tommaso ammesso nell'Ordine di S. Stefano, combattè contro i 
Turchi in qualità di capitano della galera ■ Firenze o, e si trovò nel 4 SU 
alla celebre battaglia di Lepanto (V. nota 93). Fu gran contestabile dell'or- 
dine perdue volleed ammiraglio, portando sui lidi turchi lo spavento. 
0 in Toscana ricche prede: mori nel I5SÌ con fama di perito e prode 
capitano dì mare. 
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Per la completa illustrazione ili questa cappella dobbiamo avver- 
tire che il suo adornamento è dovuto al P. Anichini Servita , il quale 
avendo Tatto dei guadagni nel cucire le tonache dei religiosi domandò 
alla patrona Maddalena Medici ili restaurare ed abbellire a proprie spese 

t.° Febbraio 1(ì"S, alla coedizione di non apporre iscrizioni, né armi, 
e ebe il modesto fraticello acculili senza tenere dietro a colali esigenze 
gentilizio, perchè trovava compenso bastiiule nella sua azione generosa, 
che taciuta dagli storici, codiamo rendere di pubblico diritto. Cosi 
all' divelli commise l'Anichini la pittura della cappella, nella volta 
avendo egli efiijjhlo l.i ronrc-siuiit.' iMI'ìiIhIo ai sette Fondatori per 
mano della Vergine, giusta la pia tradizione dell'Ordine, e nelle lunette 
laterali le storie dei 64 martiri bruciali a Praga noi USO e della decol- 
lazione nel lilii in Tarlarla dei religiosi Serviti Periteo Malvezzi e 
Benincasa Rapaccioli ; falli amendue che gli Annalisti dell'Ordine citano 
con compiacenza (V. Libro Ricordanze di Lettera E, N.° sud, , pag. 157). 
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(51) Pag. 81. 

Piero dei Medici, ottenendo dai Serviti nell'H Mano 1J6Ì la ces- 
sione del patronato della cabila della Nunziata per sé e suoi discen- 
denti , obbliga Vii si adornarla riccamente ; ed imponeva altronde all'Arie 
dei Mercatanti l'obbligo di dare annualmente ai Frati Lib. ilo cera, 
Bar. lEi d'olio, o Bar. li vino bianco per le messa da celebrarsi ogni 
di ; [ondando tale obbligazione sopra una bottega in Calìmala. £ poiché 
i Consoli dell'arte suddetta non pagavano ai religiosi ebe scudi tu 
all'anno, ch'era il canone per il quale avevano conceduta a livello 
la bottega; cosi ì religiosi nel 1595 rivolgevano domanda a Fcrdinan- 

tiva all'onore impostoli e da loro assunto. E mentre sembrava che 
dovesse essere adesivo la risoluzione, teneva per lo contrario dietro 
alla inchiesta il sedicine rescritto: • Non È conveniente che l'Arte ci 
« metta di suo , et i Frali cavandone quel et rende la bottega, sopra 
a la quale fu imposto questo carico, non possono pretendere altro, né 
■ il livello fatto a buona fede secondo la qualità di quel tempo, per 
o questo si può ritrattare, vedendosi che non vi è colpa dell'Arte e che 
a la scarsità nasce perchè sono agumenlnli i prezzi delle robbe ». X De- 
eembre 1595. - Ferd. - Giov. Battista Concini. 

Risoluzione singolare fu quella ; e che mai avrebbe dovuto atten- 
dersi , quando invocatasi Io adempimento di obbligazioni a favore dei 
religiosi, i quali alla perfine non avevano avuto parte nella conclu- 
sione del livello, e ohe a ragione potevano pretendere la concessione 
in natura dei generi convenuti. 

E sebbene l'Arie dei Mercatanti nella nuova inveslilura livellare 
pattuisse in appresso il canone maggiore di scudi 100; pure i Frati, 
eho rinnovarono istanze a Ferdinando II, non ottennero che il solo 
aumento fino a scudi Si con Rescritto dell' ti Marzo (631 ; attesoché 
si volle provato che li oneri ed altro circostanze menomavano d'assai il 
quantitativo della suddetta annualità (V. Fi'lso, o Ohdllcu] a del Padre 
Chetimi; e Fitea 81 dff P. Sindaco nell'Archivio di Slato}. 



212 NOTE 

(SU) Pag. B3. 

Allorché lo Zobi scriveva la Memoria Slorica sulla Cappella dell» 
Nunziata non aveva cerlamcnle portato sulla questione che interessa 
la origine, il progresso e le v itemi e tinti' Arti: ili Cammeiso in pietre dure 
quelli sludi e le indagini accurate che vi portò anni appresso. Queste 
infoiti Io condussi' m priiiiaon'iile in un collodio difl'i-renle da quello 

fattura originariamente Italiana n scendeva sostanzialmente nel parere 

fori di elmmesm in pietre dure , Firenze. 18*1 ). In appresso però ve- 
duti i lavori di musaici a fiorami nella Certosa di Pavia Ila credulo va- 
riare sentenza, e ritenere ebe un lai magistero, anziché solamente 
Municipale Tonano nella sua origine, debba piuttosto risguardarsi indi- 
stintamente comune a diverse contraili! della Penisola [ V. memoria pub- 

t mestieri in tal questione distinguere i Livori d'intaglio in pie- 
Ire dure ila qui-lli fbe ni-liliaiscono l'arte del Commesso, o del Musaico 
htoriuto marmoreo, da cui r,e resulla una specie di pittura ; perciocché 
fra li uni c li altri lavori passa una grande differenza; e mentre l'in- 
taglio in pietre dure (che si confondo col Cesello [ V. nota (71]) coue- 
soevasi anco innanzi il 1301), l'arte del Commesso conta un'epoca al- 
quanto posteriore. 

Il Musaico istorialo marmoreo fu perfezionalo dagli Italiani perchè 
alle piolrc calcaree, dì colori torbidi , indecisi , opachi, sostituirono le 
silicee, inlinilivainente superiori per le lìnle vivaci, lucide, traspa- 
renti e talora macchiato; e precipuamente poi per la industria spie- 
data nella imitazione delle pillure. 

Le notizie souiniiiiislraleci dallo Zolli in questo interessarne argo- 
mento sono veramente preziose , e tali poi da stabilire una prova che 
quest'arte nobilissima non debba in Toscana la sua introduzione ai 
Lombardi. Il Lami nella storia Pittorica intanto lieno sentenza contra- 
ria , in quanto Francesco I nel ISSO fece venire dalla Lombardia Gio- 
vanni Hianolii ed altri maestri milanesi lavoratori di pietre dure per 
lo incrostamento della cappella sepolcrale , che ampliando il concetto 
paterno, meditava erigere alla propria famiglia nella chiesa di S. Lo- 
renzo (a). Ma allora eonoscevasì in Toscana il modo di lavorare in pie- 

(ol Cosimo aveva avuto il pensiero di ediQcare una lena (agnitt* conti- 
lina alla cuicsa, simili; <ìi -e nni.'/./.i » qi].'L , .,i il;;i mn.nai ioli, ma (Mllaptrò di murai 
mini t di mosaici , per farvi richiedere in sepolcri i corpi del morii llsli, tìelli 
madre e del padre ; la sua min io so-pe-e il ]irrijji'llo . die poi crebbe nella mente 
itili successori , Ionio che invece di ima sagrestia tu divisalo dì costruire una 
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Ire dure ; lo dice il Vasari . il quale aveva da Cosimo 1 avuto !' Inea- 
ri co del disegna della cappella; e lo conformo il Baldi nuccl [V. Vita 
ifi Costantini! dei Servi], elle asserisce essersi l'arie cominciala in 
questi tempi a ridurre ni sommo tli sua perfusione. Altronde il Giardino 
Medìceo di S. Marco, elle nei secoli XV e XVI, per In cure prima- 
mente di Lorenzo il Magnìfico e poi di Giuliano, ora come una scuola 
ed Accademia di Belle Arli per ì giovani pittori e scultori , riuniva 
eziandio quanto poteva interessare questa lavorazione allora nascente. 
Si riportano al tempo di Lorenzo il Magnifico ( riteru'inìtui lavora della 
officina di S. Marco ) i 18 vasi sor |i rendenti per la ricchezza e varietà 
delle forme , elle donali da Clemente VII alla Basilica La urei ni mia si 
ammirano di presente nella siila delle gemme in Galleria (o). Il del Ric- 
cio [ giusta onclie quanto ne osserva il Doti. Antonio Targioni-Tozzotti 
ne! Ms. della Palatina or or cilato, Lib. III. Par. II. Cap. /) dà il me- 



conforme forchilo credere la materialità delle parole . ma |>er la usanza 
da lui introdotta, al dire dello Zobi, di fare lavorare tavolini di commesso 
in corallo dal non mai abbastanza enrimiiuln ,UWro Cinlio. Ora il Se- 
derini era figlia a Tommaso , cui Piero dei Medici affidò morendo il go- 
*rno della Repubblica c che ammaestrò Lorenzo e Giuliano riordi- 
nando le cose dei Meilici che volgevano in rovina; ed era fratello a 
Piero eletto Gonfaloniere perpetuo. La corrispondenza delie quali epo- 
che [che in qualche parie ci è sembrala i esattamente accertata 

dallo Zobi ] o a nostro avviso una forte conferma alle cose dette dal 
Vasari e dal Baldinucci. 

Altronde il Bianchini nei suoi flooionomrafi Sforici sui Grami udii 
Medicei ci dice, che Francesco I, il quale prendeva piacere alle arti 
belle, affidava al Bu onta lenti la esecuzione di commesso in pietre dure, 
di cui anco egli slesso formavasi una principale occupazione. 

Lo Zobi poi spinge più innanzi le sue considerazioni . e dice che 
innanzi a Firenze Siena presentava nei lavori del pa vi rilento della ma- 
gnìfica sua Cattedrale il primo saggio ed esempio di lavori fi/attrod'ci 
eseguili non più tardi del 1310 da Buccio di Boàhuegna pittore Senese, 
e elio il Beceafumi , a giudizio anco del Vasari , riformava e rendeva più 
perfetti Ed il Gallaci Di nella lederà che scriveva nel l'óiQ a Niccola 



lira lidi ss ima mote che facesse uulcio di maggiore cappella e che dovesse andata 
incrollata di preziose pietre dure in commetto. 

(ni Questi vnst di sardonica orientale, di diaspro, di ornatista ec. conten- 
gono ciascuno ii nome abbrevialo Lius. Min. Non si conoscono I nomi degli 
artefici, ne a chi fossoio destinali questi oggetti sontuosi per un cittadino di 
soljrìu Repubblica (V. nota S|. 



Sii NOIE 

Tornitili pillore dì Siena accennava , poto; ad imitazione di questo mu- 
saico marmoreo fosse inventalo al tempo di Ferdinando 1 i! musaica in 
pietre fini e preziose ; imitazione che per le cose suddette deve però ri- 
portarsi più indietro. Dunque lo stabilimento in Firenze (ne conclude 
lo Zobi ) non ebbe dalla Lombardia il benefìzio della invenzione di 
questa manifattura , la cui priorità dovrà sempre in ogni caso apparte- 
nere a Siena. Duccio cominciava i lavori nel (301, e lacertosa Pavese 
coslruivasi dal Conte di Virtù nel (396, i mosaici contando l'epoca 
del (5((. Gli artefici Lombardi erano chiamati da Francesco I nel 1S80; 



era gii da varj anni conosciuta ed onorevolmente esercitata da artisti 
Toscani, e (ciò clie più monta] il delicato ufficio di Soprintendente 
dei lavori e delle ordinazioni della cavata delle pietre in paesi oltra- 
montani , non che della scelta delle pietre medesime per adattarle ai 
luoghi loro (operazione dell» massima difficolti) veniva affidato a Co- 
stantino dei Servi fiorentino e non lombardo, coadiuvato ed assistito 
dal Nigelli e dal Buon laico ti eaiialmonlo fiorentini. 

Incominciata la fabbrica della Cappella, Ferdinando dubitando 
della insufficienza delle pietre, si decideva a fare delle spedizioni in 
esteri paesi ; avendo primamente lino del (600 spedita nelle Indie 
al Rio dello Amazzoni la tartana S. Lucia guidata dal capitano Ito- 
berlo Torlon inglese, conceduto all'uopo dal He d'Inghilterra al ser 
vizio della Toscana (a) e poi nel (GOB, siccome ne istruisce lo Zobi, 

(a) I) Vivali sulla Fcorla del Magri riporta le istruzioni date al Torton, e 
che voglionsi compilalo dal celebre Varvich. Prendeva interesse olla spedizione 
per il baratto da farsi cogli lodiaoi di oggetti di tnaoifatlura toscana Orazio Er- 
butrei di Livorno , perchè Ferdinando 1 non volle apparire , siccome era in 
fallo, 11 capo della spedizione. 
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avendo inviato al Mogol quattro dei suoi artefici , cui lo Zobi credo 
doversi con molta probabilità attribuire i lavori di commesso che si 

Costruiva Ferdinando in Livorno ì cosi delti stanzoni dei diaspri, 
non (jio perchè qui si stabilito eil ave.-sc orinine, comò con vera sin- 
golarità asserisco il Vivali nella sua Storia di Licorna, qucsln manifal- 
lura: ma per lo scopo di farvi il deposito e la lavorazione insieme- 
mente delle pietro dure le più rare, che dovevano giungere di sopra 



[60) Pag. 88. ' 

La famiglia Pucci fino dalla suo origine ( la quale non risale a 
tempi vetusti ) fu mai sempre partitante cnklissima dei Medici ; o Puc- 
cio, primo suo progenitore, essendosi venduto anima e corpo a Cosimo 
dei Medici, cui salvò la vita, stabili sopro solide basi lo ingrandi- 
mento, che indi a poi ebbe la sua casata, lasciando una fortuna co- 
lossale formala con memi, olio gli storici non risguardano gran fatto 
lodevoli. I discendenti dai varj stipiti di Puccio non sì mostrarono 
meno caldeggialori degl* interessi Medicei. In queslo numero primeg- 
gia Pandolfo, Aglio di quel Roberto, che quanto primamente generoso 
a dissuadere Clemente VII dal portare lo armi contro la patria , fu poi 
uno dei XII riformatori che distrussero ogni elemento repubblicano. 
Pandolfo ce lo presenta la storia compagno ai disordini ed alle libidini 
di Alessandro, con lui essendosi recalo a Napoli quando andò a scol- 
parsi dallo accuse mossogli presso Carlo V dai fuoruscili, e dallo quali 

clamato alla corte di Cosimo I (V. le interessanti cose narrate dal Cavalicr 
Passbtum nelle note correttive alla Manetta dei Ricci, Cap. XXXIII). È 
cagione adunque di meraviglia il saperlo congiuralo conlro la di lui 
vita , e condannato del capo Como ribelle ; e più cresce la sorpresa 
quando si conosce che il nobile motivo dell'odio di Pandolfo verso del 
Medici fu l'allontanamento che egli dovette fare di lui dalla Corte , e 
la sua conseguente carcerazione (ter libidini vergognose, le quali è 
forza credere scandalose ed estreme, so valsero a spingere un Cosmo I 
a tale partilo. 

E qui dobbiamo dire che con troppa correolczza , fidando alle as- 
serzioni dell' Ademollo , ci facemmo al §. S iS ad asserire consumalo il 
fatto conlro Cosimo, che gli storici danno unicamente per attentato; 
perchè no parve a prima giunta dovere accettare per vero quanto 
l'Ademollo, indagatore delle cose patrie, con tante specialità e sicu- 
rezza andava in tal proposilo esponendo. Ma tornando con pacatezza a 
meditare sul fallo, senza lasciarci imporre dal prestigio della novità, 
e spingendo le nostre indagini per rinvenire il vero, confortali anco 
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strato de^li Olio , essendo stato redatto , per singolarità avvertibile , in 
libro a porto, e poi per riguardi politici non pubblicalo, perchè dalle 
sue resullanze venne a conoscersi essere impegnate nel fatto persone 
di grande importanza e dignità, e forse alcuni della famiglia Farnese, 
nello ajuto o favore dei quali vuoisi che i congiurali fidassero. 

Pandolfo adunque a tenore della suddella sentenza imputalo « di 
• kavere dal 63 in qua in vari e divertii tempi, in varj e diverti luoghi. 
« cosi della città , come di fmra con altri rebelli di S. E. Reverendissima et 
« al(r> con speranza e promissioni di njuli, congiurato, cospirato e muchi- 
i nato, pensando e proponendo varj e diversi modi ■ ; E imputalo eziandio 
« dinoi)creromeprinci'polccoi!iurnn(c et istigante istigato Stoldo Cavalcami, 
e Puccio Pucci, Lorenzo dei Medici, Guglielmo di Giunta, Vincenza Antisoli, 
» Ricciardo del Slilancse, Bernardo Corbiuelli, et altdi cub per mr.ci ai- 
« sprtii si t*ccio;<o » venne condannato ad essere appiccalo per la gola 
al ferro della finestra del Bargello, mentre gli altri correi andarono 
condannati ad essere decapitali sulla Piazza di S, bulinare (Apollinare) 
presso il palazzo dì residenza del Magistrato 6uddelto : sentenza che 
ebbe la sua esecuzione nel ì Gennajo del successivo anno 4560. 

E cade in acconcio il notare comò per occasione dì questo fallo 
Giuliano dì HaUaollo Giroln'mi (a) andasse confinato in perpetuo in fondo 
della torre di Volterra per essere ascoltato Pandolfo Pucci in ragionamenti 
di «luiniioni nello Stato, e perchè avendo potuto facilmente comprender! 
il suo mal'anima, ancorché apertamente non lo avesse palesato, non si fece 
come buon vassallo a rivelarli. 

(61) Pag. 86. 

Il governo del Sederini la Incoialo di debole e d' inetto ; e dopa 
dicci anni e nove mesi in cui resse il timone dello Stalo come Gonfa- 
lul R.ilTaellti Gimhmì fu l'uliirau r.onf.Uonierc della Repubblica, chiuso pur 
esso nella nocca di Volterra , ove mori dai disagi e dal veleno; li risilo Giuliano 
fu {ilb iortnoato percM ebbe gruli della pena. 
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laniero, fu astretto esulare dalla patria, caccialo di notte tempo iial 
palazzo e quasi per commiserazione salvato della vita. Lo slesso Mac- 
chiabili , beneficalo da lui ed eletto suo segretario, uditane la morte 
se ne burlo con parole disdicevoli veramente alla sapienza civile ed 
all'accortezza ili (nulo uomo. La storia giudica ora impanialo il Sederini 
all'appoggio liei falli di cui ha tenuto freddamente conto. La ingiustizia 
degli uomini fece a lui debile di quelle resultanze che furono conse- 
guenza dei partiti che dominavano, e della potenza degli eventi, so- 
verchiati dalla supremazia che avevano già acquistalo i Medici, e che 
si fece più valida quanto maggiori furono contro quella casata le per- 
secuzioni popolari. 

ronzo ilei Medici andava a perdere a grado a grado la supremazia (qua- 
lunque fosse; ]ier Iliiì^.i i <\:o ^rullila , e sottentrava la olà delle prepon- 

parleggiare per questo e per quell'altro forestiere (V. Baliio e Dott.* , 
Storto d'Unita}. Causa dei nuovi suoi gua] fu la di lei incapacità poli- 
tica e militare; occasione la smodata ambizione di Carlo Vili, la cui 
spedizione ridestava gli appetiti dei forestieri, che parevano sopiti e 
che in quel torno era favorii» dalla chiamala di Lodovico il Moro , e 
dagli eccitamenti del Cardinale della Rovere, che nemico di Alessan- 
dro VI caldeggiava allora la invasione francese, contro la quale poi 
divenuto Papa levava alta la voce , gridando aliti cardala ilei JinrWi ;ul. 
Era poi stala distrutta in Firenze per opera di Carlo Vili quella pre- 
' pondera n/ a clic da olire un secolo aveva In Ue|iuljh!ica acquistato in 
Toscana, ed aveva cosi sovvertilo lutti gli ordini in mena ad una uni- 
versale opposizione d'interessi e di passioni. Colla cacciala dei Medici 
altronde erasi minalo in Firenze l'assoluto potere, col quale sotto for- 
me repubblicane , ma oligarchiche , avevano dessi regolato la somma 
delle cose. Nelle grandi inccrlezze nelle quali versavano i cittadini intorno 
al modo di ordinare lo Stalo per i parlili che dominavano dei Piagnoni, 
degli Arrabbiati e dei Bigi, sorgevo finalmente il governo popolare, in 
cui veniva a parler ipan> il maggiore ninnerò ilei eillailini, imposto 
dal Savonarola come volontà del Cieìo. Va la preponderanza popolare 
non ora che npin:mitr ; e la elezinne rhe (arenisi del Soderini in Gon- 
faloniere perpetuo dimostra come la Repubblica avesse perduto della 
severità dei suoi principj republ lieani , perchè le interne discordie, 
che quasi agitazioni tpamodìùhe Inquietavano i cittadini, facevano uni- 
versalmente sentire il bisogno di un vivere più quieto ed ordinalo. Le 
liliali circostanze facilitavano ai Medici, ricchissimi mercatanti, quella 

(fl) (11" Italiani , roiué allea volta i Greci, davaoo libersmènle il nome ril 
barbati a lutti i popoli che nun pirla*!») il loro linguaggio (Y.Siswwn, Gap. 77). 
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— Zobi, Sforili di Flraae). 

Erano adunque queste le condizioni nelle quali il Soderini do- 
veva condurre la sua amministrazione. Si 6 dello che non fosso riso- 
luto e forle quanto volevano i tempi; al quale obietto risponde il 
Guicciardini, che ragionando liei progetto ventilalo per rimettere in 
patria i Medici, ma come privati cittadini, diceva che questo con- 
siglio non poteva parere tiuono al Soderini vivo fu asihoso [V. Riomii 
tltìU opere postami, illustrate 'la Canestrini, K." 33i) Altronde la sua am- 
ministrazione atldó distinta per la prudenza, per la lealtii e per la 
giustizia praticata in supremo grado [a] : amante della patria lo procuri 
vantaci e lustro quanto potevano consentirlo i tempi e le circostanze; 
e ciò che monta fu savio ed incorrotto amministratore delle rendite del 
Comune , e die il primo e nuora esempio di sottoporrò al sindacalo dei 
Cittadini le ragioni dell'entrala e dell'uscita pubblica. Il Pignoni, fau- 
sto ed imparziali 1 narratore, scrivi» , clic il Soderini macchiò il suo bel 
governo coli' imbecillita e codardia nella fine , cedendo troppo facilmente 
alta violenza di alcuni sediziosi, ignorando che un uomo che ó alla 
testa di una repubblica , deve ussero pronto ad ngn* istante ad esporre 
la vita per la difesa delle Leggi (V. Sismomh e Lastiu, Op. cìt. — PigSotTJ. 
Storia delia Tofana, Lib- V, Cap. IT). 

l'esito delle imprese è quello clic dai più si considera, e quando è 
Efortunato non si valutano, né si attendono altrimenti le virtù, né gli 
intendimenti del tinnii cittadini! ; non si risparmia la sua condanna in 
presenzi! della disavventura; ma per lo contrario fallo segno della vo- 

vidiosi volgono a ferirlo più polenti. E ne sorprende come anco ai di 
nostri siensi filli; Indi al guvurno che tenne dietro alla cacciala dei 

(o] Il Soderini sceglieva ad impresa del sigillo, di cui faceva uso negli af- 
fari i piii reconditi e di rilievo il motto - /«lui ul palma fioritili n, per deno- 
tare che nello esercizio del potere voleva fare ubo solo di modcrozioDO e di 
equità por meritar;! la paini,] dovuta al cittadino giusto ed ìocorrotlo. E quatti 
•ijla faceva incidere sulla porla del giardino della sua casato presso il Ponte alta 
Carraia eolie parole « /ut. ut poi. flor.a, unica, ma onorata memoria 1 , di que- 
sto cittadino. È dovuto al senno dol Cav. Passerini so questo parole tuttofi 
iluliliie , e non spiegate neppure dal Loslri , lianno ricevuta la conveniente lem 
illustrazione [V. mie enrrcttfre a! Gap. IX della Mariella dei fli'cci). 
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Medici o cosi dal 4195 al 1511 in cai tornarono assoluti Signori, fa- 
cendo merito del bene/ilio della libertà e del vivere largo unicamente al 
Segretariato del Macchìavelli, tacendo della amministrazione del Sode- 
rini (V. Archivio Storico, Tom. I). 

[61) Pag. 88. 

Il Giani scrive che nel 1630 si contavano 6UO ligure al naturale, 
21,000 voli di caria pesta, o 3,600 tavolette dipinte di prodigi della Ver- 
gine, ecosl !6,000 {V.Cod. sud. S53 delta Magliabeehiana). Non era nuova 
O speciale per la chiesa della Nunziata la costumanza del collocamene 
di colali voli, mentre troviamo nel racconto ■ il Niccolo de' Lapis di 
Massimo d'Azeglio elle anco l'Oratorio, o Duca di S. Girolamo, al tempo 
dell'assedio di Clemente VII aveva tempestatala volta, mando l'uso 
egli scrive dell'epoca, di moltissimo di tali figure di devoti di ambo i 
sessi coi loro abili al naturale. Anco il Sacchetti, che ragiona di que- 
sti Boli , siccome Tallo che puzzava d' idolatrìa , ma che era conseguenza 
della ignoranza e del pensare poco avanzato dei lempi , rammenta alla 
novella 109, come una donna avendo perduto una gatta volle botarsi 
per ritrovarla, e ne mandò una di cera alla Madonna venerala nella 
chiesa di Or San Michele. 

Al trasloca mento che nel 1665 andava operalo delle immagini 
della Chiesa nel piccolo Chiostro 350), altro no teneva diulro nel I69H 
ad insinuazione dol Principe Don Matlias dei Medici ; ma per la par in 
unicamente dei trofei di armi che ebbero cotlucamento nel Chiostro 
grande. 

Ed a Mn del vero dubbiamo diro chn i Ser.ili provvidero più 

volle ilei [in>; ni ri.itLiinenui ,|, mhiUv ■!<■ le -uildeiie immagini, HU', 

Bime di quelle dei Papi, dei Cardinali e ilei Ite di Ntvarrs e d'Ungheria 
fV A/s. del Tostx). 

(63) Pag. 88. 

Fra i Pontefici cho soggiornarono in Firenze merita distinta men- 
zione Martino V, pcrchò la sua permanenza mosso da cagioni di allis- 
cinone della casa Colonna Cardinale di K, (iiurgio al vello d'oro 
eleggevasi nel Concilio di Costanza nel di di S. Martino del l i 17, ondo 
dare Gnc allo scandaloso o lacrimevole scisma clic da tanli anni fla- 
gellava la Chiesa. Assunse il nome di Martino V. Portò al Pontificalo 
eccellenti doti di animo e d'ingegno. Trovava però nello Stalo Ecclesia- 
stico vacillante la sua autorità. Di fatto Bologna erasi rivendicala a 
libertà ; Perugia con altre cillà ubbidiva a braccio da Montone , guer- 
riero prode si ed il più celebre condottiero della sua età, ma non dis- 
similo dagli antichi capitani di masnadieri , e mantenendo quindi il suo 
31 
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esercito taglieggiando miseramente ciltn e popoli . conquistando e ren- 
dendo ogni di sue tributarie unt terre della Chiesa. Roma stessa vi- 
veva in disordine e discordie . fomentate ila l S.ivelli e dagli Orsini. Il 
perchè Firenze offrivo a Martino V (che .la Costatila muoveva alla volto 
dell'Italia; cotonilo e sicuro Tiretto, die egli accettava di buon grado 
a preferenza di Pisa. I Fiorentini, comunque gii amici e Favoriti dal- 
l'antipapa Giovanni XXIII (il noto Baldatsarrz Cost-a) |o) lo accoglievano 
con grandi munificenze ; otto dei più ragguardevoli cittadini lo incon- 
travano a Caslrocnro ; i primarj Magistrali dalla porla lo accompagna- 
vano atla grandiosa fabbrica che per tale effetto veniva costruita nel 
convento di S. Maria Novella [b). Amavano i Fiorentini tenersi caro un 
Papa risoluto a fare , siccome fece , lunga permanenza , e che maggiore 
l'avrebbe falla se non ricorreva l'avvenimento di cui or or parleremo. 
Essi ebbero parte a cui il suddetto Baldassarre Coscia a lui si umi- 
liasse, riconoscendone 1'antorita . e rcnunziando a qualunque preten- 
sione al papato ; ed erano anco giunti a porre nelle grazie del Pontefice 
Braccio da Montone, il quale sul cadere del Febbraio USO giungeva iu 
Firenze, accoltovi dal popolo con tali plausi, onori e pompe, ohe di rado 
aveva fallo eguali a re ed imperatori, e Braccio alla sua volta volle 
divertire il popolo con giostre e spedaculi guerrieri, che eccitarono nel 
popolo un'alta idea dì lui a segno da ecclissare II Papa, che mentre 
era prima rispettato ed onorato ovunque , si vide indi in poi quasi di- 
sprezzato, cantando fin anco i ragazzi, fra lo altre canzoni, quella ben 
unta « Papi Mirtino non vale un quattrino » : tanto che indisponilo se 
ne parti, con grandi onori perù, alla volta di Roma, ove con plauso 
di lutti fece magnifico ingresso. 

Quali però fossero le sorprendenti gioje di cui, a detto dell'Ade- 
mollo, fu adornala la Vergine da Martino, non resulta da vermi docu- 
mento, e non si fa di queste menziono neppure Dell' inventario del 1168 
di cui È parola nella seguente nota. 

(6i, 65, 66, 69, 70) Pag. 88, 89, 91, 9S). • 
Per la connessione della materia comprendiamo in una sola nota 
tutto quanto dovremmo dire nelle altre singole suddette note; e giunge 

(a) Ebbo in gran venerazioni) il Tempio in S. Giovanni , ove fu sepolto: 
concedutiti il cosi detto Pardono di S. Giovanni cho si celebra anco ai di nostri. 

(iij Scrivo RtniiosT, essersi preparala questa abitazione nel 31 Gennaio U19 
a speso degli opcraj di S. Ilaria d.'l l'jiro cui ingiunge vasi di non spendere piò 
di 1500 fiorini d'oro [V. Tavola Crii no ionica). La sloria ricorda quesla come una 
delle grandiose fabbriche fiorentine che diA ricotto n papi , Imperatori , prin- 
cipi, ed ovo fu lomito sotto Eugenio SV nel (U9 il famoso Concilio fiorentino 
[V. JVeta 7). 
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cosi opportuno, per servire ad una maggiore brevità, il compendiare 
i btli. 

I primitivi Fiorentini mentre recavansi a vergogna lo andare nel 
loro privato provvisti di argenti, sfoggiavano altronde negli arredi 
delle chiese; ed jl Tempio della Nunziata prevaleva a lutti per la quan- 
tità e per la preziosità degli argenti, che erano tali da potere nei mag- 
giori bisogni venire a soccorso della patria. A detto del Giani negli 
andati tempi i Religiosi non comparivano mai nelle pubbliche e iiete 
processioni senza pomposa mostra di simili offerte, portando ciascun frate 
un pezzo d'argento in mano, ed i più pesanti sopra barelle o carri 
ornati secondo l'uso di' quell'età (V. Gimi, Vita del Botimi, Lib. Ili, 
Gap. I, Nota E). 

È singolare la differenza che presentano nell'enunciativa dei re- 
spellivi articoli gl'invenlarj degli anni 4ÌIÌ8 , 15Ì9 e 17B3; e mentre ci 
astenghiamo a riportarli nel loro dettaglio, scendiamo perà ad alcuna 
particolarità perche il lettore possa averne una qualche idea. 

Lo inventario del (168, fallo pochi di innanzi alla morte iti Co- 
simo ti vecchia, fra i molli voli novera i seguenti; 

a Una luna dariento. — Tre ferri da rasojo. — Una ghalea con 
alberi e con remi lulla dariento. — Una galla malata et un cavallo. 

— Uno bracbieruzzo dariento. — Uno brachiere con coreggia. — Un 
pesce iti piastre con poco rilievo. — Boltoni di più ragioni. — Un pajo 
di ferri da gamba. — Un dente grosso e tre piccoli — Una poppii , 
due poppe, nove poppe. — Uno stomncho. — Una milza. — Un pulto 
colle costhole. — Un pajo di granelli. — Sci, dodici, quindici p.ija 
d'occhi. — Un pezzo dariento in Torma di mascella. — Uno bambino. 

— Una lesta duomo. — Una mano col braccio destro e quatlro dita. 

— Uno ignudo in ginocchioni. — Un castello con tre torri. Unnici 
Limpide (V. ciò che é detto sul numero dello lampade al g. !53] — Il 
peso poi di tulli i voli calcolavasi in libbre 330. 5. i (V. Pìtia 1075 del 
Convento della Nunziata nell'Archivio di Stato}. 

Di cotali doni profittarono veramente i Frali Servili , conforme 
scrive Jo Zobi,pcr i bisogni del Convenlo, e più specialmente dell'Eremo 
di M. Senario; e ad omaggio del vero francamenle dichiariamo avere 
erralo obiettando al §. S53 l'asserzione dello Zobi , perchè ne parve :• 
prima giunta inverosimile il fatto: il quale altronde convengblamo 
avere giustificazione nella tristizia ed infelicità di quei tempi calamitasi. 

L' inventario del 1527 non contiene le singolarità del primo ; dm 
fra i diversi oggetti che vi sono notati (V. Mi. del Tozzi) ne piace se- 
gnalare i seguenti : 

<> Giuliano dei Medici in ginocchioni. — Piero dei Medici in fa- 
scia. — Hercules figliolo del Ducila di Milano. — El Marchese di Man- 
tova. — La Róccha di Marradì ». 
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Li argenti compresi in questo inventarlo Curono all'occasione del- 
l'assedio {V. Nota seguente] fusi in quattro pani del peso di Ub. 160. 10. - 
ridolti poi a line ed argento popolino in libbre San. 3. - del valore di 
scudi 9090. 7. I. d'oro larghi, giusta la dichia raziono che il maestro di 
zecca Zìi nubi Bartolinì rilasciava nell'alto della consegna (V. ils. sud.)' 

Durante il Principato sostiluivansi ai suddetti argenti altri di mag- 
giore rilevanza e di mia forma e qualità del tutto differente , conforme 
causiti dallo inventario ilei 1183 redallo allorché dal granduca Leopoldo I. 
sopprime va si la deputazione secolare degli 0|>oraj |V. Filza <097 4d- 
i' Arcliirio Jet Convento nell'altro di Sie(o). 

In questo inventario primeggiava l'aliare dì piastre d'argento dono 
di Ferdinando I, ed i molti doni in argento, in oro ed in pietre pre- 
cinse e giojelli offerii dai Granduelii Medici , dalle Granduchesse Ilaria 
Cristina e Vittoria .Iella Rovere e da altri Principi e privati benefattori: 
notandosi specialiueiile fra le 'Ài lampade (ricchissimo corredo di ador- 
namento della Cappella] alcune donale da diverse associazioni di Srr- 
i.irori , di Computisti, di Fruttatoli e di mercanti [V. Filsa ih. nel Con- 
vento dai 1798 al 181!). 

Cosimo I , non contento di avere riparalo largamente alla perdita 
che duratile l'assedio aveva soneria la Coppella delia Vergine , assicu- 
rava anco il modo di sopperire sigli ulteriori bisogni ed al manteni- 
mento degli argenti donati, mercé la cessione delle proprietà del po- 
dere detto i Colombaja >■. 

Moltissimi , ed i più preziosi dei suddetti articoli vennero salvali 
nell'i spoglio, i:iti anco all'epocii dell'invasione Francese andò sottoposta 
la Cappella, perchè la com missione Imperialo dovette rispettare tulli 
quelli argenti e doni che appartenevano alla U. Corona; ed alla loro 
identificazione ebbe parie il Cav. Gio. Battista Bai del li Consegnatario 
dei palazzi e suppellettili della R. Corona: provvido espediente, che, 
come notammo al §. 967, riuscì salutare per altri preziosi articoli di 
valore clic alcuni particolari ebbero l'avvedutezza di reclamare. 

(67) rag. 89. 

Fra gli assedj , cui Firenze soggiacque per parto delle milizie ca- 
pitanale ila Badagasio (§. 6 J , da Arrigo IV (g§. 13. 96) da Enrico VII 
(cui Danto Alighieri scriveva quella calda epistola che a lui chiuse per 
sempre le porle della patria, e colla quale eccitatalo a schiacciare Fi- 
renze, questa testa d'idra di ribellione ripullulante in tutta Italia) niuno 
può paragonarsi a quello intrapreso dalle truppe di Carlo V alli;Sli- 
pendi di Clemente VII ; comecché segna un'epoca memoranda o lugu- 
bre nella storia di Firenze, e presenta lo spettacolo di un popolo dis- 
suefallo dalle armi, da tulli abbandonato, ma che confidente in Dio, 
nella giustizia della sua causa tenne testa per bene undici mesi, lol- 
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landò con una difesa bella in qualunque tempo, ma eroica in quelli, 
In mezzo ad inaudite privazioni e bisogni ed allo calamità della 
fame e della peste. Le specialità dì questo tristo avvenimento non vi 
ha Toscano che le ignori ; e che non ricordi la devastatone di tanto 
insigni monumenti die facevano dei subborghi altrettante ci Ha, operata 
per decreto della Repubblica, fallo che non 6a dirsi ancora se sia o no 
laudabile, ma che in qualunque aspetto debbo sempre apprendersi 
siccome attestatilo del grande desiderio della difesa della Patria. Da 
prorondo politico osserva il Guicciardini , che più difficoltà ebbe la 
casa Medici a conservare lo Stato, che non ebbero gli antichi suoi pri- 
vali cittadini ad acquistarlo , perchè allora la città non aveva gustala 
la lìherlà ed il vìvere largo , anzi il potere era sempre ìn mano di pochi e 
nero chi reggeva lo Stalo non aveva lo universale per inimico (V. Ricordi 
polìtici e civili , N.° CCCLXXV1, edizione illustrata da Giuseppe Canestrini). 
Carlo Capello Ambasciatore di Venezia , l'unico fra gli Ambasciatori 
ilrlli! ("'irti .. Iti'|i!ilil>l:dir .li'll.i Hin-ripi ri:n;islo in Firenze a fallace ed 
apparente dimostrazione di afiotl'i del suo Governo, e che uomo dì gran 
cuore e di cultura seppe dividere coi cittadini lo molto privazioni, a 
malincuore adempiendo un ufficio increscioso, ne ha lasciata una viva 
ed autorevole narrazione di quello avvenimento e dei sacrifizi dolorosi ed 
inutili ; e cosi degli accatti repeluti e continui , della vendila ohe ordi- 
natasi ed cscguivasi del terzo di tulli i beni ecclesiastici , o di lutti li 
argenti ed ori dei privali, cai solto gravissimo pene non era altri- 
menti consentito di usare e lenere oggetto alcuno d'argento e d'oro 
lavorato (V. Lettere del Capello alla Signoria di Venezia pubblicate dal 
V Alberi). Non parla il Capello dello spoglio che a cura di Lionardo Bar- 
lolini o Simone Gondi fu fatto anco dogli oggetti di valore delle Chiese 
tutte rapiti con una specie di violenza, e cosi delle ricchezze del Tem- 
pio di S. Giovanni, di S. Maria del Fiore, di Orsanmichele e della 
Nunziata ; ma non 6 luogo a dubitarne di fronte a (ante autorevoli al ■ 
testazioni : sapendosi anzi come detonassero i compratori delle gioje . 
perchè erano roba di Chiesa, e perché veramente mancavano i de- 
nari, o coloro cho n'erano al possesso mostravano non averne, o me- 
glio li mercanteggiavano con maggiore proHllo. Si batterono però col- 
l'oro e coll'argento nella zecca monete, le quali ebbero da uno dei lati 
impressoti giglio fiorentino , e dall'altro la Croce colla corona di spine, a 
ricordanza delle angustie della città. Roberto Bonsi ebbe il coraggio di 
censurare apertamente il mal consiclio della Signoria; ma questa condan- 
natalo alla multa dì 3000 fiorini d'oro ed all'esilio a beneplacito dei Signori 
Otto ; gastigo che era costumanza inlliggere a chiunque si pennellesse 
dire [specialmente cosi alla sfacciala) contro le risoluzioni del Governo. 

In mezzo pero a tanti atti dì abnegazione e di patrio coraggio 
duole che lutto di la storio registri nuovi nomi di cittadini fino a qui 
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posti ava ali ad esempio di patriottismo, fra questi figurando un Fi- 
lippo Strozzi ed un Antonio da S. Gallo; essendo ora provalo clic il 
primo sovvenne di grosse somme l'erario di demento VII, e che il se- 
condo, mentre era l'architetto del Comune, prestò la opera sua nel campo 
Imperiale levando la pianta della città e dei contorni e quella man- 
dando al Papa , lavoro che sul dello del Vasari credevasi compilo dal 
Tribolo e da Benvenuto della Volpaja (V, Rendiconto di Baccio Vilori , 
a Clemente VII pubblicato nel Giornale Storico defili Archivi Toscani. Di- 
spensa II , 1837). Sebbene questi tolti non dovrebbero molto mara- 
vigliare; mentre la storia già aveva segnalata la incostanza delle mas- 
sime politiche dello Strozzi , tanto da sembrare che o r interesse , o la 
leggerezza, o la privala animosità lo spingessero ad azioni elio a Iorio 
gli meritarono il nomo di martire della liberta (V. Picnotti , Lib. V, 
Cap. Vili) ; sapendosi altronde rispetto ad Antonio Da San Gallo che 
Clemente VII doveva a lui , come confidente dell'ucciso Giuliano dei 
Medici , se si trovò elevalo al punto , in cui la fortuna lo spinse, avendo 
esso palesata la sua nascita od essendosi poi ndoprato perché fosse con- 
dotto ed allevalo in palazzo (V. Passerini , note correttive suil. al Cap. imi], 

(68) Pag. 91. 

La immagino del Nazzareno cosi felicemente immaginala da An- 
drea ci richiama alla monte la indagine di coloro che hanno inteso di 
rintracciare da chi ed in qual tempo la figura del Salvatore sia stata 
determinata ; e se per conseguenza abbia avuto per base un prototipo 
che dalle arti della immaginazione sia stato poi trasmesso per frodinone , 
0 se piuttosto gli artisti se ne sieno formalo un soggetto puramente ideale. 

E riassumendo sommariamente quanto da par suo ha esposto in 
tal proposilo nello erudito sue disquisizioni il Cav. Cicognara (V. Storia 



della Scultura) osserveremo. 




chi fatto il primo ritratto di 


G. C. non e opera ili certa ed utile riuscita. 


La Storia dei monumenti cor 


temporanei alla sua venuta non fa parola di 


monumento o statua a lui o 


retta ila tramandarne alcuna sembianza: nò 




: si attentasse farlo in un momento in cui 




alle statue del Paganesimo , nò volevasi 


esporre al disprezzo li ombli 


imi di un cullo nascente e perseguitalo. 11 




1 Salvatore fatte con una certa analogia di 


somiglianza ha indotto il c 


ancelle non essere questa conseguenza di 


semplice tradizione di parole 


e di scritti , ma bensì di qualche prototipo 



che fosso stalo nascosto e serbato colla doppia gelosia con cui vengono 
custodite cose preziose e violate per l'adesione che vi si porla e per ga- 
rantirle dalle persecuzioni che le minaccia. Ma il Cicognara trova che Ila 
esistenza ili questo tipo è sepolta in grandi incerici»:, fra le persone che 
vissero in compagnia di G. C. non sapendosi davvero rinvenire l'aulore 
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di slmili immagini, checché ne pensi S. Atanasio, che asserisce averne 
Nicodcmo ritratta la effigie di notte tempo nel suo sepolcro; asserzione 
che per-essere posteriore di tre secoli apparì*™ sospetta : rome evidente- 
mente deslilute di prova si presentano tante altre congetture poste in 
campo: per guisa che il lodato Cav. Cicogna™ crede che più ragionatamente 
debba ritenersi tVlcifr e ricciuta dalle tradizioni liei carattere morate di 
nenia e mansuetudine ilei Salvadore la sua immagine; non essendo strano 
elle dalla moralità del carattere delle persone possa desumersi il tipo 
della loro fisonomia che ne costituisce propriamente la effìgie, siccome 
avvenne del husio di Omero. 

Ed Andrea ispiravasi davvero a questi pensieri allorché dava com- 
pimento al volto del Salvatore, che ha lutto il carattere della Divinila, e 
ni un pensiero ne richiama di cosa terrena e morlaln , siccome avviene 
nelle immagini da luì ritratte di Nostra Donna per le ragioni notale 
al g. 378. 

fH) Pag. 91. 

La Meccanica pratica del Crirìh la [incedevano in eminente grado 
«lì Etruschi. Al dire dell' Inghìrami essi furono però primamente fon- 
ditori essendo stali condoni a trattare i metalli dalla ricchezza delle 
miniere: quest'arie pere, la estesero ad ogni lavoro , e tanto si distinsero 
da restare appena indietro ili firei-i , principalmente nel formare i vasi 
di metallo ed altri uiens'ili , clic ornavano di capricciosi arabeschi [Vedi 
Tempi Etruschi, Parte VII). Conobbero la Orifcerla anco i primitivi Ro- 
mani, mentre sappiamo che fra le IX arti in cui N'uma Pompilio di- 
vise li artefici figuravano gli Orafi : e ciò al dire del Denina [V. Libro I, 
Cap. VI) , perchè anco nei paesi più poveri e di minore lusso i lavori 
in oro furono frequenti, per ornamento delle donne, per vasi sacri e 
per corone da offrire alli Dei ; avendone fatto uso eziandio gli uomini 
i meno inciviliti che ne fregiavano le armature ed i ferramenti dei 
cavalli, alcuni per vezzo o per grandezza, altri per un principio di 
economia e d'avarizia, non credendo di fare migliore e più sicuro 
impiego dell'oro che di riporlo nelle armi e negli arnesi da loro in- 
dossali. 

Paralizzato le orli sotto la barbarica dominazione, soffri anco la 
orifìceria, cho col risorgere dalle medesime tornò a novella vita, dap- 
poiché fu dessa sempre pedissequa delle arti liberali. Il primo lavoro 
di cesello ornato e smaltalo con qualche gusto fu la famosa testa di 
S. Donato Vescovo e protettore d'Arezzo opera degli orefici aretini Pie- 
tro e Paolo figli di Maestro Rosso. In Firenze si coltivò presto l'arte 
dell'orefice e dell'argentiere, e resiano tuttora lavori d'argento d'oro 
e di bronzo doralo a basso ed intiero rilievo in reliquiari e paliolli ed 
altri arredi sacri per le nostro Chiese più antiche condotti con somma 
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maestria (a) (V. ifs. del Sig. Antonio Targìoai pubblicalo nel I85S a cura 
del Cav. Palermo, Lib. II, Gap. XII). Ln Signoria aveva i suoi argenti 
nel Palazzo di sua residenza , ed era suo costume regalare Principi e 
Ambasciatori con pezzi d'argento lavoralo. — È ben vero però che 
quest'arie andò sottoposta a leggi regolamentane ed al Tribunale del- 
l'arte della Seta solamente ne! 9 Giugno 1576 [V. L'Oweruator Fiorcnt. 
Tom. IV). 

Più ristretta fu la moda delle gioie , e le donne facoltosa sellatilo 
sì adornavano con catene e maniglie d'oro di leggierissimo peso ; es- 
sendovi stalo anco un tempo in cui le fanciulle usarono certa sorta di 
ghirlande d'argento e d'oro , la manifattura delle quali diede nome e 
grido di Ghirlanda] alla famiglia Bagordi, dei quali il figlio dello in- 
ventore, per nome Domenico, ebbe ancora il pregio di essere celebre 
nella pittura e maestro al Buonarroti. 

Crebbe perà la sloggio in questi lavori allorché vennero in pre- 
gio le giojo più raro, e cominciarono a lavorarsi i diamanli ; la qua! 
cosa al dire del Targioni avvenne in Bruges a tempo di Luigi XI re 
dì Francia. In Firenze sorgeva in Benvenuto Cellini il Corifeo di tulli 
li orefici , che riepilogò in sé solo tulio ciò che spelta all'orefice , al 
giojellicro, allo scultore, al fonditore, al coniatore ed all'incisore. 
Però le arti Italiane non potranno dolersi abbastanza che l'ingogno di 
un tanto uomo si esercitasse principalmente in lavori di preziose ma- 
terie , che perirono in gran parie pelle guerre e pei rivolgimenti , per 
bisogno, per avidità o per ignoranza di chi li possedeva (T. Pienotti , 
Saggio ultimo) . 

Nun contento i! Cellini di operare, volle ancora dettare precelti di 
orificeria; dei quali hanno profittalo i Toscani per mantenere in repu- 
tazione l'arte del cesello. Il Ciborio d'argento dell'ara massima del no- 
stro Tempio ( §. ÌU ), le mantelline che ne ricuoprono la immagine 
della Vergine (§. 469), ed il Dossale d'argento dello slesso aliare mag- 
giore (§. 167), indipendentemente da altri lavori, provano la verità di 
tale asserto. 

Dicemmo opera del Merlin! il Dossale dell'ara massima ; ma fran- 
camente confessiamo il nostro errore, causalo da notizie men che esalle 
in sul primo con troppa franchezza accettato. Il Libro di Ricordanze 
del Convento di Lei. E a jiag. 838 c'islruisce infalli che autore del di- 
segna di questo magnifico lavoro fu lo scultore ed architetto di mollo 
grido Giovan Ballista Foggiui , il quale ebbe per onorario scudi 80 ; e 
cho l'opera materiale di esecuzione andò compita da Arrigo di Bernar- 
dino Bruiiick Fiammingo , ma domiciliato in Firenze , avente collega 

{a) Primeggia II Dossale del Tempio di S. Giovanni principialo nel 1366 e 
compilo nel (480, ove lavorarono il Finlguerra e 11 Pollaiolo. 
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d'argentiere sul Ponte Vecchio, che per sentimento ili devozione, e 
mercè la concessione di una sepoltura privilegiati in Chiesa, si contentò 
della sola somma di scudi 31S3. 6. - divisa come appresso 

Valuta di Lìb. 183 argento. .... Scudi il SS. ì. - 

Fattura » 930. - 

Ossatura, ferratura e mance. ... a K. i. - 
a che si ritenne d'assai inferiore al costo del lavoro valutalo oltre li 
SC. 8000. 

Contribuirono a questa sposa i Religiosi Servili : Poggi per Scu- 
di 1007. 6., Cu/ani per Scudi 1089, Arnghtlli per Scudi 10i7. 

Il Dossale è lungo Dr. 7 e allo Br. I e K sesti. Nel meno vi è 
effigiala la Cena del Signore ed ai lati vi hanno duo medaglioni in cui 
sono rappresentate le Storie del Sacrifizio d'Isacco e della pioggia della 
«anno, che posano sopra due cartelle , all'intorno delle quali sono 
effigiale le ligure di Mose vestilo alla pastorale colla verga in mano 
in parte convertila in serpente; di Mrlchiiedcch con un vaso in mano 
che offro al Signore; di Aronne Sacerdote che presenta i pani della 
Propiziazione: c di uno Ebreo finalmente che indossa la veste Pasquale 
nell'alto di dedicare all' .4 (finirne un agnello. Le quali figure tutte col 
loro mistico significalo compiscono la Storia principale, che per altra 
parte trova spiegazione nel dello dell'Angelico Dottore della Chiesa 
S. Tommaso « JVouum Pascha in figuris presignatur » formato da tre 
leggende che 'si veggono in diversi punti del quadro. 

Il lavoro fu cominciato nel 3 Febbrajo del 1680 , e andò com- 
pilo nel l.° Ottobre 168Ì; non fu collocato che nel Ì3 Dicembre 1683. 
Mancano le fiancale , che sono anco adesso di legno inargentalo, e per 
il cui compimento si calcolarono occorrenti Scudi *00. 

Dee ritenersi come fortunato avvenimento che all'occhione dal- 
l' invasione francese questa opera , preziosa per la materia e per il la- 
voro, non andasso perdula. 

fll] Pag. 9*. 

La nostra narrazione, coordinandosi agli avvenimenti dello Storia 
Ciuife e Politica dei tempi nei quali hanno questi avuto il loro svol- 
gimento , non possiamo lasciare senza osservazione il fallo che concerne 
il privilegio conceduto da Onorio IV alla Chiesa della Nunziata per la 
celebrazione dei divini ufllcj in tempo d'interdetto : e quindi ci è forza 
dire alcuna cosa delle Censure Eccksiaslhhc. 

Questo rito della Chiesa Cattolica era dai Papi applicalo con una 
frequenza avvorlibile sul cominciamento e nel progresso ancora del 
secolo XIII. Lo integerrimo Muratori (non sospetto certamente d'esage- 
razione) va narrando j V. Annali, Tom, XLI, An. IÌS8] che allro lutto 
di non udivasi che scomuniche ed interdetti ; bastando d'ordinario se- 
33 
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guilare il partito Ghibellino [qoasi che il Ghibellinismo fosse diventalo 
un gran delitto — V. Balbo] perchè si fulminassero le censure e si 
levassero i sacri ufflzj alle città anco d'un intiero regno. Martino IV , 
schiavo di Carlo Ite di Sicilia, votò propriamente l'erario delle scomuniche 
siccome si esprime il Muratori ; e queste fra li altri fulminò contro ì 
Forlivesi, presso i quali eransi per cosi dire ridotti i Ghibellini della 
Bomagna; le specialità del quale avvenimento trovansi narrate in tulli 
li storici; e collimano altronde, anco per le conseguenze, all'altro 
avvenimento che portava a carico dei Fiorentini la scomunica che Ur- 
bano V fulminava nel Concistoro in Avignone, e che dava occasione 
all'alto coraggioso e nuovo per quei tempi del Fiorentino Gio. Barbadori 
(V. Percorri, Lib. II, Cnp. III). 

Fu questa un'epoca dolorosa per i Fiorentini , ai quali oltre la pena 
spirituale furono minacciali gravi danni, mentre potevano per effetto di 
quella scomunica essere privati del loro commercio e delle loro ricchezze 
non solo, ma ben ancora della vita, perché condannati dal Pontefice 
ad essere uccisi e venduti come infedeli. Nè giovarono a condurlo a più 
miti consigli le preghiere di una Caterina da Siena, inviala ad Avignone 
per sollecitarlo a fare ritorno alla vera sua Sode : tanto che i Fiorentini , 
accingendosi allo difesa , costrinsero li ecclesiastici d'ogni sorla a riaprire 
le Chiese che per diciassette mesi erano stale chiuso ed a celebrare i 
divini ufllzj, minacciando pene severissime ai disobbedienti. 

Sul qual proposito un Crouisla anonimo nelle saliche Cronichelle 
del Manni no dice : « che i Fiorentini, sendo interdetti , e non possendo 
n udire ufficio da'ehierici, come cattolici, cominciarono a fare spesso 
« processioni di secolari, andando cantando laude e letame, e altre ora- 
« zioni , andando con loro tulle le Compagnie di disciplina. E molte com- 
i pagnie di Scopatori | che erano in sostanza le slesso Compagnie di di- 
« sciplina intese ad eserciij di penitenza )si crearono di nuovo di uomini, 
« di garzoni e di fanciulli. Ancora in questo tempo si crearono molto 
» compagnie di laude per molte Chiese di Firenze , cantando la sera a 
« onore e reverenza di Dio 

Di questa Croniclietla ci dà conto il cav. Palermo nel Discorso che 
ha fallo precedere ad alcune rime di Dante Alighieri, a di Giaimosso Sac- 
chetti, non ha guari da lui pubblicale e messo in luce con doli» Illustra- 
zione su Codici Palatini. Del quale Discorso e della Illustrazione delle 
ltime ogni sincero amatore del paese e delle sue glorie vedeva con in- 
dignazione mista a gravo amarezza fatto tristissimo scompio da un 
(inanimo, il quale male interpretando, o per dire meglio falsando gl'in- 
tendimenti dello illustre scrittore, con un linguaggio inconveniente per 
ogni rispetto, scendeva ad osservazioni lult'altro animate che dal desi- 
derio di giovare alla scienza. 



NOTE 



Qual sia la dottrina del eov. Palermo: quali i titoli che esso vanta 
alla estimazione generale, k vano dirlo, tosto che i suoi scritti sono 111 
a dimostrarlo; suggellandone la prova il Discorso col quale, prendendo 
motivo dalla pubblicazione di quelle rime, ha per il primo ( col sapere 
e colla profondila che gli é famigliare mercé li studj sulle opere dello 
Alighieri ) svolle la dottrina fino a qui ascosa del suo Poema Sano; dot- 
trina che avvedutamente volle celare per attendere tempi in cui gli 
uomini avessero potuto intenderla e segui la re ; ponendo cosi in chiara 
luce coi dettati slessi delle di lui opero , che Rcatrire, l'oggetto del suo 
amore, non fu l'amore terreno, fanttflim r 'rn.-imlc { snipo unico delle 
Liriche dei Provenzali ), ka la dottrina di Gusto viva in vhitÙ, e che 
scopo precipuo del suB cantare fu di ricondurre l'uomo all'altezza di sua 
natura, alla veri In , alla giustizia, armoni zzando ed unificando la ragione 
rei ritento, seuza di che non vi ha umana perfezione e perfetta civiltà. 

Ora se l'anonimo scrittore, di difforme sentenza dal Palermo, avesse 
su questo argomento (e più '[irrinliiimtf sudi ali ri che per occasiono 
di quello gli é piaciuto studinmmrnte sviluppare ! espresso i suoi pensa- 
menti con quella critica urbana , coscienziosa e, leate, che per la dignità 
e per l'utile delle lettere dorrebbe mai sempre seRUirsi . noi ( che rispet- 
tiamo l'altrui libero ed indipendente opinare I ci saremmo certamente 
mantenuti in silenzio; lien lontani per la manchevolezza delle nostre 
forze e cognizioni dallo entrare in discussioni letterarie di simil falla. 

Ma dal momento che col più amaro sarcasmo, e nel modo il più 
disdicevole si è voluto attaccare il Palermo , non timidi amici dei vero, 
leviamo alta ia voce, abbenchè colla cerlezza di rendere a noi comune 
l'altrui mal animo; e ciù facciamo non gii quali paladini del Palermo, 
chè a lui ci lepa soliamo una reverente conoscenza, ma come zelatori 
caldissimi di questa patria che vorremmo elevala a più nobile sentire, 
maestra di filosofica sapienza e volta a studj severi ; e diciamo e pro- 
clamiamo quindi Invereconda cosa lo avere trattato in colai guisa 
cui die notte voglia alle glorie del paese, offrendo allo straniero novello 
e triste esempio delle nostre meschine gare, quando per lo contrario 
dovremmo ascrivere a grande ventura che un eletto ingegno siasi unilo 
ai molli per aggiugnere nuovi titoli di onoranza a quel Sommo che 
s'inal/ò sopra l'umana natura , e che fa F Apostolo dell'umanità. 

Le scomuniche muovevano nella generalità dei casi da cagioni me- 
ramente temporali ; ed è singolare come si ris guardassero armi polenti 
anco per sollecitare i debitori morosi. Cosi la Compagnia , o la cosi detta 
rotala dei Buonsìgnori, dovendo per il suo fallimento dare alla Camera 
Apostolica fiorini 80,000, e non pagando, fu nel! 3if> solloposla ad interdello 
la città di Siena. Sul qual proposito il Cibrario ne insegna (V. Economia 
politica del medio evo, Lib. IH , Cap. Ili, « Mie varie eontfizioni della 
proprietà .) come fosse allora principio internazionale che i cittadini di 
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una patria a ressero fra loro solidarietà verso il forestiero, Fondandosi 
appunto in tale principio la rappresaglia. Vi ebbero sovrani che otten- 
nero spesso il privilegio di non avere sottoposti i loro Stali ad inter- 
dillo. Ma però ad istanza ■:. un privai» contro un altro privalo conti- 
nuo Ano al secolo SVI l'usa ilei rotoli nenUoriaii little censure. 

È con pena clic ogni sincero cattolico vede colali abu-i . ma il 
Filosofo freddo indagatore delle cagioni dei Felli trova una e. ■■ ■ 
zinne ili questo procederò nella ignoranza e nella minore civiltà dei 
tempi, e nulle passioni eoe dominavano violente, dalle quali neppure 
i papi , come uomini e come principi secolari, amia rimo esenti , aven- 
do . siccome scrive d Balbo . barghrqgialo pur e«n fra tutte le brutte vi- 
cende deW Italia. 

Ora di leggieri è daio prevedere i gravi sconcerti che ne derivano 
alle coso sacre: no pativano, e so no dolevano i popoli; la devozione 
e la religione dei Cristiani menomatasi , in presenza precipuamente 
della setta dei Manichei o Paterini. Il primo ad avvedersi di tali mali 
fu Urbano IV, il quale amò leinperaro noll'anno 1z6( il rigore delle 
scomuniche con permctlcre a porle chiuso ed esclusi li scomunicati 
la celebrazione dei Sacramenti e l'uso delle messe. La qual disposizione . 
allora generale alla Cristianità, divenne in seguilo concessione" speciale 
i; firitifi'ijidfo , elio appunto Onorio applicava alla Chiesa nostra. 

Un esempio congenere lo abbiamo nella concessione cho Niccolò IV 
nel S Aprile 1ì8S emanava a riguardo della Chiesa dei Serviti di Ca- 
stello , dichiarando il Br<;v(> a litent mfji'v mlìmìssa voce , cFausis januù, 
non pulsato campimi-. . i / inti'rilictis eidutis, ttieina officia celebrare, dum- 
modo causa non dederitis intcriliclo. ncc id vobis conlingal specialitcr in- 
terdici [V. Qwn, An. Cent. I, Lib. V, Cap. Vili). 

(73 e 81) Pag. 94, 1(6. 

I Sommi l'oiilMid binino rliinmato questa cappella « Sacellum 
Beatae Mariae Annunlialae in tota orbe celeberrimum • ; e moltissimi Fra 
essi lo hanno arricchito di privile*] e d'indulgenze. Pio VII, celebrandovi 
la S. Messa nel ISUii e nel USUO, lo decorava del titolo e delle proroga- 
live di alma Basilica. Sulla piccola porla del Cavedio dei Voti costruita 
a spese di Piero di Cosimo ilei Medici, e sulla quale ricorreva origina- 
riamente la iscrizione Falconieri (§. 310), ieggesi adesso ia iscrizione 
commemorativo di questo fallo. 

(71) Pag. 9B. 

Fino dei vetusti tempi i popoli civilizzati ebbero per costume 
d'imprimere nei metalli tipi relativi alla loro religione; tanto che le 
antiche medaglie sono uno dei fonti , dai quali gli eruditi traggono la 
cognizione dei riti e degli oggetti religiosi della gentilesca supersiizioue. 
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Da questa consuetudine non allontana vasi Costantino, che a testimo- 
nianza della nuova religione fece tostamente rappresentare nelle mo- 
nete la insegna inilimn! eoi m orni;/ ni mina ili Cristo, costume seguitalo 
dappoi, finché non fu preso ad effigiarvi la immagino del Cristo, o 
Ìndi della Vergine. Mantennero eguale costume le città della Toscana; 
e cosi vediamo porre nelle monete di Lucca dapprima la Croce, poi 
il Volto Santo; Pisa l'immagine della Croce, e dipoi della Vergine col 
motto « proteqc Virgo 'Pisas « ; Siena la immagino della Vergine colla 
leggenda « Sena vetta Civita* Virginis • ; Firenze (inuline*^: In rliii::!' di 
S. Gio. Battista , e anco la Croce eolla iscrizione a Jesus rex noffer et 
Deus nosfer 

Durante il Principato coniavasi nel iiiui una medaglia d'argento 
in cui era rappresentata la storia dell'/lnnuns iasione dello Vergine, quale 
ó effigiala nell'affresco della Chiesa, e ciò con una perfezione se non 
corri sponden le ai lavori del Cellini , tale però da mostrare che l'arte- 
fice era alquanto perito. La qunl medaglia , sebbene reforcnlesi a scopo 
meramente religioso, interessa la Sloria del Principato , e , ciò che 
monta, costituisce una gloria perla Toscana; nel primo aspello perche 
portando il nome di Ferdinando e la conseguente iscrizione « Ferii- 
rwndus Mcdiees Magnai Duse Etrariac HI, An. D, MBXCH » vale a pro- 
Vare non essere fatta a caso, o di privala autorità; nel secondo per- 
chè non avendo l'artefice polulo riportare colale iscrizione nei due 
piani della medaglia, con molta industria immaginava di scolpirla 
sulta cojloia e (aglio. 

Intorno a che giova ricordare In questione sulla priorità che pre- 
tendevano gì' Inglesi nel porre la epigrafe nella grossezza del bordo 
dello monete , appoggiandosi a quelle conialo da Cromwel portanti la 
leggenda » Has nisi jiertfuruj midi attimat nenia j> dirotta contro coloro 
che avessero ardito di tosarle. L'Orsini però nella sua Sloria delle mo- 
neto dei Granduchi della Toscana ce ne rivendicava la invenzione , 
ponendo avanti il testone di Cosimo 11, che ebbe scolpito sul taglio 
h stesse parole turisi: nel Ir. monete, i/i Cromwel ; e die sebbene non porti 
alcuna indicazione di epoca, pure dee ritenersi che fosse certamente 
battuto dal 1608 al 1 6 SO che furono gli anni del Principato di Cosimo: 
e poiché le monete inglesi, olio sono te prime insignite di questo fregio, 
portano lutto l'anno 16B8, cosi ne inferiva (ed a ragione l'Orsini), essere 
manifesto che queste furono coniale tbest'otto alhsko dopo il lesione 
Cosimiano , del quale anco copiarmi la leggenda. 

Ora la medaglia di cui sopra (che porta la data d' impressiono 
del 1S9Ì, e che vanta cosi un'epoca di venti anni in circa anteriore 
al lesione anzidetto) è forza risguardarla come il primo ptt» metallico 
impresso coli' ornamento in discorso; e tale pure sarebbe stata la conclu- 
sione che no avrebbe con tanla maggiore compiacenza dedotta l'Orsini 
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se avesse avulo cognizione iìì questa medaglia, di cui altronde non 
conservami traccia nei campioni della Zecca fiorentina, i quali impo- 
stali nel 1303 dal famoso storico Gio. Villani , di quella maestro, pre- 
delle suddette monete e medaglie. 

Il perchè la medaglia slessa è di una grande preziosità ; ed t un 
monumento della istoria monetaria Toscana: tanto più pregevole in 
quanto * qghsta «sic*, e, posseduta già dal P. Servila Costantino Bat- 
ti»! , va di presente conservala gelosamente nel Gabinella Numismatico 
del Convento della Nunziata di Firenze ; essendo però stala riprodotta 
ed incisa in piccole dimensioni dallo stesso Battini nella dotta illustra- 
zione die egli ne faceva nel t8lt ed in una proporzione di gran lunga 
maggiore dall'illustre architetto Dei Rosso nelle annotazioni di corredo 
al Laslri (V. Illustrazione di una medaglia inedita e. ringoiare rappresen- 
tante la SS. Annunziata di Firenze, presso Guglielmo Piatti, 1814; e 
fOssernatore Fiorentino, Tom. V). 

Fu il Battini uomo dottissimo ed assai versato nella scienza nu- 
mismatica; ed a tale uopo aveva fatto acquisto di molle medaglie anti- 
che , dì cui era suo intendimento formare una collezione, che prevenuto 
dalla morie non portò ad alto. Eredi di queslo bel concetto ì Frali 
Serviti hanno recentemente d alo viia ad un Gabinetlo rfumisraatico , 
che ba immaginalo a diretto il Padre Pellegrino Tonini con una intel- 
ligenza mirabile, ordinando sapientemente con cataloghi hene intesi e 
completi le non poche e rare monele già raccolte; intendendo altronde il 
P. Tonini (in ciò coadiuvata dalla comunità religiosa) a completare ogni 
di più di nuovi acquisti la già ricca collezione , precipuamente occu- 
pandosi ora di raccorre ed ordinare le monete dei Hunicipj Italiani; 
impresa di non lieve momento per la Storia, e che con calde parole 
lo invitiamo a compiere ; lieti che siacìsi offerta la occasione di rendere 
di pubblica notorietà un fatto che fa onore a lui come esecutore ed al 
Convento che prolegge e caldeggia ogni sua azione. 
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(75) Pag. 101. 

Il Cav. Passerini ne accenna alla noia 6 del Gap. I del Racconto 
Storico di Ademollo essere errore, da tulli comunemente ripetuto , che 
nella Cappella del Crocifisso siero sepolti i tre Storici Fiorentini Gio- 
vanni, Matteo e Filippo Villani. E questo errore è stato comune pure 
a noi |g. 1661, condottivi anco dal tenore dell' iscrizione elle tuttavia si 
legge intorno al sepolcro» Srpulcrum Jacobi, Jolmnnis, Mathei De Villana 
cito ti mercato™ Fiorentini cujus Patraus tnojjnus et avus Fiorentine 
urbi* nestas Kriptenmt comtruetum ad tadem An. HCCCCXLV*. Ora il 
Passerini ci dice che i suddetti tre starici riposano nell'antica sepol- 
tura della famiglia, nei sotterranei del Tempio di S. Croce , essendo slata 
aperta la tomi» nella Chiesa della Nunziata da Jacopo di Giovanni Vil- 
lani solo nel 1(5* . cioè circa un secolo dopo la morte dei sunnominati 
suoi antenati. * L'asserzione ili persona tanto cognita delle cose patrie 
ed accurato nelle sue investigazioni, non ammette replica; altronde la 
verità è suggellata dallo osservare che Giovanni Villani ed il suo fra- 
tello Matteo morirono vittime delle pestilenze del 13i8et363, mentre 
Filippo figlio di Malico mancò nel tloi. 

Allo notizie risguardanti fi organi della Chiesa vogliamo aggiun- 
gere col Giani essere l'Ordine dei Serviti andato celebre per distintis- 
simo suonatori ili questi [finimenti *• ii UH librili insieme della scienza 
musicale; tanto che il convento di Firenze riuniva in se moltissimi 
che erano altrove inviali : fra lutti essendosi sepnntuti il P. Alessan- 
dro Mellini, che Leone X eleggeva maestro dello Cappella Vaticana , e 
del quale si hanno inni e salmi musicati mirabilmente; non che il 
P. Mauro morto nel ìl Settembre 15S6 (V. Ann. Cent. Ili, Lib. II, Gap. X). 

(76J Pag. 408. 

La franchezza colla quale abbiamo preso a svolgere i fatti tulli 
che, secondo il nostro avviso, valgono a disvelare iJ vero intorno alla 
questione del Patronato Falconieri, non giungerà sgradita all' Eminen- 
tissimo Cardinale Arcivescovo di Ravenna ultimo rappresentante della 
discendenza di questa, quautocospicua, altrettanto caritatevole famiglia. 
Noi ciò tenghiamo per ferino sene garante la giustizia e la impar- 
zialilà del virtuoso porporato, il quale non vorrà disconoscere i nostri 
intendimenti , uè farci il torlo di dubitare , che altro fine (nè saprem- 
mo escogitare quale) tranne quello di servire alla verità slorica ci abbia 
indotto a scrivere. 
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[77) Pag. 113. 

La Deputazione che tssoc lavavi ai Padri Serviti nello eccitare la 
pubblica cooperatone ni lavori ilella Chiesa andava composta di 18 ri- 
spettabili cittadini, ilei quali è [atta la singola enunciativa nella se- 
guente noia 80. 

(78 e 79) Pag. 113. 

I dati numerici che seguono gli abbiamo desunti dai rendiconti 
che la Deputazione suddetta pubblicava nei Monitori del 7 Febbrajo e 
15 Maggio del eadulo anno 1857 (N.° 31 e MS). 

Le offerte raccolte a tulio Gennaio I8JÌ7, al seguito dello appello 
che faceva la Deputazione alla cariti cilladina col manifesto ronduto 
di pubblica ragione nel li del mese Stesso, sommavano L, Ì6.635. 7. - 
e fra queste figuravano L. 7000 concedute dal Beai 
Governo. 

Le offerte collcttate al 15 Maggio successivo ascen- 
devano a ■ 36,000. -. - 

primeggiando fra le medesime l'elargizione della Fami- 
glia Granducale, del Magistrato, Civico, degli Stabili- 
menti e della Guarnigione Militare e della Commissione 
sui Vacanti. 

Somma totale L. 68,1 la. 13. 8 
Le cassette collocate nella Chiesi durante il suddetto periodo di 
quattro mesi e mezzo dettero uno incasso complessivo di L. 2393. 13. - 

del povero e dell'opulento che da, e sfugge la pubblicità. 

Sappiamo che a cura dei Hflii;io~i Orn iti sono stale raccolte altre 
sovvenzioni; la qua! eiisa pnlrii cnunsci'fsi <hil rendiconto generale che 
unitamente alla Deputazione si propongono pubblicare. 

Ora il dispendio dei lavori (non calcolate le L. 10,000 spese dal 
Convento nell'armatura del sofQtloj era stalo preconizzalo in L. 80,000 
dall'attuale architetto della Tleligioiie 'Giuseppe Poggi ; ma in fatto ha su- 
perato la provisione di oltre le L. 100,000 , attesa la sopravvenienza di 
nuovi bisogni, che male era dato prevedere in una improsa di tanta 
importanza , eonilolla a fino con una prontezza che non era stala cal- 
colala , e nella quale poi sonosi oltenuli notevoli risparmj , mercè la 
savia, disinteressata ed iiilelligenle direzione dei lavori. 
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(80) Pag. 143. 

A ricordanza di questi lavori e del modo col quale vennero attuali, 
scolpivasi in marmo la seguente iscrizione Ialina dottamente scritta, e 
collocala nel ti Agosto 4857 sulla porla che da accesso alla Sagrestia. 

Deo . et . Mariac 
Deiparae . Virgini . ab . Angelo . salulatao 
Templum . iugis . Flore o ti norum . Pietatis . Signum 
En . splendidius A . S . M DCCC LVII . reoidel . 

Quura vetuslate pcriclitans laqucare. Aeditui Religiosi Servi Ma- 
riae, quo Brmius essel , restituerent ; Magnus Eiruriae Dux Leopoldus II, 
cum regia Domo, et Civitalis Primores Consilio, auxiliis, munificentia, 
omniumque fere civium anirois ad stipem collectitiam sponte excilatis, 
in eleganliorera faciem omnia redigenda religiose susceperunt. Inaura- 
tum laqueare communìtum , parietes fornicesque speculari lapide con- 
lecli , levigati , (estuilo expolita auroque nitens , auctisque hac illac au- 
raiis toreumatibus , cuncta detersa , exornala auguslius exslatit. 

losephus Poggi sollers architeclus siculi suam gratis rem gessiti 
curarunt una cum Coenohilis iluode viginti collegiali Viri: Anlinori 
Bques loseph. Capponi Comes Carolus. Corsini D. Princeps Andreas, 
Danti Eques Prior Henricus. Dufourberte Marchio Odoardus. Frullini 
Dom. Franciscus. Gerini Marchio Carolus. De Gherardesca Comites 
fratres Ugolinus et Walfredus. Giunlini Eques Prior Guidus. Incontri 
Marchio Aitilius. Martelli Dom. Alexander. Malteoni Eques Prior. Phi- 
lippns Morìubaldini Alberti Comes Harius. Pancialichi Marchio Fer- 
dinanda. Strozzi Trinceps Ferdinando.s. Della Torre Comes D. Anto' 
nius Veilutizaii Dux a San ciocie mente Simon. 

Tuos. Adiutrix. Bxorata. Virgo. Apud. Deum. perenne, sospiies. 
propitia. 
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(MI; Pag. (ìli. 

Si grillò contro la sosti Union e fatta alla iscrizione di Pier Vettori, 
commemorativa le lirtù di Andrea, dell'altra clic si legge di presente , 
qualificandosi per un atto inconsiderato, mentri: si contrappose il buono 
ali ottimo, e la mediocrità dello stile all'attica dicitura; il qual fatto, al 
dira del Vasari, mostrò come gl'influssi del fato possono anco nello me- 
morie di morte. 
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(S!) Pag. 130. 

Firenze in varie congiunture è stala in leste per occasione di so- 
lenni ricevimenti di uomini grandi per dignità e per posizione sociale. 
La via cosi delta dei Tornatimi e l'altra dei LegnajoU , che e della prima una 
prosecuzione, potrebbero, a dello del Lastrì, chiamarsi la Via dei Trionfi. 
Parlammo al g. 88 ed alla Aofn 63 dell'accoglienza fatta a Martino V ed a 



spirituale dei fedeli. Non meno sontuoso, ma di sola apparenza, per- 
ché fatto loro mai grado, fu il ricevimento di Carlo Vili, cui pero- 
ai duri accordi proposti seppero i Fiorentini mostrare di che potevano 
essere capaci coli'atto magnanimo di Pier Capponi, l'unico che onorasse 
questa guerra vergognosa, che i contemporanei dissero falla col sesso 
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dei forieri francesi che segnavano oli aliassi ili toppa in lapjm [V. H.ubo . 
Ub. Vili , g. 3). 

Ha niuna sta a confronto (iella (està falla a Leone X , del quale 
era sialo Ria udita con grandissima esultanza la elezione al papato 
Visitata l*onc Firenze all'occasione ohe recatasi a Bologna per ivi sta- 
bilire con Francesco di Francia i palli della loro alleanza . i i|oa1i dove- 
sano per una parte tornire a danno di Firenze ed a vantaggio della 
famiglia Medici . per altra parie resultare pregiudico foli allo liberta 
ecclesiastiche della Francis. 

Conuscemio i Fiorentini quel fiR*o lo splendore di-Ila m»eiii(icerirn 
di Leone X (che lantn discordava dallo spini» di somma parsimonia 
di Giulio II, inienin salo all'attuazione dei vasti suoi progetti) prepara 

l'eguale: giungendo opportuna la riunione in Firenze di artisti insigni 
ed eccellenti ingegni , lampo, cioè., di ^I»«»omiro Tedesco, Sorcio di 
Monletupo, Antonio, do S. Collo, Baccio liandinelli, ii flesso, Andrta 
Vannucchi detto del Sarto , e Jacopo Sansorino. Fra lo opere ebe med- 
iarono più lode fu la facciata di S. Maria del Fiore, che sul disegno del 
Sansovino compieva Andrea. — Il Papa dovette per alcuni giorni trat- 
tenersi alla villa Gianflgliazzi presso l' Imprunela , porchò i preparativi 
andarono ritardati a cagiono della pioggia , che dirotta cadde per un 
intiero mese. Usuo ingresso avvenne il dt di S. Andrea l'ultimo del No- 
vembre Iota; lo seguivano (00 servitori e SO cariaggi. I Senesi , scrive il 
Cambi , avevano al Papa fatto preghiera elio essendo il paese loro non 
molto ferlile lo avesse traversalo con poca genie , per cui variando 
proponimento si volse per la Valle d'Arno. — Quello che apparve singo- 
lare e più raro fu il cerimoniale pontifìcio, eseguilo a rigore durante 
il viaggio fino a Bologna, nel quale si spiegò lotto il fasto della corlo 
romana. — Anco lo monache ebbero facoltà di escire dal convento, in 
modo però che vedendo non fossero vedute. 

(83) (indicato pn errore Mj Pag. t!8. 

Il Cav. Passerini, giudice competente quanto altri mai in cose 
concernenti le genealogie delle Casale fiorentine . osserva essere un 
sogno la provenienza supposta dal Del Migliore rispetto alla famiglia 
Pucci | V. Nola (ò) al §. 350 ), mentre il progenitore di essa esercitava 
l'arte del legnatolo. La di lei grandezza fu stabilita sopra solide basi 
unicamente da Puccio di Antonio ascritto pur esso all'Arie dei legnajoli, 
e che essendosi venduto anima e corpo a Cosimo dei Medici (del quale 
prese le parli con tal calore che i fautori di questa Casa furono da lui 
nominati Puccini) giunse a cumulare ricchezze colossali , le quali fu- 
rono profittevoli ai molli suoi figli , uomini tulli di chiaro nome nella 
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Roberto ed Alessandro (cuièdovula la erezione del loggiato §. 350) 
furono figli di Pandolfo , che vedemmo [Nola 60) avere per il primo 
tramato contro la vita di Cosimo I, e furono fratelli ad Orazio che, eolio 
intendimento di vendicare la morte del genitore , si fece capo di una 
nuova congiura per tutta estinguere la famiglia Medici. Alessandro fu 
Canonico Fiorentino, ed eletto al Vescovado di Pistoja non lo accetto: 
fu ucciso da un pazzo nell' 11 Agosto 4601. Roberto, che non erasi 
immischiato nelle congiure del padre e del fratello , ottenne di essere 
riabilitato alla cittadinanza, 0 di tornare al possesso dei beni che in 
forza della famosa Legge Polverina erano itali confiscali (V. PissBRisr, 
note Correttiva alla Manetta dei Rimi, Cop. XXXIII). 

(84 e 86) [[««"«indi^itSSiiS?) Pag. (39 e Hi. 

Interessano la Storia contemporanea le notizie intorno ai tre Cir- 
dinali della famiglia Pucci , Lorenio cioè , Antonio e Roberto; e queste 
desumiamo egualmente da quanto ne ba scritto il Cav. Passerini. 

Lorenzo in giovine età fu compagno nei disordini ad Alessandro 
dei Medici ; fatto però senno in eia matura meritò la porpora Senatoria 
nel 1570, ed avendo in appresso abbracciata la carriera Ecclesiastica 
entrò in Prelatura, ed ottenne, colla mediazione dei Medici, singola- 
rissimi benefizj. Lo elesse Cardinale Leone X, penetralo della disposi- 
zione di Antonio suo avo , che nella fondazione della Cappella di Sin 
Sebastiano ordinò che annualmente vi (osse celebralo un uffizio a enf- 
fragio dell'anima di Cosimo dei Medici e dei discendenti , in lui cumu- 
lando i Vescovadi di Vanna, di Pijfoja, di Giooannoìio , di MonUfa- 
seone, di Comete, di Albano, di PaUstrina; e quasi fosse poca cosa 
avendolo investilo eziandio dell'Arcivescovado di Amalfi. Fu Peniten- 
ziere Maggiore ; nell'esercizio del quale delicato ufficio sembra ebe non 
procedesse regolarmente, mentre Adriano VI (dovrà piuttosto dirsi 
Paolo III) lo aveva richiamata a rendere stretto conto della vendita 
delle indulgenze, uno dei principali addebiti che la Corte di Roma 
dava a Lutero, ed egli dovette alla morie di questo Pontefice se andò 
salvo da brutte conseguenze. Fu carissimo a Clemente VII ; e dai di 
lui consigli vuoisi che massimamente muovesse la determinazione del 
Papa di volgere le armi contro la Patria; e a tanto spinse il suo zelo 
da avere venduto le proprie argenterie per scudi 18,000, onde Cle- 
mente avesse modo d'anticipare a Cario V i mezzi per cotale impresa. 

Antonio nipote del Cardinale Lorenzo s'incamminò alla carriera 
ecclesiastica , e mercé la protezione dello zio entrò in Prelatura, andando 
nel 1518 investito del Vescovado di Pistoja per la renunzia fattane dal 
Cardinale. Divise con Clemente VII (al quale fu accettissimo) le pene 
ed i pericoli dell'assedio 0 del saccheggio di Roma ; ed inviato in Spa- 
gna ebl>e parte al famoso trattato di Barcellona. Tanti titoli gli merita- 
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rono alla morte dello zio il Cappello Cardinalizio, non meno che la in- 
vestitura dei Vescovadi di Fannea, di Melfi, di Albano e di Sicilia. 

Roberto , fratello del nominato Antonio, sconsigliò generosa Cle- 

ascollato. Vinti i Fiorentini fu uno dei XII Riformatori eletti dal par- 
lamento popolare, il cui deliberalo mostrò quanto siano pericolose sif- 
fatte adunanze del cosi detto popoio sacrano , perchè distruggendo In 
Repubblica, elevarono il Principato. Mortagli la moglie entri in Prela- 
tura; dal fratello ebbe la renunzia del Vescovado di Pistoja, e da 
Paolo III nel *6i< la Porpora Cardinalizia. 
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(88) (.limiate per rnore Sfl) Pag. 1(3. 

Sullo interessante proposito dalla inibizione della vendila all'estero 
di quadri della nostra Scuola Pittorica ne piace rammentare la dispo- 
sizione che il Magistrato della Pratica Segreta emanava nel 6 Novem- 
bre 4605, in virtù della quale proibivasi ai ministri delle porte e delle 
dogane di frontiera di lasciaro escire , anco per iWornamenro delle ville 
suburbane, pitture di alcuna sorta, senza licenza dol Luogotenente del- 
l'Accademia dei Pittori; volendo poi che tali licenze fossero assoluta- 
meute n sciate per le pittare dei Sanno, efi Andrea del Sarto, del Me- 
rherino, del Rosso, del Vinci, del Franciabigio , di Pìerin del Vaga, del 
Pontormo. del risiano, del Salviati , di Fra Bartolommeo , dì Fra Ba- 
stiano del Piomio, di Filippo da Fra Filippo, di Antonio Coreggia, del 
Parmigianino, — Ai quali artisti , indicati in una noia di G. Vasari, il 
Granduca aggiunse il Perugino. — Dovasi poi facolla alla suddetta Acca- 
demia di aumentare il catalogo delle opere di autori che in appresso 
mancassero ai vìventi, e che fossero meritevoli di eguali privilegiate 
esclusioni. — E l'Accademia nominava la Commissione per la conces- 
sione delle licenze e dei giudizi di cui sopra , che andava composta 
di Sonfi di Tito, Ligozzi , Passignani, Cigoli, Allori Alessandro, Paga- 
ni, Buti, Gambueeì, Stradano, Iacopo da Empoli (V. SIs. del Tkciati, 
Prov. dcW Accademia dei Pittori}. 

Cosi moslravasi di apprezzare le produzioni delle arti belle I cosi 
avveniva dì mantenere ricche e doviziose le nostre pinacoteche ! ed 
era cosi dato alle famiglie opulenti della capitale di decorare colla mo- 
stra di preziosi oggetti di arte le festività annue dell'Accademia dei 
Pittori nel modo indicalo al §. 103. — Ma qual divario ai di nostri? 
La Toscana, alla pari di tutta Italia , va ogni giorno più a spogliarsi 
volontaria di preziosi oggelti di arto, che con mercantile speculazione 
si accaparrano per 1' estero ; e sotto la sorveglianza dei Governi ed a 
fronte di leggi proibitive, escono per fare belle e ricche le gallerie 
della Francia e dell'Inghilterra. Nei Museo di Londra figura onorevol- 
mente il quadro del Potiamolo * il Martirio S. Sebastiano » , che senza 
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alcun riguardo i giornali stranieri annunziano ora venduto dal Marchese 

avendo fililo eco ogni anima gentile, ainanle delle glorie del Paese 
(V. Spettatore N ? 56 del 1851). Ed è singolare come il Giornale di Roma fa- 
cesse leslé argomento di prova essere qihslii Mr-lmpiiii [ ut Livia la città delle 
arti, l'aumento tutto aionin i-ri'^i'i'iitn ilHfi; licivizc riln-ciate |ier l'estra- 
zione di statue , ili quadri e di Oggetti artistici ; tarilo che nolavasi con 
compiacenza che la slima degli Oggetti medesimi estratti nel 1857 fosse am- 
montata a scudi 408,746 con eccedenza, di fronte al 1856, di scudi 117,710. 
Veh quale aberrazione di pensare e di ragionamento? tanto più av- 
vertibile in quanto tali didiiiirazioui lt i^cviinsi in un giornale officiale. 
— La bisogna adunque è a tal punto giunta che occorro un provve- 
dimento, tale clic sia una remora senza vulnerare però ili troppo i diritti 
di proprietà e ci sarà lecito lo esprimere il volo che nella noslra Tosca- 
na, cuna delle arli belle, non si facciano lungamente attendere quegli 
ordinamenti più accomodati ai tempi, che il Principe nella sua saviezza 
annunziava formare subietlo delle considerazioni del suo Governo. 

(87) Pag. 145. 

L'Adcmollo, nella sua Mariella dei Ricci (V. Cap. V), ha voluto 
portarci alla mente lo stalo topografico delle case da Roberto Pucci 
prese a livello u"aì Serviti , dicendoci come queste corrispondessero non 
sulla piazza , ma in uno stradello o chiassolo , che girando dietro lo 
spedale di S. Matteo sboccava in Via della Sapienza , che le separava 
dalla linea di alcune cosucce, le quali risalivano dove è ora la piazza fino 
d'appresso alla porla della Chiesa della Nunziata; aggiungendo , che 
nelle case medesime la E. Giuliana Falconieri avea dato principia 
all'Ordine dello Ammantellate (V. Nota Si). 

La descrizione che ci da l'Ademolio delle suddette case non cor- 
risponde davvero allo stalo del fabbricalo nel tempo dell'assedio. Infatti 
la esistenza dello stradello o chiassolo sta in conlradizione cogli acqui- 
sti fatti dai Servili per lo ingrandimento della piazza, e segnalamene 
del chiassolo, ilei quale facemmo menzione a] g. 4ìB: le cosucce come 
sopra indicale non potevano esistere, subilo clic aveva avuto compi- 
mento sul disegno di Antonio da S. Gallo la costruzione anco del se- 
condo loggiato di fronte all'altro del Brefotrofio Fiorentino, conforme 
abbiamo esposto al §. 4!7, Ma ciò che più ferma é l'asserzione rispetto 
allo avere dolo la B. Giuliana cominciamcnlo in queste case all'Ordine 
delle Ammantellate; ed a convincere del madornale errore del nostro 
Ademollo basta lo avere presente che la Falconieri mori nel 1341 (iVofa 54). 
È certo solamente che qui ebbero stanza per alcun tempo le suore Am- 
mantellate [g. 370); e questo fallo deve avere condono in equivoco 



272 notk 
[88) Pag. UB. 

Alla Filza del Convento . Obblighi di Chieia » fi P. Cbellinì , a 
pag. 4SI), ha trascritto diverse partite traile dal Libra del Camarlingo, 
delle quali qui riportiamo le seguenti : 



1493. Cam augia re. A ili 18 Gennajo per 




la fasta di San Bastiano pei 


1 due paja 




capponi e mele rose , pippìo 






chio per faro honora ai F 






nero a desinare 


. . Se. 


■ — ' ~ 


1495. Vennero a desina re Ruberto diAn- 




tonio con altri 7 dei Pucci e 


persone ■ 




1811. A spese straordinarie 


: per duo 




paja capponi , fiaschi 4 dì 


tribbiano 




donali ad Alessandro e 


Francesco 




Pucci Del di di S. Bastiano 




*• *■ — • " 


151S. A spese come sopra . 






1516. Idem (venne Alessand 






PfgniJ 




14. — . 10. - 


(SI7. Idem (vennero i Pucci 


,e i pa- 








81 


1557. Idem (senza polli , veni 


lerò dalla 








6. — . .41. - 






38. — . 16. - 






39. — . 1. - 






i4. - 


1591. Idem 




88. -. - 






88. — . — . - 


1593. Idem 




94. -. — . - 


1594. Idem 




1i3. — . — . - 






91. — . — . - 



Nola <• A (juesto pasto dei Pucci venne il vescovo di Volterra , il 
signor Abate Pucci e molli signori geniti uomini. Essendo stalo presente 
il M. Reverendo P. Generalo , veduto esservi stato del superfluo più de- 
gli due terzi, ha ordinato et per l'avvenire non si spenda più di sei 
scudi in lai pasto, sotto pena della privazione dell'ufficio al Camarlingo 
el al Priore se altrimenti ordinassi ». 

(89) Pag. 158. 

' Al generoso e perseverante amore dei Principi Toscani per le arti 
belle va debitrice Firenze della sua Galleria; ne minore dovizie richie- 
devansi di quelle dei primi Medici, o minore successione di secoli per 
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Cosimo I di recuperare a qualunque palio quegli ocelli preziosi, di ag- 
Riungervene liei nuovi, per collocare gli uni e fili allri in magnifico 
luogo con bella ed ordinala distribuzione. Ed il concedo paterno portava 
a compimento Francesco I sotto la direzione del l'ardi ite Ito Buonlalenli. 
Fu quasi un istinto in tulli i Principi Medicei, Iransfuso poi nei Lorenesi 
che loro succedettero, la sollecitudine nello arricchire questa collezione, 
che ( considerala compkssimmenlc } non ha al mondo alcuna che le possa 
slare a confronto ; e la cillà , ove la pittura sursc a nuovo splendore, 
va orgogliosa di un maggior numero delle sue più grandi creazioni. 
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(90) Pag. 158. 

Già vedemmo in quali improvvide imprese [a Repubblica fioren- 
tina s' impegnasse , ed a quali duri partili conducesse la finanza dello 
Sialo ; per guisa che era costretta ricorrere a frequenti balzelli e art 
imprestiti usurarj ed onerosi per i cittadini (V. JVnlo 38, §. 36J. Ma il (allo 
dell'appropriazione dello somme che Filippo ed Andrea degli Scolari lascia- 
vano in deposilo all'arte liei Mercatanti, e ri avvero assai disonorarne pei 
Beggilori di quel tempo, cui è imputabile se Firenze non ville sorgere per 
opera del Brunellescbi un tempio che non avrebbe avuto l'eguale per la 
pregevolezza del concepimento e di ogni sua parte architettonica. Ed altro 
avvenimento congenere, ma più falale per le conseguenze, 6 quello che 
concerne - la inosservanza delle disposizioni di Messer Niccolo da Uz- 
za no , il quale avea lasciato morendo un fondo cospicuo per erigere 
in Firenze un Collegio , ove dovevano essere alimentati 50 alunni, metà 
fiorentini, metà esteri per atlendere agli studj nell'Università Fioren- 
tina. Appena cominciata la fabbrica accanto al convento dei P. Serviti, 
sotto la direzione ed il patrocinio dei Consoli dell'Arte dei Mercatanti, 
se ne sospese il compimento per avere la Repubblica voluto erogare i 
fondi, avversali va meri le alla volontà del generoso cittadino , nelle guerre 
ed allre pubbliche necessita ; e quella fabbrica che doveva servire per 
scopo tanto utile fu un tempo Senti aglio ni FiEnE, e poi (ed anco di 
presente) scuderia. Nall'altro rimase del generoso divisamente che il 
nome di Sapienza alla strada, e l'arnie dell'Uzzano clie si vede scolpila 
a contatto del Convento dei Serviti. 
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(91) (>ljm|uto ]wr cisoie yi) Pag. 1 75. 

il Ciani, al S- 2 del Cai. della Magliabcehiana scrive in lai propo- 
sito: o Platea Cujus arca olim à Palribus cv Scilatusconsullo favoreque 
« et auxilio coempta fueral |ier Nanilium ile Trebìo publicuni Senatus 
e agri me uso re in ad iioiinullas inler vicino» lites dirimendas, terminis 
« lapideis (eodem Scnatu consulente j lirmalis in quadro com ad ejus- 
n dem Ecclesiae deceuliorem prospectum lam elìam od confluenti* po- 
li pulì ainplioreiti adilum deeernitur ». 

(9Ì) (riunito t*r more 13) Pag. 176. 

Allorché non lia mollo p renile mmo in rivista i sistemi di lulcla 
praticali nulla culla ed illuminiti. i i: l l r i > ■ ki a letteli/io e 1 e iti i OrCani , oc- 
cupandoci più S[:-ri' i;i 1 tinniti.' ili^li -i.iljiliiuoiiii della Toscano noslro e 
del loro ordinamenti) .V. I.i Orfanotrofi. - Cenni Storici. - Conclusioni ) ; 
dovemmo lanieiilnie riti' irimm- ]>urlu- miam-nHerresii/ni non fossa temilo 
Conto, mcciianle monuinenli o memorie, di quei benemeriti eilladini, i 
quali erano siali generosi delle loro sostanze a bcnelizio degli Stabili- 
menti medesimi; nel qual fallo vedevamo una ingrata dimenticanza 

necessaria in un momento in cui la carità cittadina poco più si volge 
a sovvenire colali Istillili. Ora merita bene clic si conosca come alla 
mente previdente del cav. Michelaguoli , preposto alla direzione dello 
Spedale degl'Innocenti, non sfuggisse cotale pensiero provvidenlissimo, 
che gli avvenne, di portare ad alta, coadiuvato dagli impiegati che a lui 
fanno bella corona; ed ebbe la rara e non comune venluro in questo 
secolo di vedere, che non meno di .'in artisti della capitale rispondes- 
sero gemili e volentierosi al suo invito di effigiare gratuitamente i ri- 
tratti di diversi benefattori di quel Luogo Pioi tra i quali arlisli ne piace 
segnalarci Professori Basitati, Subatetii , Gauarriai, Nenci, Mussini, 
Calamai, Pollastri™ , Monili, Bossi, Marini, Mortici, Sanesi; e gli amatori 
Ffrroni, ^niinori. Fimi, Bascvi Carolina, Orcngo no' Silvestri Giuditta, 
Pons de «emuli Erminio. 
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(93) [.Lnapato p" rrror» ut) Pag. 177. 

La espugnatone di Sona per parte dei Cavalieri di S. Stefani ne 
ì n'ito ad alcune osservazioni the toccano un argomento di molla im- 

I Mussulmani, popoli barbari che ■ J*i I Fondo dell'Asta frano spinti 
cil inliaromaii ed imprese di conquista, andarono ricambiali d'avversione 
dai popoli tutti dell'Europa , > quali volsero le armi contro di loro, pri- 
ma per rivendicare il possesso ilei Inumili sacri e venerati, nei quali 
erasi compiuto il fallo della JW.-nwom' (.'ratinila , poi per salvarsi dalla 
servitù, da cui il furore ili quelli barbari . divenuti potenza) minaccia- 
vano la civiltà lolla. Ebbero adunque l'Occidente mai sempre nemico; 
e contro di loro furono predicati: Cmrl;i1o dai Pontefici, alle cui voci 
non furono per tm tempo sordi ì cristi) Di , i quali a guisa di torrenti 
precipitava nsi neir Oriente. Ma per quante prove di valore essi facessero 
non giunsero mai ad abbattere eri annichilare gli Oltomnnni , Ì quali, 
sebbene vinti e cacciati da Gerusalemme nella prima crociata predicala 
nel 1095 da Urbano II , tornavano nel H87 al possesso di tutta Terra 
San la. 

Finché l'impero greco s i mantenne in Costantinopoli, questa capitole 
rtsgiiardavasì come il eentro della lega degli Sdii addetti alla religione 
greca , i di cui interessi o la di cui politica pochissime relazioni avevano 
coli' Occidente ; e questi Stali, a! dire del Sismondi , avrebbero potuto 
opporre una lunga resistenza . se le leggi , i costumi , il coraggio non 
Tossero stati distrulli prima della popolazione. Ai progressi dei Turclii 
appena erasi badalo in Ilalia . finche Costantinopoli resisteva; quella 
cilth ritenendosi l'antemurale dei paesi ridotti a civiltà. GÌ' Italiani ed 
I Principi slavano muti testimoni 'fello avanzamento di questo formi- 
dabile potenza, intontì solo alle loro guerre e gare inique, nelle quali 
tulli consumavano le forze; duramente rifiutando ai Greci i soccorsi le 
tanle volle implorati. Ma la conquista che Maomello II faceva nel 
Ì9 Maggio 1453 mostrava all'Europa (e più specialmente ali* Ilalia J lo 
imminente napello e il pericolo di tutta la Cristianità minacciala di an- 
dare soggetta all'impero della mezza-luna. E lanlo grando era lo spa- 
vento che fino da quell'epoca eblu? origino il pio costume dell'ave Ma- 
ria del ine; :<yj ir. ni o , iiiendo Niccolò V ordinalo che lutto le chiese della 
Crislianilà , suonando le campane, invitassero alla preghiera, onde la 
Vergine intercedesse por la salvazione dall'invasione dei Turchi. Nic- 
colò, Callisto, che a lui succedette, e Pio II, sì adoprarono a lutlo potere 
perché l'Europa volgesse lutto le sue forze conlro i Turchi; e l'Italia vo- 
leano concorde ed armala per rintuzzarne ed abbatterne il polere feroce, 
che vedevano infesto, non che all' Evangelo , alla stessa natura umana. 
Enea Silvio, non appena gli venne fallo di spegnere le sollevazioni 
e le guerre in Ilalia, che ; secondando i scnlimenli , che come vescovo 
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di Trieste e di Siena e come legalo, a voce e nei suoi mirabili Com- 
menlarj uvea sempre manifestalo), si fece a convocare a Mantova una 
dieta di Princìpi, predando che si volessero levare a difesa dei loro 
dominj, e che non lasciassero i Cristiani più lungamente allo arbitrio dei 
Turchi e dei Saraceni, ponendosi a capo della spedizione: progetto ma- 
gnanimo che non gli fu dato attuare, non tanto perchè sorpreso dalla 
morte in Ancona , quanto , e più specialmente , per la noncuranza dei 
sentimenti o dei doveri pubblici che si palesò in Italia, ove, scrive Si- 
smondi, mentre molli leggiadri scritti e bei monumenti la illustravano, 
poca fermezza ed altezza d'indole ravvisavasi nei magistrali, poco co- 
raffio nei soldati, poco amore di patria e liberti nei cittadini. Cosi la 
devastazione avanzavasi nell'Oriente; e Venezia sovra ogni altra citta 
dovette sola (a) scendere in campo a difesa e di sè e della cristianità , 
ponendo in mare flotte degne della sua potenza ; sebbene la mala intesa 
sua politica , il sistema di governare i possedimenti del Levante , e lo 
scunsiuliato nitido ili trnlliiro la guerra, accrebbero i pericoli per essa 
e per gli altri. Cadeva anche lo Egitto nel tSIT in potere dei seguaci 
di Maometto; ed il pontefice Leone X nel 4548 ordinava preghiere e di- 
difesa c protetta la sua bandiera dalle sorprese dei Barbereschi , e for- 
mò a tale effetto una squadra di galere grosse e sottili costruite negli 
arsenali di Pisa, comandate da abili capitani di mare setto la dire- 
ziono di Don Garzla suo figlio primogenito. Ma poiché l'accrescimento 
della marina militare costava spese enormi, cosi volle far concor- 
rere gli Ecclesiastici alla difesa delle coste marittime, immaginando la 
istituzione di un Ordine sacro e militare, sulle norme di quello di Rodi 
trasferito a Malta , di cui era notoria la gloria nel resistere alla formi- 
dabile potenza dei Turchi : il qual pensiero, che completava altronde k ili 
lui valute polìticlie, era attualo nel I56Ì mercè le compiacenze di Pio IV 
e di Pio V, che al nuovo Ordine (denominato di S. Stefano) concedettero 
molti privilegi- Pio IV volle ricompensare Cosimo dei molli provvedi- 
menti adottati contro i Turchi , inviandogli la famosa colonna di granito 
delle terme Antonine, che inalzatasi sulla piazza di S. Trinila , secondo 
il Gaye nel 4565, od il Baldinucci nel t36i [V. Faxtozzi , Guido). 

corsi dai Principi cristiani: e net 4W)0 quando vertevano imminente la perdila 
di quasi lutti I possedimenti d'oltre mare, il più efficace soccorso che otlennern. 
fu quello del Papa, Il quale, oltre !0 vascelli armati , cedeva alla Bepubblina 
11 prodotto delle indulgerne vendute neilo Slato veneto , che ammonio a 80,000 
ducali ( V. SiMQjw , Cap. cu |. 
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Lo spirilo ili Cosimo continuava nei successori: ed allorchò si tnitlò 
di erigere nella darsena di Livorno, a Ferdinando 1, una pubblica me- 
moria, SÌ pensò di farla consislere in una sia tua 'Colossale di marmo, 
rappresentante la (lì lui immagine vestila in abito guerriero colle divìse 
dell'Ordine diS. Stefano, avente il sublime ornamento in bronzo di quattro 
schiavi incatenali ai piedi, attestativi le imprese da lui promosse contro i 
Turchi, e più specialmente di un fallo navale avvenuto nell'Arcipelago 
ne) 160! , nel quale fra le prede recale figuravano quattro schiavi, un 
[ladre, cioè, con tre figli, ili straordinaria grandezzata]. 

Il perchè molte furono Io impresi' di ucci jó filtri abbia vallilo il in 1 , 
qualificandolo per frivole e sturili gloriuzze storiche ); e queste si videro 
un tempo dipinte in molla faccialo delle case in Livorno dal pistojese 
Paladini e dal Ciafferi pisano con molto buon gusto e bizzarria ( V. Vi- 
voli, Annali di Livorno, Epo. XII, Note 13, 167). Anco il Botta proclama 
passili perpetua di Cosimo l'Ordine di Santo Stefano, clie alla pari dei 
Cavalieri Gerosolimitani corseggiava continua mente i mari a danno dei 
Turchi, e che per la guerra perpetua Contro i medesimi gli obbli- 
gava a fare guerra perpetua ai Cristiani; tanto che da amendue le 
parli era guerra di rapina e di schiavitù. Con buona pace perù del 
Botta è forza convenire che in quei tristissimi tempi (in cui continue 
erano le animosità fra i principi della Europa, alcuni dei quali non 
ebbero rilegno d' invocare il soccorso dei Turchi io) ) lo galere Siefnnìane 
salvarono in più occasioni la Toscana dalle violenze e dalle incursioni 
oltoinanne. E non poche furono le azioni gloriose cui presero parte i 

la) Questo fallo venne rappresentalo dall'Empoli nel soffitto della Chiosa 
dei Cavalieri In Pisa. - Vuoisi cho i quattro mori, componendo una sola fami- 
glia , dassero occasione all'artefice di rappresentare in essi le diverse età dal- 
l'uomo , facendo che 11 più giovane guardassi! 11 cielo a dimostrai ione dell'av- 
versa fortuna. Che anzi tale circostanza fu avventurosa ; perciocché valse ( sul 
consigli dal generalo Miollls ) a salvare dal furore dei Repubblicani Francesi 
questi insigni oggetti di arto cho volevansi distruggere , come avevano [allo 
delta maina di Ferdinando , quali monumenti di tirannide : ciò non potette perù 
Impedire che dai commissari francesi fossero involali 1 bellissimi ornamenti , 
gli emblemi, le vesti ed armi turche che in bronzo adornavano la baso ( V, Y'i- 
voli , banali di Livorno , Epoca XII e SiV. Noli). 

(61 11 domenicano fampantlfo voleva qual altro Eufrm/O coadiuvalori i Tur- 
chi all'atroce congiura Calabrese. Alleato della Francia fu il crudele Dragai cho 
lento minacciò le coste della Toscana. Paolo [V, ti foouatoro dei Toalinl ed il 
pio ardente promotore della inquisiziooc , divenne allealo del Turchi per stalla 
ambizione , scrive il Galluzii , di fare grandi i nipoti. Gli Ungheresi per liberarsi 
dal regimo austriaco chiamavano i Turchi a loro socco™. li Luigi XIV, fra- 
stornava la pace , che vedova a sè esiziale, fra la Potenza Oltomanns e io Im- 
peratore Leopoldo , essendo cagione che la guerra durasse ancora ondici anni. 
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mitili di S. Stefano, dovendo fra queste segnalarsi la battaglia delle 
Curzolari combattuta il 6 Ottobre del Itili , una delle più «rosso che 
insino a quella M le storie abbiano tramandato alla memoria dei po- 
steri , e nella quale presero onorevolmente parte le galere della To- 
scana capitanale da quel Tommaso dei Medici di cui parlammo alla 
noia 56, da Silvio Piccolomini , dall' In gli i rami e dal Colloredo. Ed altra 
impresa di non minoro importanza fu la presa dì Bonn avvenuta nel 1606 
sotto la condotta dell'Ammiraglio Inghirami e gli auspicj del principe 
ereditario Cosimo II: impresa che portò all'erezione della statua eque- 
stre nella Piazza della Nunziata , che ha dato occasione alla presente nota. 

Bernardino Poccettì ebbe lo incarico di rappresentare sulle pareli 
di una delle sale del palazzo Pitti quella gloriosa e rinomala impresa. 
Al Volterrano (allora nell'eia di 15 anni) aflìdavasi l'esecuzione in 
fresco di eguale storia in una dello pareti del cortile della villa della 
Pelraja. 

Lo Zobi dice funestissime al commercio ed alla economia toscana 
colali scorrerie ; sia porcile ai cavalieri marini era vietato di esercitarsi 
nella mercatura, sia perchè vennero a rimanere interrotto, e per non 
breve tempo, le relazioni col Levante: sehbene questa interruzione 
debba ritenersi, più che conseguenza immediala e necessaria della isti- 
tuzione dell'Ordine di S.Stctano, resultamelo invece delle nimistà colla 
potenza ollomamia. Ferdinando 11 però nel 1GÌ7 renunziava affatto alla 
gloria che la Toscana Tosse potenza marittima , avendo venduto ali» 
Francia tulle le sue galere da guerra > comprese quelle della religione 
di S. Slefauo ; determinazione che fu variamente sentenziala, gli uni 
avendola censurata, altri riguardandola operazione prudente nel si- 
stema allora generale delle primarie potenze d' Europa , lo quali conta- 
vano gran numero di flotte noi Mediterraneo, E questa misura del 
Granduca era nello interesse del commercio toscano suggellala succes- 
sivamente da un trattato dì perpetua paco fra la Toscana e la Porla 
Ottomanna, stipulato nel Sii Maggio 17Ì7, cui tenevano dietro altri con- 
generi trattali con le potenze Affricane , non senza rimostranza però 
della Corte Pontificia. 

A complemento finalmente dello notizie intorno a questo argomento 
e ad illustrazione del g. St8 , dobbiamo dire di un fatto, che non era 
nuovo, ma tale che fece ricadere sopra una generosa nazione il biasi- 
mo di tutta la Cristianità. Gli Ungheresi, incresciosi di essere passati 
dal governo dei suoi Principi indigeni a quello degli Austriaci , non 
aborrirono di tenere pratiche coi Turchi per liberarsi col loro ajulo da 
un regime odiato : ed ì Turchi salto la condotta di Cora Mutiafà primo 
Viali* di Mccmet IV, odiatore acerrimo dei Cristiani e sprezzato™ su- 
perbo della loro potenza, uscirono in campo nel I68S; tanto che l'Im- 
peratore Leopoldo conosciuto inevitabile il cimento delle armi , collo- 
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Hatosi colla Polonio , si pose sulle difese, trattandosi in quella terribiie 
guerra se la Crislianilà dovesse prevalere al Maomettismo o questo a 
quella. Grande era l'ansietà dell'Europa; grandi i timori; giacché so- 
pravanzavano le armi Mussulmane ed Ungheresi , le cui insegne sven- 
tolavano perfino all' intorno della capitale dell' impero Austriaco. D'ogni 
dove facevansi preghiere, e massimamente nella Chiesa della Nunziata, 
ove in un dato giorno si accostarono alla mensa di Dio oltre 16,000 per- 
sene. Ma SMesehi colla valorosa sua gente vinse M listala e i tempestosi 
Ungheri ; Vienna fu liberata : furono prese Buda e Belgrado ; e fra le altre 
vittorie altra ne fu riportala sopra i Turchi il 19 Agosto 1631 a So- 
lankemea in Ungheria. L'Imperatore Leopoldo inviava a Cosimo III lo 
stendardo turco conquistato, onde fosse collocato in prossimità olla 
Cappella della Vergine Annunziata a memoria dell'intercessione spiegata 
in sì fortunoso avvenimento. Nella lista verde di detto stendardo ricor- 
revano a granili carotieri alcune parole, che tradotte in italiano suona- 
vano: » JV<»( l'i ha altro Dio che un Dio, ed il Meemct i profeta di Dia ». 
Sulla sommila dell'asta ; « In nome di Dio pietoso e misericordioso ~; Ajulo 
« vittoria al Signore Iddìo alla faccia del popolo fedele a ìleemet t. 

Lo stendardo fu portate con grande solennità da lutti i magistrati 
della città in un Ideile d'nrsjcnto : •• tenuto spiegato per alcuni giorni 
sul mausoleo del Marzi Medici , andò collocalo finalmente nella cappella 
Del Palagio (V. Lib.sud. Ricordante, Lct. E, pag. 360). 

(Bt e SS] (stampiti per «rrori Bj.gO) Fan. 180. 

Ravvisiamo pregio dell'opera il riandare a larghissimi tratti, sic- 
come facemmo per la scultura, le fasi ancora delVarchilettura c della 
pittura, in quanto possano valere a completare la nostra narrazione, in 
quella parte più specialmente che ha rapporto colla illustrazione arti- 
stica. 

Per la compilazione dei quali cenni consultammo IfAgincourt, Ci- 
cogna™, il Lami, il Vasari (le cui atlestazioni non bene accertale e pre- 
cisate volemmo sottoposte al crogiolo della critica , che assennala fra li 
altri vi hanno portala li ultimi Mini diligenti annotatori], il Ferrano, il 
flosini, Ylnghirami, il P. Marchese, il Ranaili, il Lastri, che ne fa anco dono 
di un prezioso articolo del coti. Doli. Lorenzo Gargialli, il .Masselli, il Tor- 
sioni nel Ms. pubblicalo dal Cav. Palermo , il Sismondi, il Balbo. 1 nostri 
pensamenti adunque sono il resultato degli studi falli sopra questi scrit- 
tori ; nè altro merito abbiamo in quesla disamina (per noi difficoltosa] 
che di avere accozzalo alla meglio e colla possibile brevità, un quadro 
che offrisse del l'argo mento una idea la meno infelice.. 
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Dell'Arca 



dati sullo stadio delta natura. Gì' Un li, ini andavano debitori »i Greci 

introducevano in Bonn lo arti e quanto si attiene al vivere sodalo. 
Duolo che i capi d'opera dodi antichi Etruschi sì uno stati contusi dagli 

doro essere stata la magnilircnza ili Vejo taìe, che il superbo po polo di 
Roma fu in procinto di prondorsela per patria; e come Porsenna fab- 
bricasse un parctajo da fulmini per fare spiccare la bravura dell'ar- 
chitetto. 

Lo spossa guerre però impedirono cho l'archi lettura fosse dai Ro- 
mani coltivata n dovere, per cui lentissimi ne furono i progressi; ed I 
marmi non comparvero che quando le ricchezze del so^gio^ato mondo 
avevano quasi distrutta la severità della virtù repubblicana, e quando 
i Romani desiderarono che la patria lorj non fosse da meno della pa- 
tria dei vinti. Auguslo vanta vasi avere trasformato Roma di creta in 
marma. Cosi niun'arle alligni in Roma come l'architettura, la più atta 
a rappreseli laro la terribile e vastissima grandezza di quel popolo. Al 
cominciare dello Imperio preso vita la mo imi lieo ma ; ma lo straordi- 
nario lussureggiare degli ornimenti avviava l'arte a quella corruzio- 
ne , che si fece grandissima al tempo ili OMsmlino, •• innugiore divenne 
sotto Teodosio e più alla occasione dell'ostinata o lunga guerra degli 
letmodaH i ; tanto cho, al dire del Balbo, i barbari sopravvenienti non 
trovarono nulla da corrompere, ma lutto al più resti da disperdere. 
Dispersione falsamente perà loro rimproverata; chèla perdila dei monu- 
menti antichi fu lo effetto di altre cagioni imputabili unicamente agli 
Italiani. Infatti TiTidnrirn impietri e p;iuò ari-hitelti e funzionari ohe 
dovevano curare la conservatone dei monumenti di hello arti, e die 
eccitamento alla odilìonziouo dì sontuose fabbriche: eccitamento che fu 
comune anco ai Longobardi e precipuamente a Carlomagno, nel 
quale con assennalo giudizio dice Ranalli, il desiderio di ricondurre le 
orti alta primitiva gronde=sa fu mimo polente della barbarti? che le teneva 
involte, checché no scrivano D'Agincourt o i molli panefiirisii di 
questo Imperatore ; in agni caso I lodevoli suoi sforzi non essendo stati 
eho parziali e momentanei, presentandoci la Storia caduta l'arcbitel- 
lura novellamente in basso stato dopo la sua morte sotto i Carolingi; 
principi gli uni miseramente pii , gli altri sfacciatamente scellerati , e 
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tulli pai mediocri e d'ignavi, contenderai i numerosi ed instabili regni 
in cui si divise e ridiviso Io imperio. 

La religione e la operosità cristiana aveva generalo una nuova 
cultura. Cosi il Cristianesimo uscito dalla oscurili delle catacombe, 
sparsosi celermente sulla terra per fatto che lo stesso Dante dice mi- 
racoloso (a], ebbe il suo cullo splendido di templi, di cerimonie e 
d'immagini, e le arti tutte si fecero sue alleale. Ordinando Teodosio lo 
cslerminlo del Gentilesimo, faceva che ai monumenti e segni dell'or- 
gogliosa Roma, ultima illusione della passala sua grandezza, tenesse die- 
tro una generale rovina, operala con superstizioso fanatismo, più spe- 
cialmente mosso dal timore che sorgesse un altro Giuliano. Cosi agli 
antichi ediflzj andavano sostituiti altri erelli coi materiali diruti , e 
l'architettura sorgeva a nuovi modi, assumendo quello stile, che per 
essere sialo priucipnlmerili' e più lungamente coltivato a Costatili nopoli, 
ebbe nume di Bizantino; stile rozzo, golfo e decaduto, che al rifuggirei 
in Italia degli arteDoi greci dopo la guerra degli Iconoclasti divenne 
lutt'uno coli' italica rozzezza. 

Crescevano in colai modo i templi sacrati alla Divinila ed i mona- 
steri ; ed il fervore faceasi maggiore col farsi la Religione Ogni di più 
pomposa , ed allorché penetrava nell'animo dei Cristiani la persuasione 
clic col donare i beni alle chiese, o col fabbricare basiliche redimere 
si potessero i peccati (V. A'ota 38). 

L'arci lì lettura pero era ben lungi da corrispondere degnamente 
allo aumentalo splendore del Cristianesimo. Ed anzi allo stile Bizantino 
altro ne succedeva , pur questo corrotto e difettoso, abusivamente ap- 
pellalo Corico: alla quale tradizionale denominazione dava collo sue 
asserzioni autorità il Vasari , che senza alcuna precisione cronologica 
chiama questo siile Tedesco e Gotico insieme. D'Agincourt spiega cotale 
tradizione col dirla naia dal coincidere la decadenza dello arti col 
prendere piede i Goti in Italia, per cui gli abitanti, quasi a vendetta 
della fallane conquista, diedero il nome della nazione nemica ad una 
maniera di fabbricare contraria allo regole, anziché chiamarla jlnti- 
Grrca, o Anti-Romana; e ciò in quella guisa che fu dato il nome di 
Gotiche e di Longobarde alle stampe di brutti ed abbreviati caratteri 
per farli credere portati in Ilalia dai Goti e dai Longobardi. 

La moltiplicazione dei templi sacri ebbe per il Balbo eccitamento 
dalla liberta ecclesiastica propugnata ed ottenuta dal famoso Ildebrando, 
sulla cattedra papale Gregorio VII. La quale opinione non sembra gran 

(u| ■ So il mondo si rivolse al crintiancsmo , 
■ Dìss' io , senza miracoli quest'imo 
a È tal , ebe gli altri non sono 'I centesmo. 

Parai. Canio XXIV, ver. 106. 
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fatto vera, subito che nella potenza della Religione Cristiana abbiamo 
un movente parlante ed efficace , anteriore allo zelo ecclesiastico sorto 
per tale liberti, e riconosciuto eziandio dallo stesso Sismoildi , il quale 
conviene che le opere dì an;liih<llurri religiosa hanno preceduto ogni 
opera destinata al comodo ed all'utile pubblico , non esclusi quei tempi 
in cui la nuova forma comunale assuntasi dalle cilik della penisola ita- 
lica fu valida spinta al risorgere delle belle arti. 

La pania dei milknarj, o di quelli die credevano al finimondo, fu 
cagione di grandi disordini e di uno abbandono mostruoso delle arti 
necessarie ai comodi della vita , fra le quali In edificatoria. 

Però, in mezzo alla tanta ignoranza che regnava, lampeggiò di 
quando in quando qualche raggio dell'antico gusto; e Firenze [terra in 
ogni tempo privilegiatissima) aveva veduto sorgere nel 1013 la insigne 
Basilica S. di Minialo , che, a giudizio degli egregi Fati(o:ji e Ami. Berli, 
annunzia il crepuscolo del risorgimento della buona architettura e la 
somma perizia dell'architetto. Ed altri csempj attcstativi che conosce- 
vansi in Firenze i buoni melodi architettonici ce li offrono la chiesa 
dei Santi Apostoli e la Basilica di Sant'Alessandro a Fiesole, che in 
mezzo a tante disquisizioni archeologiche il cav. prof. Del Rosso cre- 
detle doversi l una e l'altra riportare ai tempi del He Teodorico. 

Ma la voglia ed il potere d'inalzare immense fabbriche e di or- 
narle splendidamente , obhondo sul fine del X secolo e sul comincia- 
mento dell' XI. Venezia ebbo nel 1071 il suo S. Marco d'architettura 
Greco-Araba, e Pisa ne! 1098 andò superba del suo Duomo, opera di 
Buschello Italiano, il primo modello del genere Toscano; di quel ge- 
nere che non è no greco, né gotico , ma é il resultato del bello rac- 
colto senza esclusioni, e cosi, come osserva Balbo, senza quelle inet- 
tezze ni NizioNtUTl che si vanno era predicando. 

Da Pisa (ohe vide dipoi sorgere il battistero, il campanile e il 
camposanlo, monumenti insigni e pregevoli in cui lutla compendi a va si 
la patria, e dove, osserva Ozannm, tutto era il bisognevole per nasce- 
re, per vivere o per morire) diffondeva*! il gusto del grandioso e del 
bello in tutta Toscana: edi primi archi lei li del secolo XIII furono Pisani, o 
cresciuti in Pisa , mentre la Chiesa di S. Francesco in Assisi ed il Duomo 
di Siena erano eretti da Niccolò Pisano maestro ad Arnolfo. E questi alla 
sua volta punto d'emulazione fece che !e chiese di S. Croce, di Santa 
Maria del Fiore ed il Palazzo dei Signori non cedessero in grandiosità ai 
monumenti Pisani. Ed Arnolfo (scrive il Milizia ragionando di S. Ma- 
ria del Fiorel non conobbe i monumenti antichi, ma bensì il vizio 
degli ornamenti gotici, e cosi ebbe l'avvedutezza encomiabile di evitare 
il male col lasciare il suo tempio poterò e nudo: povertà preziosa che 
rigettava un lusso vano e puerile in aspettazione di vere ricchezze 
(V. Fantosà, Guida): alla qual 'povertà ornamentale mirava il sagace 
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lustrarono il secolo l'Orcagna, il costruttore della maestosa Loggia dei 
Signori, e Giotto, la Cui fama qual restauratore della pittura, offusca la 
sua reputazione come architetto. 

Al Brune Mescili ed all'Alberti, o non già al Bramante ( checche- 
ne dica D'Agincourt ) sul parere della maggiorarla del li scrittori, asse- 
gniamo il merito di avere restaurato la buona e corretta antica arcliilellu- 
ra. D'Agincourt fa dehito al Brunellcschi di alcune inesattezze ebe vera- 
mente si nolano nella Chiesa di S. Lorenzo e di S. Spirito, non ponendo 
inente che questi 1 sudo ìiii^i.t.iliili a coloro che do|«j la di lui morte 
portarono a (ine cotesti templi. Giungeva l'Alberti ad una invidiabile e 
meritata altezza di fama per i precetti che egli dettava sulla statuaria, 
sulla pittura che ridusse a principi valendosi delle matematiche disci- 
pline, sulla prospettiva, ed intorno finalmente alla scienza ed alle di- 
scipline archilei toniche , da cui gli venne per il libero suffragio dei 
popoli il nome dì Vìlmvio fiorentino. E questo uomo grande che in 
lutte ie sue opere si affaticò nel procurare utile agli uomini (nelle cui 
molili opinioni però e nrìli a/felli non meno infanti che brevi non riposo 
fiducia , ni la felicità), al dire dello illustre nostro Giovan Battista Nic- 
COlini ( V. Discorso iella ali' Accademia delle Belle Arti nel 1819 1 pre- 
corse ne' suoi insegnamenti al senno degli oltramontani, la cieca am- 
mirazione pei loro libri andando sv cu tu ratamente del [tari ad una 
vergognosa negligenza per tulio quello che b. nostro. Vasari però ha 
dato debito all'Alberti d'inopia di quel criterio elio nasce dallo eserci- 
zio dell'arte; per cui egli loda più in lui lo scrittore che l'architetto; 
più spccialmanle , per ciò che concerne la nostra Chiosa , notando gli 
errori ed i defelti che presenta la Tribuna ,'§.131). Niccolini leva pero 
la voce contro colali asserzioni, che egli proclama calunnie del mordace 
Aretino, cui sovente fi rimproverato un silenzio invidioso, non meno 
che eccesso nella critica ebe nel biasimo; asseverando essere dimen- 
tico dell'umana condizione chiunque non perdona qualche errore all'in- 
gegno. Che se costruendo l'Alberti con maniera difficile e capricciosa 
il Coro della Nunziata a guisa di un tempio, ne avvenne che per ot- 
tico inganno sembri rovesciarsi ingiù l'orco maggiore onde s'introduce 
nella Tribuna, eguale ruina sembrando elio minaccino gli archi delle 
Cappelle guardali per profilo, stante la figura circolare dell'interno; è 
però a suo avviso lodevole assai l'animosa felicità colla quale seppe sospin- 
gerò in alto la volta, bellissima non dubitando chiamarla lo stesso Vasari. 
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Alironrto è cerio che i suoi siudj ed i suoi lavori eseroi larono 
sugli artisti una salutare influenza: e di fallo ebbe la Italia subilo 
valerili archilelli hi ammanti- , Stichelanghlo, Raffaello, Giulio Romano, 
San Gallo, Peruzzi, Sansovino, nel Domenicana fra Giocondo, Vignala 
e Palladio il più grande di lutti ; essi però (fual più qua! meno opera- 
rono in Roma. 

Il carotiere che (a epoca aveva impresso al l'archilei! ura fioren- 
tina era quello della forza; ed i palaci ilei governo e dei cittadini più 
ragguardevoli erano costruiti in modo da servire d'asilo contro le fazioni 
e la impotenza del governo, lauto ila sosli'in-re il primo impeto di un po- 
polare movimento. I progressi della civiltà fecero a grado a grado di- 
sparirò queste forme puramente militari dei privali ediflzj.— Il Miche- 
lozzi profittò per il primo dei precetti del Brunclleschi, ma i suoi lavori 
peccano dì pesantezza, e si risentono, a giudizio anco del Fanlozzi , 
di quel goiiciimo dal quale non seppe totalmente purgare le sue opere. 

La nostra Chiesa non presenta monumenti elio molto distinguano 
il Michclozzi. — Egli ridusse le due navale laterali a cappelle , le quali 
conservano la impronta dei difetti del primitivo disegno (§. 110): e 
costruì la cappella di nostra Donna, intorno alla quale sentenzio lo 
Zobi, i cui giudizj pienamente accettammo (§. S36). 

Seguace degli insegnamenti dell'Alberti fu quell'ironie Jfoneltì 
che vedemmo a lui associai" nella i"=i'nm<mo dei lavori della Triliuna 
(§. 131), e che costruì il loggiato del piccolo Cavedio /§. 3041. 

Più d'ogni altro primeggiarono in quell'epoca i fratelli Antonio e 
Giuliano da S. Gallo, ìp cui opere, di forme arnniirfwe e sublimi , della 
Chiesa di S. Biagio in Moni e pul ciano e della Madonna delle Carceri iti 
Prnlo . assicurarono loro grande ropulnzinne. \ n ( n n i i > lavorò per la nostra 
Chiesa costruendo l'arco di mezzo del Portico esterno , ed il loggiato che 
ricorre dì fronte all'altro del Ilerelrolio Fiorentino; onero ani end ne di 
poco conio: l'ultima in specie non essendo che una imitazione del di- 
segno del Brunolleschi (§. 344 , «"!}. 

Francesca e Gherardo Silvani non furono architetti dispregiagli: ti 
primo conobbe i gravi difelli degli archi delle cappelle non proporzio- 
nali all'altezza del cornicione, e vi riparò col suggerire la costruzione, 
di quei medaglioni , i quali , sebbene a prima [tintila pesanti e barocchi , 
pure, perchè provvedono ad un inconvenienlc che sarebbe stalo più sen- 
sibile , é giuoco forza il tollerarli (§. Ili): il secondo ebbe parte alla edi- 
ficazione della cappella dei Pucci di forme arrhitettoniche regolari e 
pregevoli; ma e per esso un grave Iorio l'apposizione alla cappella 
della Vergine del capriccioso padiglione che lanto la deturpa e che di- 
scorda dal disegno ilei Michelozzi (§. S36). 

Per opera del gran Palladio, mancato alla gloria d' Italia nel *580, 
giunse l'archilcllura al più alto grado; dopo crollò totalmente per lo 
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sconcezze del florromini e dei suoi seguaci , Foggiandosi a quello siile che 
diccsi barocco, c che i dotli chiamano Borramincsa> , perchè il Borrornini 
□e fu il principale Introduttore. 

Giovanni Canini , il continuatore del Fortico esterno (§. 3ii) e 
l'autore principale del disegno dalla cappella Pucci (§ 360), uoti segui 
cotale sruola ;e mollo meno G. B. /■'ojtfini , dalla cui morte anzi vedem- 
mo (§. ISO) essere derivato se peccò por lo ammasso soverchiamente 
di adornamenti la cappella già Da Gagliano riabbellita dal Ferroni. 

Gli effetti del contagio li notammo nel N igeiti che porlo a fino 
la cappella Coilercdo (§. 213/ e delle il disegno del dossale dell'altare 
della Vergine [g. ÌSi). 

Dopo i capricci che tiranneggiaromi l'nrcliitotlura per l'intiero seco- 
lo XVII e per oltre la metà del secolo XV11I, il professore Gaspero Padelli 
ricondusse quest'arie in Toscana alle buone , castigale e ragionate linee 
dei lempi Itomani , ristabilendo quella elegante semplicità e solidità che 
ne formano il pregio. A lui contemporaneo fu il Cav. Prof. Giuseppe 
Del Mosso, uomo di gran merito, e per il quale è molla lode lo averlo 
■villo coadiuvalore il d'Agincourl alla sua Opera colossale. 

II. Dell» Pitto»*. 

La Chiesa della Nunziata nelle opere pittoriche che la decorano riu- 
nisce gli elementi lutti che spiegano il graduale cammino della pittura, 
la quale ha avuto chiare e distinte le sue epoche , del principio cioè , 
dell'or un lamento , del punto di perfezionamento e della sua decadensa. 

Nato !a Pittura fra lo squallore dei sepolcri dei martiri, nutrita 
alla fede vivissima dei primi cristiani ed inspirata al codice sublime 
del Vangelo ed ai canoni dei profeti , mirò, siccome scrivo il P. Mar- 
chese, a porgere agli uomini le caste gioie del cielo, improntandosi di 
un carattere cnii rienieim'iile rHi-in-n , 111,1 sdi-umiudu farsi schiava al- 
trimenti di mite le licenze dei più corrotti costumi. Ed in quella guisa 
che presso gli Egizj erjsi l'arie inspirata al terrore, alla voluttà presso 
i Greci , alla gloria presso i Itomani , il Cristianesimo la inalzò alla di- 
gnità dei morali concepimenti , per farla educatrice del popolo. Sul qual 
proposilo Ozanam vi osservando come l'arte Cristiana si adoprusse 
perchè le pietre medesime delle Basiliche fossero maestre del popolo per 

del bello. Il Cristianesimo adunque stando alla sua parola a Lapidei cla- 
mabuat », dava voce e cauto alle pietre , le quali coi lavori a musaico e 
colle pitture che adornavano le navale, i vestiboli e le facciale delle 
Chiese esprimevano uno ùiiiera Teologia, formando dei lavori artistici 
un poema snero, uno poesia murale, un Ji&ro finalmente operfo a tutti e da 
tutti inteso ( V. Ozanam, Op. cit. al §. 319, eap. I). 



NOTE 



Lo avanzamento poi dulie arti lo vediamo sempre ili corrispon- 
denza alla civiltà; ci! è mestieri ricercarlo ognora nella storia civile , 
politica e religiosa di una nazione. Cosi nei tempi di mezzo le arti 
presentavano la impronta del duro servaggio che pati lo ingegno e la 
libertà. Scosso il giogo del feudalismo la Italia, assumendo nuove leggi 
e costumi, vide le arti colle lettere camminare di pari passo a più lieto 
avvenire , ed emergere insigni puri ereoilruili in mezzo alle discordie 
dttailinosr-he, ai marziali fragori i-d alle sventure; perciocché l'ombra 
dei Palladj olivi non porge sempre alimento alle arti, e le calamità, 
scrive il Cicognara, non smorzano la fantasìa, che solo si estingue 
nella disperaziono. E le arti decaddero nel secolo XVI quando l'oppres- 
sione Spagnola prevalse per inolio da rendere gl'Italiani avvertili della 
loro schiavitù ; e quando, al dire dello slesso Cicognara , la riflessione 
col suo pelo ammorzò il bollore dell' immaginazione , succedendo il de- 
siderio freddo e misurato della imitazione. 

Ebbe la Italia pittori nei secoli dei Barbari, checché ne abbiano 
asserito coloro , i quali supposero che la pittura fosse perita nella loro 
invasione, e che rinascesse al tempo di Cimabuc. ìi una verità ora- 
mai dimostrata che l'Occidcnle non prelermise giammai di dipingere 
le immagini dei Santi; le vite dei Romani Pontefici e le cronache dei 
monasteri parlando di moltissime pitture e di musaici specialmente. È 
notevole ciò che scrivo il Cav-. Rossi nella sua Storia d'Italia Voi. XII , 
Liti. ///, Cap. 88, che nel Concilici Romano tenuto contro l'eresia dei 
Monotcliti un Diacono di Ravenna levossi o citò le recenti pitture dei 
Ravennati come prova della continua osservanza di quei cittadini nel 
culto delle immagini; ed è eziandio avvertibile quanto il Hanoi ha 



>pol 



seguito d'allievi ) doveva esistere in Firenze, tosto che nel 1169 fra le 
vie di questa città nolavasi quella rfei pittori. Il gusto allresi della Corte 
di Federigo II per le arli figurative aveva già risvegliato il desiderio 
di ciò che è hello; e se non le fi; cu ri su ■fere , troncò, secondo il Mas- 
selli, il corso alla barbarie, che da quel punto dovette fermarsi ed a 
poco a poco retrocedere por preparare la via olla restaurazione. 

Sì fi sostenuto che le pitture dell'Italia fossero Opera dei Greci 
Pittori per avervi preso Slama all'occasiono della guerra degli Iconocla- 
sti; guerra che col P. Marchese dìdiiiu-raoio non solo contro la fede del 
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Cristianesimo, ma contro eziandìo la civiltà e la gloria delle nazioni. La 
quale opinione per altro e dimostrala dai più sensati scrittori destituì» di 
fondamento. Osserveremo infatti, siccome scrive il Ferrano, che le pitture 
eseguite nei paesi soggetti ai Longobardi non possono credersi ragio- 
nevolmente opera de: greci pittori, essendo fatte in tempi in cui arde- 
vano le guerre più accanite fra i Longobardi ed i Greci. Ed uno argo- 
mento parlante e solenne di questo vero li il sapersi, conio i greci pittori 
nel difelto di prototipi ohe accennassero al volto naturale di Gesù Cri- 
sto , della Vergine , e degli Apostoli [V. Nota 68), si attenessero a dello 
regole c preceni /issi c sterminati, clic con un culto di venerazione rispet- 



os-crvazioni , che presentono ui 
sicura ed illuminata il cortese < 

Lo perché è un'asserzione 
troppa facilità accolta) che la Ri 
chiamasse greci maestri per lo 
PERDUTA , come scrive il Vasari , ci 
0 numero denti artefici. 

l'isa, Siena e Firenze han 
vita alle arti ; ma non vuoisi d 
Pisani e dai Senesi sii Firenze, [ 



Pisana e Senese di fronte alla Fiorentina sono , giusta il Massell 
fuscelli in paragone di un fiume reale. 
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Gimabue ebbe adunque uno eccita mei ilo » latitare una nuova 
via; 8 vi rìusct per modo da essere risguardoto il reitauralorc tifila 
Pittura; sentenza contrariata dal Prof. Ilesini, il quale lardine in- 
cominciare la storia della pittura Italiana da Gioito; quando pure 
[più giustamente ) non vogliasi dare questo vanto a Niccola Pisano: 
nel quale giudizio traspare un soverchio amore cittadinesco ; sempre 
però convenendo il Bosini , che a Giunta ed a Guido , e non mai a 
Cimabue , debbesi la loda di essersi un mezzo secolo innanzi disco- 
stali dalla maniera greca. 

Giotto tenne dietro a Gimabue, e fu il Raffaello di i|uella età, 
avendo la pittura acquistalo uno stile gentile e grazioso, da alcuni 
chiamalo Lirico e Petrarchesco, che non fu vinto da alcuno lino a 
Masaccio. Osserva il Bosini che Gioito ingrandì la sua maniera e lo 
slite nei monumenti preci e pisani che gli avvenne di vedere e di 
studiare nel magnifico Camposanto , costruito dai Pisani, i quali, a fronte 
della fiaccata loro potenza. , non avevano perduto l'amore per lo arti 
belle : e là per il primo nobilitava col suo pennello le pareti di 
quel monumento, per quindi scendere a dare nuovi saggi del suo 
valore a Roma, ove oliiamavalo Bonifazio Vili, ammiratore entusia- 
sta del genio dei Fiorentini, e poi od Assisi altra culla dell'Italica 
pittura. 

Della scuola di Giotto furono molli gli scolari ed i seguaci , 
che divennero capi di famiglio pittoriche in Firenze o fuori. Ci li- 
miteremo a notarne alcuni ; massimo quelli che colle loro opere hanno 
nobilitalo la chiesa nostra. 

Andrea Organon, riunì il possesso delle tra arti, o, giusta 
il Kanalli , ebbe intelletto più di Giotto per esprimerò il terribile e 
la grandezza di Dante, come ne sono prova le pitture che di lui 
rimangono nella cappella degli Strozzi in S. M. Novella. La eappella 
Cresci, ora Colloredo, andò par un tempo adornata di sue piliure, 
cui sosti Infransi , senza dirsene la ragione , quelle del Volterrano (§. il B). 
— Taddeo Gaddi (il Giulio Domano di Giotto] dipinse la cappella Del 
Palagio, essendosi però perduti anco ì suoi pregiali a ff reseli i . per 
dare luogo a quelli di Matteo Rosselli \%. Wl\: vuoisi di lui la Ma- 
donna donala dai Falconieri e venerata nella cappella del Soccorso 
(§.«).- Il più degno allievo di Gioitosi risguarda il Cavallini, \l quale 
dipinse una Nunziata in S. Marco, pregevole per la dolcezza, per la 
venusta , per la dolcissima semplicità: alcuni lo vorrebbero autore del 
fresco della nostra Nunziata ; con qual fondamento però lo notammo 
altrove (§. 138). 

«ammontiamo Paolo Uccello e Maialino da Panicalc, perclié per 
essi l'arte si ovviò ad una maggioro perfezione. Il primo progredì 
in quello che era stalo negletto dai suoi antecessori, nella prospct- 



liva , cioè, nel paese, e negli animali e volatili m ossi ma m ente , da 
cui ne venne la sua denominazione. — Il secondo sollo i! Gh i berti , 
Donatello e Brunellesco apprese le massime di una perfetta compo- 
sizione facendo fare alla pittura Italiana un gran passo, che fu pero 
di gran lunga maggiore sotto ilaso da 5. Giovanni, o Masaccio. 

E di fallo egli è questo un genio clie fa epoca ; ed il Borghini 
scrisse che, mentre il Buonarroti insegno a tulli, da lui solo apprese; 
pensiero che poelieamonle esprimova Annibal Caro ■ 

* Pinti e la mia pittura ai rer fu pari: 
« L'atteggiai , l'atHiìt'ai, le diedi molo, 
« Le diedi affetto; insegni il Amarrato 
« A lutti gli altri, e da me solo impari. 

Il perchè so a Giotto è dovuto il risorgimento della pittura, 
da Masaccio dee ripetersene lo inalzamcnlo; al quale potentemente 
contribuivano le sue opere, che gli produssero seguaci in gran nu- 
mero assai valenti. Fra questi vanno segnalati i due Religiosi Fra 
Filippo Lippi, e Fra Giotionni da Fiesole, i quali, al dire del Ba- 
llali! , fecero tulio carnale e vago delle cose del mondo it primo, che 
presto depose l'abito Carmelitano , e clic poteva far tanto se avesse 
avuto una vita meno agitala : lutto spiritualità e religione il secondo, 
che Si disse avere tutto il Paradiso nell'anima , e si chiamò perciò 
Angelico. Non ebbe la nostra Chiesa opere del primo; ondava però 
superba di possedere una tavola dell'Angelico, costituita dajdi spor- 
telli dell'armario degli argenti della cappella della Vergine Annun- 
ziala, che ora figura nella Galleria delle Belle Art; (§. ISB). 

Andrea del Castagno [dello degli Impiccati dalle pitture che fece 
uri l'iilii/z.o 'li l Hnri;i-llo dei principali lìdia Congiura dei Pazzi) più 
che scolare si vuole imitatore di Masaccio. La storia registra il suo 
nomo come infame per avere proditoria mente ucciso Domenico Ve- 
neziano, l'amico che a lui confidava la scoperla del dipingere a olio; 
la sua crudeltà d'animo , a dello del Ranalli , trasparendo perfino dalle 
di lui pitture. Ma ne sembra debole lo argomento , sul quale si ap- 
poggia colale accusa , la confessione cioè falla sul fine del vivere 
suo; mentre altronde essendo in quei ili comune ad altri tale sco- 
perta , ed egli pure conoscendola , non aveva ragione di commettere 
perinuidio (comesi vuole) la uccisione dell'amico. — 11 Rosini lamenta 
la perdita ilei lavori nel Chiostro di San Miniato al Monte, e di 
.S. Benedetto distrutti nell'assedio del IMO, perchè avrebbero provato 
come fosse da lui inlesa la prospettiva e come avesse superalo lo dif- 
ficoltà che l'arie allora presentava. — Il fresco scoperto testé , o da 
noi pure esaminalo, nella cappella già da Gagliano ora Fcrroni [§. H8| 



NOTE 



a giudizio dell' Ispettore Sig. Curio Pini che su quello porlo molta 
attenzione , presenta appunto quesli caratteri ; e sebbene in qualche 
parte mutilato, pure essendo nella generalità alquanto conservato, 
sembrava che dovesse provvedersi, a cui nel difetto di nitri conge- 
neri lavori di questo artista non andasse dimenticato , e ricoperto 
novellamente dalla tavola in olio. — 11 quadro dell'altare della cap- 
pella Medici notammo (g. 209] essere opera di questo pittore. 

Camminarono sulle stesse pedate , mantenendo le massime di 
Masaccio, Alessandro Baldomnttti pittore di Inclitissimo . come ne fa 
fede il fresco del Cavedio dei Voli (3S0) , ma ctie invece di volgersi 
a Paolo Uccello poteva bene {come osserva il Resini) prendere a studio 
altri modelli di stile e modi più purgali : — Filippo Lippi Tiglio del Lippi 
sunnominato , che lascio incompiuta la beli» Tavola della Deposizione 
della Croce detta de//a Sconficcatone , terminala poi dai Perugino 
fg. 440 o 158) : — Domenico Bagordi detto Ghirlandajo (V. Noia 71), che 
fu maestro al Buonarroti : — .Intorno del Pattajolo, che perfezionò il dise- 
gno del nudo mercé lo studio dell'anatomia , e del quale lamentiamo 
la perdita del quadro ■ il Martirio di S. Sebastiano » che nobilitava la 
cappella Pucci , a giudizio anco del Lanzi uno dei dipinti migliori del 
secolo XV (g. 503) : — Cosimo Rosselli maestro del Frate che lavorò nel 
Cavedio dei Voti (g. 34 1 ) : — Piero suo scolare , da lui dello Piero di 
Cosimo l che si dilettò di orribili stranezze, dello stravagante e del sai- 
valico, conforme vuoisi che ne offrisse esempio il quadro che orno un 
di la cappella Tedaldi [g. 64), 

Fra i pittori di altro scuole che concorsero ad abbellire coi toro 
pennelli le nostre chiese, allora più che adesso le Gallerìe della nazio- 
ne, dobbiamo noverare Pietro Fannucei dello il Perugino dal Luogo di 
origine, ove fondò una scuola celebratissima. Non fu Firenze 'gelosa 
delle sue glorio per modo da avere recusalo, come fece Siena , ai mae- 
stri forestieri lo esercizio libero dell'arte loro: e se una disposizione 
vi fu in contrario per un tempo, andò nel I3. r >l revocala, prenden- 
dosi motivo dalla diminuzione che la calamita della peste del I3W , 
aveva portalo nel numero dei pittori e degli scultori (V. Rcumont, Ta- 
vola Cronologica IH). E questo fu un vero bene per la scuola fiorenti- 
na: mentre decadde la senese che aveva con quella gareggialo, perchè 
la proibizione ai forestieri di esercitare liberamente l'arte fruttò, al 
diro del Itosini , unicamente agli artisti del paese; e solamente ritornò 
a novella vita, quando cangiato divisamente , il Perugino ed il Pin- 
luricchio furono chiamali (invece degli artisti fiorentini per le rivalila 
che allora grandissime regnavano fra i due paesi] ad ornare ili pit- 
turo la sagrestia del Duomo. Il Perugino ebbe due maniere di dipingere; 
una alquanto secca , l'altra più perfetta ; alla prima vuoisi che appar- 
tengano i due quadri delle cappelle Habatla , e Montaulo gin Noferi 
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11 ni lev. mti (g. 1GU e IMO); alla seconda il quadro della Sconfìccazione 

Gli artisti elle nominammo testé prepararono il secolo d'oro della 
pittura . il secolo XVI, il Mediceo , ili Leone X, come altri lo chiamano; 
in sostanza quello glorioso per le arti belle. La scuola fiorentina se 
non lia gran merito per il colorito , poi panneggialo e per il rilievo , 
prevale per il decoro , per la verità, per la esattezza della storia e per 
il disegno specialmontc. È anco sua lodo propria lo avere prodotto 
gran numero di fetwiiiiift'i-'llciiii; prulr-ssioiiri talmente superiore all'arte 
ili lavorare tavole a olio, ohe al Kitoiiarroli questa sembrava in para- 
gono di quella un giuoco. La chiesa della Nunziata va sovra ogni altra 
doviziosa per freschi pregevolissimi dei primi pennelli della nostra 

Ed 6 qui acconcia la opportunità di ribattere la opinione di coloro 
che danno voluto fare del Savonarola un /«fiocinila e delle arti ne- 
mico; lanlo da avere ritratto dallo esercizio della pittura un Sandro 
Fili}>epi dello Bottinili, un Santi di Credi, un flacrio della Porta 
stiui àlidissimi partigiani. Alla quale accusa dettero causa alcuni fatti 
sinistramente iulerprelali, che. fecero credere avere egli chiuso l'ani- 
mo ad ogni gentile sentimento del bello. Giuseppe La Farina (V. Pen- 
sieri su'l'orlc) i f Cbw. Rio (V. Pensieri sulla forma dell'arte), Honla- 
lembert (V. Storia di S. Elisabetta a" Ungheria) e per ultimo il Padre 



Il Savonarola , scrive Francesco Forti (V. Istituzioni Cieili, Lib. I, 
Cap. Ili, 3. fil]si valse della scienza a benefizio della umanità; combattè 
eoa tutta la energia dell'anima e la potenza della parala (che in lui era 
grandissima e sentita ] il Paganesimo, del quale rinveniva le tracce 
nelle arti, nei costumi, nei chiostri, nelle idee. I monumenti infatti 
dell'arte, scrive La Farina, erano divenuti oggetti di una specie di 
eulto; il materialismo, sostituendo lo spiritualismo, aveva preso possesso 
dei luoghi santi , e sugli nll.iri crani) «■spiwii! per Madonne e Maddalene 
ritratti di fanciulle pur troppo coiioseiule; e per altra parte nudità 
scandalose e lubriche immagini profanavano le pubbliche chiese e le 
domestiche cappelle. — Lo perchè il Savonarola levava alta la voce 
contro l'abuso che Tacevasi della pittura , non più vòlta alla morale ed 
alla religione; e poiché voleva la riforma della società , e questa tro- 
vava contrariala in un popolo immaginoso come il fiorentino dal falso 
indirizzo dell'arie, cosi facevasi a svolgere i suoi concelli, risalendo ai 
precelti dell'estetica e del iiello. Che se il Savonarola trascorse nella 
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NOTE 293 
pubblica e solenne dimostrazione dì fare ardere sulla piazza dei Signori 
lauti {strumenti di vanita e di lascivia , e perchè il male essendo stnlo 
grande voievansi, per ciò che ne dice il P. Marchese, rimedj pronti 
ed estremi; o meglio perchè, aldire dell'assenna tissimo Forti, il cuore 
caldo , lo ingegno ardilo e la lealtà del sentire, tennero spesso il Sa- 
vonarola nella pericolosa via dell'cnlusiasno , che facilmente dechina in 



Molto erasl fallo perchè erasi giunti ad imitare il vero; ma molto 
rimaneva a fare per aggioRnere la perfezione. Ogni circostanza pero 
cospirava al miglioramento. — Il papato, che non aveva potuto volgere 
la menle alle arli durante lo esilio Babilonico dei suoi capi , falli scherno 
miserabile dei re di Francia dal 1305 al 1337, mentre il dominio ili 
a licenza dei grandi guerreggiami fra 
tocomenfo, durante il fu- 
ribondo scisma ed il turbolento regno di Eugenio IV, prendeva final- 
mente a favorire con ogni Dolere le arli soilo Niccolò V; e sebbene 
Pio II, dottissimo ed allevalo a tulta la gentilezza di antica e nobile 
prosapia, non conlinovasse lo esempio ilei Sarzanese, come avrebbe 
voluto , e come ne diè prova in Corsignano elevato da lui a città con 
belli e sontuosi fabbricati (a) • pure non mancarono in seguito eccita- 
menti , e Roma cosi divenne il campo di valore di altri paesi. 

La scuola fiorentina però, osserva il Lanzi, insegnò prima di tutte 
a procedere scientificamente e per via di principj; ed i due luminari di 
essa furono il Vinci ed il Buonarroti, che sovrastano a tulli i pittori 

in felli genie in arte, come lo provò la burla fattagli dal Buonarroti, ma 
da buono e savio politico conoscendone la influenza nell'ordine morale, 
slabili una concorrenza unica al mondo , allogando ai medesimi la pit- 
tura di duo palrj avvenimenti per la gran sala del palazzo del Governo, 
che ove non ne fossero andati infelicemente perduti i carloni , scuola 
por lunga pezza dei pittori lutti (non escluso Raffaello), non avrebbe 
Firenze cortamente da invidiarti le stanzi! Vaticane. 



(a) Rt umani , lilla rancia V scrive > IMS. Papa Pio 11 , dà principio olla 
Chiusa ed et Paiano in Corsignano (Pienia, terminato in gran parto nel «62; 

Questo architetto fu da Niccolò V preposto olio esecuzione di molte opere 
gran* io Ruma e frn queste in S. M. Maggioro a S, Gio. Lalerano. Era cosi 
uomo di molto vaiare artistico: o bene corrispondeva anco In Pienza alla Ddu- 
cla di Pio. 



29i NOTE 
Michela ngiolo Buonarroti che : 



■ . . . . quasi gigante all'universo 

« Par che severo in sua virtù sovrasto , 

(Milli Giurami, Canio la) provi, io Fir.) 

ebbe a campo del suo genio Firenze e Roma. A solenne argomento 
del suo vigore nelle tre arti sorelle, in cui raggiunse l'arie dell'antica 
Grecia, scolpi la tomba di Giulio 11; iju.il nuovo Olimpo ai celesti alzò 
la Cupola i miracolo dell'arte in Vaticano »; dipinse nella Sistina il 
Giudizio universale, e 

v fra i reprobi e gli eleni, 

« Nuovo Allighieri eoi perinei possente 

» Veri dipinse eonosciutì aspetti 

- Di quei che Italia fean lieta e dolente. 

( Milli J. 

TI fare del Buonarroti ardilo ed assoluto allontanò l'arte dal natu- 
rale e trasse gli artisti incapaci di agguagliarlo, alla imprudente e servila 
imitazione, tanto che mentre si proclama il Corifeo della scuola To- 
scana (proposizione non vera, non avendo voluto formare una scuola) 
vuoisi da altri U corrompitore della scuola Fiorentina. 

Fiorivano contemporaneamente al Buonarroti altri pittori di me- 
rito colossale. 

Fra questi tiene luogo distinto Boccio della Porta, al chiostro Fra 
Bartolommeo da S. Marco, che dié alla scuola fiorentina quell'elemento 
pri nei patissimo di cui difettava, l'arie cioè di colorire, egli è l'au- 
tore del maestoso quadro il S. Aforco, cho fra le figure dipinte è ciò 
ebe fra le scolpile e il Mose. — La cappella del ricco mercatante Billi 
(§. ìtìi) conteneva una sua gran Tavola , nella quale volle epilogare 
tutta quanta la economia della cristiana religione, in modo cosi poetico 
ed immaginoso da potersi quei quadro appellare, al dire del P. Mar- 
chese, uno cero epopea. Questo superbo dipinto coi quadri laterali é 
ora collocato nella Galleria pubblica in una sala delta Del Frate ; bel- 
lissimo tributo di stima e di gratitudine offertogli dalla patria. 

Primeggia altresì il soave Andrea d'Agnolo appellato comunemente 
Del Sarto, ilei meriti e delle opere del quale a lungo parlammo ai 
8§. 3SS e sog. — Non meno di Raffaello moltiplicava il numero delle 
sue opere, coadiuvato più specialmente da Domenico Puligo, artista di 
mollo ingegno , ma dedito al gajo vivere, dei quale la Chiesa possedeva 
la bella tavola che ornò un tempo l'altare della cappella de) Giocondo 
i§- 191). 



note 895 

Al Del Sarto facevano onorata corono il Praneinbigio, il PmtOrmO, 
il «osso, Ohe offrirono fila largo campo al nostro dire {§. 33», 410, 139). 

Fra gl'imitatori del Buonarroti dee noverarsi il Vasari, del quale 
alcuni hanno detto troppo bene, altri avendolo soverchiamente deni- 
grata; il Resini mnssimamenle scrivendo, avere egli ricompralo colta 
eleganza dei suoi scritti In debile fecondila delle sue pitture. Egli fece 
però delle opere pregiate , e la cappella dei Pittori ha un Fresco assai 
stimato (g. 109). Vuoisi però cagione principalissima dello decadenza 
della pittura per il metodo del far presto , che andava d'accordo col far 
molto, per cui egli antepose la celerilà allo finitezza ed alla correzione. 

Fa mollo merito al Vasari lo avere secondato lo premuro del Mon- 
lorsoli per ritornare a novella vita l'Accademia dei Pittori, su quella 
richiamando l'attenzione di Cosimo I, delle cui volontà se fu ligio ese- 
cutore, lo ebbe pero propenso a secondare anco i suoi progetti. Gli 
artisti intatti di cui andò composta lo risorta Associazione Accademica 
furono molti , e lutti impegnali pel progresso delle arti , adoprandosi 
con zelo onde la Patria facesse bella mostra di se nelle varie emer- 
genze in cui erano chiamati a dirigere i pubblici apparati, le sacre 
o private funzioni (306, «05 e pag. 167). 

I lumi perà sparsi dagli eccellenti maestri dello scuola fiorentino 
cominciarono ad oscurarsi per la franchezza inconsiderata degli allievi 
del Vasari , i quali erano a Ciò eccitali dai vistosi guadagni e dalla 
facile contentatura di coloro che potevano dare grandi commissioni, e 
che, come osserva il Masselli, per mala sorte godevano anzi nel tro- 
varsi subilo serviti, e nel vedere in brevissimo tempo ornati i loro 
palazzi. Cagione potentissima del deperimento delle arti fu anco lo avere 
rotta affatto la unità dulie arti; quell'unità che giovò a formare degli 
antichi artefici gli uomini grandi per onere insigni , ed in virtù della 
quale la teoria e la pratica con tutte le arti imitative cospiravano a 
darsi insieme ajulo , comodo ed ornamento ; per cui raro era che un ar- 
tista non fosse scultore , pittore ed architetto ad una volta. L'artista dal 
mesliero saliva per gradi all'arte, e ciascuno profittava del Sapere di 
tulli; mirabile essendo la cooperazione del discepolo e del maestro. 
C'umile bottega di Neri di Bicci, scrive il Vasari, cambiossi in una 
grande officina artistica , dove non solo la pittura , ma tutte le arti sus- 
sidiarie ed a quella affini , dagli uffìzj più nobili scendevano sovente 
ai servili e bassi. Della quale unione dava splendido esempio il Buonar- 
roti col simbolo, da lui tolto ad impresa , dei tre cerchi intrecciati per 
guisa che la circonferenza dell'uno passava per il centro degli altri 
scambievolmente , e che cangiali in tre ghirlande d'alloro , d'ulivo e di 
quercia furono lo slemma adollalo dalla nostra Accademia del Disegno 
[jj, 396). E questa unità , secondo che avverto con senno Carlo Mila- 
nesi , si volle rompere al momento che fu rinnovala la disputa altra 
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volta ventilala « se la scultura prevalga alla pittura » ,- disquisizione a 
suo dire oziosa , e non bene definita dal Varchi a dal Buonarroti, men- 
tre queste due arti avendo il fondamento nel disegno ed il fine nella 
imitazione del vero , sono tull'un'arle , tutl'una scienza (V. la bella Pre- 
fazione alle Opere del Cellinì}. 

La divisione altronde che le Accademie facevano in lanle maniere 
del campo delle arti e dello insegnamento 



Ed allra cagione di danno finalmente fu il sistema dei letterati e 
degli eruditi, i quali si fecero a dettare la norme agli artisti , loro in- 
dicando con minuziosi? particolarità il modo fin anco d'attuazione del 
subiello dato a dipingere, per cui il pittore diveniva un mero mecca- 
nico esecutore. Costumanza praticala dal Bordini e dal Vettori (§. 3i5), 
non elio dal P. Giani per lo pitture a fresco del Chiostro grande (p. 196). 

Rai malo contagio seppero pero alcuni preservarsi; e dal greggo 
dei pittori emersero distinti il fiammingo Giouanni Sfrattano, del quale 
avemmo ragiono di ammirare la tavola della cappella Galli (§. 157). 

— Angiola Allori detto il Bronzino, Gentile nei volti e vago nelle com- 
posizioni, del che è prova la (avola della cappella Guadagni |§, 1851. 

— Alessandra Allori, cui appartengono li affreschi eie tavolo delle cap- 
pelle Macinghi ed Aniella [§. 155, 176 e P ag.S31),che fu perà di merini 
inferiore allo zio, mentre vólto allo studio dell'anatomia , del quale volle 
dare saggio nei suddetti affreschi , trascurò gli altri sludj , solamente es- 
sendosi segnalalo per la perizia nello effigiare i contemporanei (p. S31). 

— Santi di Tito, ebe dallo studio in Roma riporlo uno stile tutto sapere 
e tutto brio, e perfezione nel disegno e nella parte ornamentale architet- 
tonica ; pregi che nolansi nelle pitture a fresco della cappella dei Pit- 
tori e del Refettorio (§. Ì09, itG): fu originario del Borgo San Sepol- 
cro , paese che ondò un di glorioso di Piero della Francesca , allo cui 
opere s'ispirò il Perugina, e che oblio più tarili un Roffaellino del Col- 
le, il quale vi tenne una scuola , seminario poi di molti Pittori. — Anco 
Bernardo Baròalcifi denominalo il Porcelli seppe preservarsi dal conta- 
gio, siccome ne fanno attestazione gli affreschi delle cappelle del Soc- 
corso e de'Pucci (§. 188, 360) e del Chiostro grande (§. 37*]. 

La minaccia però di un generale e pronto corrompiinento, scrive 
il cav, Gargiolli, essere di li a breve scomparsa per lo studio cui al- 
cuni artisti fiorentini si rivolsero doi grandi maestri e del vero, ab- 
bandonando i pregiudizi dei loro vecchi istitutori. Da Lodovico Cardi 
Da Cigoli, chiamalo a ragione il Correggio fiorentino, prese vita un'al- 
tra epoca della pittura. Amico del grande Galileo, ottenne il Cigoli que- 
gli ajuti che da un lanfuomo sperare si potevano per l'arte sua, nella 
parte massimamente relativa alle leggi di prospettiva : e valida spinta 
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al prospero procedi meni o della pillura fu senza meno il favore di una 
serie dì Principi amicissimi dello belle arti. Il Gargiolli però rendo giu- 
stizia, anco al genio inventore dei pittori Sonosi, i quali senza itten- 
dere n ciò ohe l'abitudine o la moda allora persuadeva , s'incammina- 
rono per nuovi sentieri alla gloria. Il Salimbeni che dipinse nel Chiostro 
grande (§. 1191 appartiene a questa categoria ; comunque di gran lunga 
inferiore al Peruzzi ed al Sodoma , che furono veramente i preziosi 
giojelli di questa scuola per molti titoli rispettabile. 

L'esempio del Cigoli fu imitato da Domenico Augnano (V. g. 60 
176,188, 193, 167); da Giovanni Bilivert <§. 196); da Crisro/uno allori, 
ilquale per seguire le nuove massime visse in continua discordia col 
padre AleS«..ndrO [ pag. 68 , 176, il! ): da /«cono fln Empoli {%, 1!)3, 
16*, t18); da Aurelio Lami capo della scuola Pisana (§. 361:: dai cele- 
bratis5imi frescanti Baldassarre Franceschini detto il Volterrano (§.413, 
135, SI 3), da Mattea Rosselli , il quale senza eguali nello insegnare, formò 
una scuola illustre e numerosa (§76, 377), e dallo spiritoso e bizzarro Mini- 
nosi! dello Giovanni da S. Giot'anni , il Lanfranco della Sciion Bossiìliji- 
sca , (§. 380) da Cosimo Vìivelti, il cui stile però al dire del Resini, pecca 
di stento e d' ineleganza dello forme |g. 1U , 1(5,109 .ili); da /orano Vi- 
gnali, fra i meno nominati degli scolari del Rosselli , ma superiore a qua- 
lunque altro por il numero e por la pregevolezza delle tavole (§.61, 68, 
196, Ili, 373) ; dal Pignoni (g. 178); da Iacopo Ligaszi, il quale sebbene 
Veronese appartiene alla scuola fiorentina per domicilio, per uffìzio e ]«r 
allievi (§. 176, 1881, il più repulato dei quali fu Fra Donalo Mascagni . al 
chiostro Fra Arsenio, lo cui opere (§. 377, H6) se non si distinguono 
per lo stile morbido e pastoso, vanno però segnalate per la diligenza; 
dal tenero CarliwDolci pregiatissimo per le Madonne (§. 95) e per al- 
tre piccole pitture di squisita dolcezza ed espressione. 

La storia di questi egregi, scrive il Lanzi, essere la storia della 
pittura Italiana per circa due secoli; dalla qual sentenza ne trae il 
Resini la illazione, clic per quasi due secoli conlinovasse a tenere fer- 
mi quei canoni che l'avevano falla risalire a grande allezza. 

Si prosegui in tal guisa fino oltre la metà del secolo XVII; né vi 
sarebbe stalo cangiamento nell'arte in Toscana , se Pietro ila Corion» . 
cui fu commesso di ornare di pitture alcune stanze del palazzo Gran- 
ducale, non avesse introdotto un certo fare azzardoso, che non riuscendo 
egualmente negli imitatori , fu la pietra di scandalo dei cosi detti Cor- 
toncschi. Il gusto letterario del seicento inllui anche sulla pittura, tan- 
toché egli ed i suoi seguati si dettero a dipingere soggetti mitologici 
ed allegorici, che danno gran campo ali immaginazione ed al capriccio. 
Cosi fece Luca Giordano, al quale il cav. Gargiolli impula più che al 
Cortona, la decadenza della nostra pittura, perche d'ingegno ferace e 
di gajo pennello vantavasi di prestezza ne! lavorare, e millantava di 
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più le ricchezze che erasi procaccialo, due gran motivi di seduzione, 
esclama con ragione lo stesso Gargiolii. Di Luca Giordano ta cappella 
dei Pittori possiede un affresco ; e varia opere ha la Chiesa dei seguaci 
della scuola Corloncsca ; e cosi di Cesare e Pier Damimi (§. 161 e SISj 
di Alessandro /tosi, di Tom maio Redi (§.116, S!8) di Giuseppe Grisoni e di 
Vincenzo «cucci [§. 301); ed avrebbe posseduto anco lavori del fiam- 
mingo Lioio llehus protetto dal Principe Maltias dei Medici, e del 
Uomano Ciro Ferri, se portavasi ad atto il progetto dei tre quadi 
nella soffitta della Chiesa (§. 44, S19). Distruttori del manierismo furono i 
celebre Raffaello ttcngs ed il Lucchese Pompeo Unioni, i quali collo slu 
dio dello pitture di Raffaello e delle sculture antiche si formarono 
stile ragionalo e corretto, educando insieme i maestri, i cui insej 
menti trassero finalmente sul nostro orizzonte un raggio di sole rav- 
vivalivo le Belle Arti- Coll'opera e col consiglio del Mengs molto fece il 
Granduca Pietro Leopoldo ; e l'Accademia che egli fondo , con novello 
indirizzo dell'altra del disegno [g. 410), valse a dare una scossa alla 
nazione ; ed un Sabalclli ed un Benvenuti furono genii che emersero 
da quella istituzione, decoro il primo dell'Accademia di Milano , l'altro 
di quella di Firenze, che ebbe nelle scuoio progressi si grandi da con- 
tare in brave tempo buon numero d'artisti di prim' ordine. 



AGGIUNTE 



A 

• Alla sua vera sede [e così a pag. S45] avendo omesso di tenere 
« parola di quanto è contenuto nella presente noia , che illustra le cose 
• esposte a pag. Si, ci racciam a riportarla adesso i. 

Un decreto del 1391 del Consiglio maggiore prescriveva, che i consoli 
delle arli dovessero fare solenne offerla nel di 25 Mano, festività dell' An- 
nunziamone della Vergine; ed a questa disposizione altra , al dire del 
Del Migliore, ne teneva dietro nel 1453, in virtù della quale la Signoria 
vecchia , dalo luogo alla novella magistratura , innanzi che si recasse , 
siccome si esprime il relativo decreto, a rcspondcni/um Sindacatili in Curia 
D. poleslatis , doveva trasferirsi a rendere grazie dell'amministrala giusti- 
zia alla Nunziata, ove ogni sabato erano parimente tenuti andare i suo- 
natori di palazzo , di pifferi e tromboni e d'altri istrumenti in uso a quei 
di , alla pena mancando casationis offici. Altronde la festa dell' Annunzia- 
zìone (acevasi in modo solenne , avendo la Repubblica disposto che fosse 
anco annunziata per la cillà col mezzo dei pubblici banditori. Nella quale 
ricorrenza facevasi predicare il vescovo di Firenze. Il libro del Camar- 
lingo del *Ì88 portava alla pag. 15 la seguente partila: • 15 Marzo. A fede 
per (a banditura della festa di S. Maria (allora non era delta della 
Nunziata), /lem. Per portatura e riportatura dciVorca guando ri predicò 
messer lo Vescovo il di di S. Maria e In altro libro d'entrata e Uscita 
del 1331, alla settima partita del mese di Marzo si leggeva: • Dieib. iììi. 
ftem eodem die in jnteihus prò lettore quando ferit sermonem i. E nel 1 3Ì6 : 
ii Pro nostrae prcconisnatore Annuntiatae domino* » (V. 6 UHI, An. Cen. 1, 
lib. II,cap. XVI]. 



La denominazione di Madonna del Sacco (§. 150) vuoisi da alcuniorigi- 
nata dal fatto del pagamento ad Andrea D'Agnolo Del Sarto, di un sacco 
di grano. Ha il nostro Fruttuoso Becchi , del quale lutti i buoni deplorano 
tuttavia la precoce dipartita per le qualità egregie e per il sapere suo 
grandissimo , c'istruisce invece che il dipinto per ingiunzione di un re- 
ligioso per nome Fra Giacomo venne ordinalo da certa donna , Cui il 
religioso slesso permutò un di lei voto (V. Illusi, fior. , Anno II). Di questo 
tesoro di pitturo è a ragiono lamentalo il deperimento. Il Baldinucci nella 
vita di Filippo Boschi gridava contro la poca cura praticala per la sua 
conservazione : e più leverebbe ora alla la voce se vedesse i danni che 



ludo di si fanno maggiori. Srippiamo die i Servili non hanno omesso, a 
sgravio ili responsabilìlfc ili froiilo ni pubblico , ili rappresentare alla 
competente Autorità il bisogno di urgenti provvedimenti ; e questi noi 
pure cogli amarli (ulti delle glorie patrie affrelliamo ansiosi , onde , come 
per l'affresco del Pontormo Ig. 319), non sicno lardivi ed infruttuosi. 

C 

Dobbiamo a noi slessi una rettificazione , laddove al §. 377, pag.- 119 
dicemmo, che per la morte di Bernardino Poccetti essendo rimaste in- 
compiute alcune storie a fresco al medesimo commesse nelle lunette 
del chiostro grande, vennero queste affidate in sua vece a) Salimbeni ed 
al Mascagni- Ciò è vero infatti rispello al Mascagni , non già al Salini- 
boni ; il quale all'epoca della morie del Poccetti aveva dato compimento 
allo sue due storio in fresco ; conforme si deduce chiaramente dalla 
Tavola cronologici. 

D 

Lo Zobi nello diligenti investigazioni istituito in ciò che concerne la 
cappella della Vergine (V. Memo™ storica sudd.) , lenendo parola del 
gradino d'argento con pietre dure donalo dal principe Don Lorenzo dei 
Medici noló , che mentre nel gradino leggesi una iscrizione in caratteri 
rilevali e rappresentati che assegno al lavoro l'epoca del 1617, nel mezzo 
del frontespizio al di sotto della corona , che sostenuta da due angioli 
ricorro nella parte supcriore del quadro della Madonna , altra se no 
scorge simile, ma nella quale varia il millesimo in 1661. Ma siccome il 
principe Don Lorenzo cessò di vivere nel 1619 , è per lo Zobi evidente 
l'errore nella seconda indicazione, causato con molla verisimiglianza da 
qualche variazione avvenuta in una dello tante occasioni , in cui gli ar. 
genti della cappella sono stati ripuliti : opinione che pur noi sentiamo 
dovere pienamente dividero. 



Parlando delta cappella dedicata a Maria Assunta in Ciclo di patro- 
nali) della famiglia Rabalta omettemmo di notare i lavori di restauro 
c di abbellimento che nel 1838 ebbero luogo a spese più specialmente 
dei Serviti. La Tavola Cronologica tiene conto dei lavori murarj ; e qui 
intendiamo riferirci alle pitture ip fresco del prof. Luigi Ademollo, il 
quale, con quell'immaginativa caratteristica che distingue ogni suo la- 
voro, si fece ad effigiare in due quadri laterali il trionfo di David, ed 
il trasporto dell'Arca, e nelle lunette a bassirilievi le storio del passag- 
gio del Mar rosso , e dell'atterramento dell'idolo di Dagon ; avendo nella 
volta dipinto, in mezzo a sacri emblemi ed arredi sacri, varj angioli coi 
simboli delle invocazioni dello Litanie della Vergine. 
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AVVERTENZA 



Fu nostro primo divisamene» rendere di pubblica ragione 
la presente Monografia alla occasione in cui la Chiesa delia 
Nunziata riapri vasi al pubblico culto , al seguito dei recenti 
sontuosi suoi abbellimenti. Vi si oppose però la ristrettezza 
del tempo: e fu buona ventura; avvegnaché potemmo fare 
tesoro di ulteriori notizie assai momentose per la Storia del 
Paese. Ma le cose narrate essendo molle o sparse n' è ap- 
parso conveniente riassumerle a larghi tratti per comodo 
del lettore. Il perchè compilammo una Tavola Cronehgica 
ed un Sommario ; luna che traccia i fatti cronologicamente , 
l'altro che gli spiego per ordine di materio . e che coordinan- 
dosi pongono in chiara ed ordinata vista i fatti medesimi , 
completando cosi ed illustrando la nostra narrazione in quelle 
partì in cui non oraci avvenuto renderla più perfetta. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 
STOR1CO-ART1STICO-EDILIZIA 



1233.(10 Agosto) Sello cittadini dello Compagnia dei Laudesi in S. Rc- 
parala abbandonalo il mondo, e si ritirano in villa Cantaridi o 
Campo di Marte, pag. 30. 38, 213. 

— Fondano l'Eremo in Monte Senario, pag. 213. 
(238. Ammettono altri a Tare con toro vila eremelica , ivi. 

ISSO. (Loglio) 11 Vescovo Ardingo per commissione di Papa Innocenzo IV 
e per conio dei selle Fondatori, cui ne fa donazione, compra in 
Coraggio quattro sliora di terreno per la creazione di un oratorio 
annesso all'Ospizio , pag. 32. 

— (S Settembre} Si appone con molla solennità la prima pietra dal 
R. Ronfiglielo Monaliti por delegazione del Vescovo dì Siena , va- 
cando allora la sede fiorentina per morie di Ardingo, pag. 40, 214. 

1202. Essendo inoltrali i lavori della fabbrica i Servili danno commis- 
sione di effigiare la storia dell'Annonziazione; e sorge tostamente 
la voce del modo miracoloso della pittura , pag. 76. 

12B4. Innocenzo IV, per favorire la impresa edificatoria della Chiesa, dà 
facoltà di ricevere e possedere de mate ablatii fino a Lire 200 pi- 
sane, pag. 38, 21S. 

1205. Porla la tradizione che circa questo tempo il Renizii avesse la vi- 
sione innanzi la immagine della Vergine , che lo indusse ad abbrac- 
ciare l'Ordine dei Serviti, pag. SO. 

— I Servili cominciano a fare in proprio acquisti in Cafaggio, pag. 112. 
- 11 Del Migliore asserisce che gran parie del terreno apparteneva 
al vescovado di Firenze : ma è smentito dal Padre Tozzi che nel sno 
Ms. cita i contratti ed i venditori , ninno figurandovi relativo al ve- 
scovado. 

— Alessandro IV conferma l'Ordine dei Servili, o si celebra il primo 
Capitolo generale, nominandosi primo Generate Ronfiglielo Monaliti, 
pag. 172, 214. 
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lane. Conferma le concessioni d'Innocenzo IV. pag. 36. 

1259. Concede il privilegio dello sepolture, pag. 41. 

1202. Urbano IV assolve Clarissimo Falconieri dai moi mircimnnj, purché 

concorra all'edificazione della Chiesa, pag. 275. (/(rumimi alla Tao. /, 

imre « Clarissimo Ingrandisce nolcvol menle l'oratorio di Cafarnao ■ ). 
12IIS. Clemente IV concede indulgenza per la impresa dell' odi Reazione 

della Chiesa . pag. «, 218. 
12TI.II Benizzi, Generato dell'Ordine, reuunzia al conclave di Viterbo 

la Mara Ponliflcin , e ai rilira nell'eremo di Monlagnala presso 

il Monte Sanla Fiora , pag. 20-4. 
1281. Si erige la Compagnia dei I.audesi in S. Zanohi, a conlìnovazìono 

dell 'a tira eoppressa in Santa Roparala; che poi nel 1907 ottiene! 

privileg] goduti dall'Ordine dei Servili, pag. 29, 197. 
1281. Giuliana Falconieri fa voto di verginità avanti la immagine della 

Nunziata , pflg. 80. 2S7. 

— Sulla preposizione di l.ollaringn della Stufa, sesto generate, si deli, 
hera che net sire dello nuove mura ai apro una postierla a capo 
della Via S. Sebastiano, per comodo dei devoti accorrenti alla Chiesa 
della Nunziata, pati. 215. 

1285. Onorio IV, con Bolla data in Roma, concede ai Servili il privilegio 
di celebrare, durante l'interdetto della citta, i divini ufflij, pag.BBO; 
privilegio che rinnova Niccolò IV ne! Mano 1281 (Giani, ,ln. Ceni. I", 
Lib. V, Caf. SVI]. 
-- (23 Agosto) Muore il Benizzi, png. 200. 

1288. Niccolò IV, dichiaro Convento il Cenobio dei Serviti, ponendolo, con 
Bolla data in Rieti, sotto la protezione della Sanla Sede; privilegio 
che Bonifazio Vili conferma nel Uno con Bolla data in I.nlerajio, 
pag. 107 (V. Del Migliori). 

— DA facoltà ai Servili dì possedere beni di qualunque provenienza, 
aenza riguardo al valore dei medesimi; facoltà che conferma Bo- 
nifazio Vili, pag. 36. 

— Si bandiva in quest'anno solennemente la festa dell'Annunziaziooo 
( V. Ugninole Lei. A ). 

1289. Si erige sepolcro con figura a rilievo di un uomo armato a cavallo 
a M. Guglielmo Bcrardi Balin di M. Amerigo di Narbona ucciso 
nella battaglia di Campaldino (Vedasi di presente nel Chiostro 
grande dei Voli). 

(281. Si dà fine alla lelloja della Chiesa, paa. 42 (V. fittiti, Annali'}. 

— Il Comune concede un sussidio per la edificazione del Convento, 
pag. 1«7. 

1288. (tO Aprile) I Signori di Balia concedono un pezzo di terreno per 
l'ingrandimento della Piana: e nel fi Aprile 1290 un sussidio di 
scudi 400, pag. 423 (V. Giani, Ceni./, Lib. V, Cap. XVI). 
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iiì'jh. I.a Tendili del terreno in CafBggio si dichiara ralla per causa di 
pubblica utilità; uè si ammettono , ami si rigettano, le opposizioni 
dei proprietarj, pag. 3B, 174. 

1104, Si comincia n selciare la Chiesa, pag. 49. 

130&. Benedetto XI concede indulgenze, pag. 43. 

— Si compra dai Servili il chiassolo avanti le case Pucci, pag. IH, 271. ■■ 
1318. Si aprono dal Serviti in Cafaggio lo duo vie del Kosajo o della Co- 
lonna , pag. as. 

— Il P. Cristoforo accresce la Biblioteca , che giusta il dire del Dot- 
toro Targioni-Tozielli , era di uao pubblico alla pari di tulle le altre 
librario monastiche ( V. Ma. ilfutfr. dal Cab. Palermo). 

1339. S'ingrandisco la Piana , che in questo lem po era destinala ai mar- 
cali settimanali, pag. 174. 

1343-Sono eletti Camarlinghi del pubblico erario i Servili Borni e Da- 
tueoi, pag. 3*. 

1348. Si fonda la Compagnia dei Pittori, pag. 156 (Aeumont, assegna 
la epoca del 1350). 

1383. SÌ concede il patronato della Cappella di S. Niccolo alla famiglia del 
Palagio , che Cammillo del Palagio nel 16Ì7 conduce all'attuale ab- 
bellimento, pag. 78. 

1361. Si costruisce il refettorio, pag- 1BB. 

1364. La Chiesa giungeva in quest'anno , ove sono di presente gli al- 
tari di S. Rocco o di S. Salvadore ( V. Giani , Ah. Ceni. I; p. 347]. ! 

— Si prendono le misure per lo ingrandimento della Chiesa a crore 
Ialina , e si da principio ai lavori nel 13S4 , pag. 43. 

1368. Si provvede a nuova ampliaziune della Piazza , pag. 174. 

1371. Si concede il patronato della Cappella del Bealo Piecoiomiui alla fa- 
miglia Maeinghi ; nel 18S7 « dalla Marchesa Marianna Vettori ralla 
più ornata , pag. 74, 

1373. Si misura la Piazza e si fissano i termini , pag. 175, 97H. 

1384. Si concede il patronato della Cappella di S. Lucia alla famiglia 
Cresci , dalla quale fa passaggio nel Colloredo, che la restaura son- 
tuosamente nel 1643, pag. 73. 

1388. E conceduto il patronato dello Cappella della Pitti a Biado Pazzi, 
da cui nel ISSO fa passaggio nel Bandinella , pag. 69. 

— I Mncinghi costruiscono la Cappella del Capitolo, che il P- Rossi 
abbellisce nel 171! , pag. 105. 

1391 (19 Febbraio) Si delibera dal Consiglio Maggiore del Popolo che i 
Consoli delle Arti assistano colla Signoria collegialmente alla messa 
solenne nel di 10 Marzo, sacro all'Annunziazione della Vergine , 
pag. 84 , o Aliante Leti. A. 

1401. Si proibisce porro nella Chiesa voli in G-gura a coloro che non 
sono uomini di Repubblica ed abili alle arti maggiori, pag. SA. 

39 
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UH. Giovanni XXIII dichiara mendicami i Servili, e gli esenta dalle 
gravezze, |iag. 110. 

HlB.Ugo Lolleringhi della Slufa restaura , e fa doni al Convento di 
Munte Senario , pag. 200. 

Mio. Martirio V permette la questua ai Serviti, pag. ITO. 

1444. Atteso lo stalo poco decoroso della Chiesa, i Serviti , obbedendo ai 
consigli dì Eugenio IV, deliberano la costruzione della Tribuna; 
e si pone con grande solennità la prima pietra ed il Cornane sus- 
sidia la impresa, pag. 45, 46. 

— Contemporanea men le si dà principio al rialzamento delle mura 
della navala , pag. 43. 

— Si concede ai Jtabalta il patronato delia Cappella dell'Assunta, che 
Zannili Rabalia, unilamcnle ai Serriti, porta nel 1828 all'attuale 
suo adornamenlo , pag. 58. 

— Idem di una Cappella nella nuora Tribuna a Puccio Pucci, pag. fi» 

— Antonio di lui Aglio renunzia nel 14B3 i diritti patronali, che 
conceduti alla Famiglia Dolce trapassano nel ISSO in Gio. Bologna , 
il quale provvede al sontuoso abbellimento della Cappella mede- 
sima , destinandovi sepoltura per sé e per i nazionali artisti. Ma 
i Servili , alla loro volta tornali al possesso, neconcedono il pallo- 
naio nel 1837 al cav. Rondinelli Vitelli , a dimostrazione di grato 
animo verso del medesimo (V. /tm'rimf monumentali ftUa Cappello). 

1448.6 conceduto ad Iacopo Villani il patron alo della Cappella gii di 
S. Giacomo inserviente in prima a Sagrestia , pag, 60. 

— [23 Dicembre). Nel Consiglio del Popolo e poi del Comune si vinca 
la provvisione di eleggere quadro deputali secolari, che uniti a due 
l'adri del Convento dovevano provvedere a mantenere le rendilo 
della Chiesa, a conservare le offerte, a sopperire al villo o man- 
tenimento dei Religiosi e delle fabbriche . da eleggersi annualmente 
fra coloro che avevano sepoltura in Chiesa, pag. 36. (V. Copia au- 
tentica della Provvisione nel libro del Convento nell'Archivio di 
Stalo « Indulti dilla Santa Sedt > ). 

1447. Si collocano, ordinale in palchi ricorrenti lungo le pareli del tempio, 
le immagini votive, pag. SS. 

1448. È conceduto il patronato della Cappella di S. Barbera ai Tedeschi 
e Fiamminghi, pag. 239; e nel 1140 6 da loro restaurala { Il Moussi 
erro dicendola riattala dai Serviti ). 

— Piero dei Medici , volendo adempiere ad an volo , imprendo la co- 
struzione della Cappella di N. D.. ottenutone il patronato dai Servili : 
e sul disegoo del Hiehelozzi la porta a line il Cortigiani, pag. SI. 

UBO.È conceduto al Bonajuti, o dei Bali, il patronale della cappella di 
S. Ansano , che nel 1608 trapassa nei Grazzi , i quali sul disegno 
del cav. Radi nel 1843 l'abbelliscono di ornati o di pitturo , pag. 88- 
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i45i.Si concede il patronato della cappella del Giudizio universale ai 
Corboli . ed ai Ciani Da Montatilo nel 15B3 , pag. 58. 

— Idem della cappella diS. Giuliano (ora di S. Giuseppe) alla famiglia 
Da Gagliano; e quella estinta nel 28 Giugno luBl al senatore France- 
sco Ferroni , che l'adornò, siccome è di presente, nel 1603, pag. 53. 

— (13 Novembre) La Signoria liquida in fiorini 5O00 lo stipendio do- 
vuto al marchese Lodovico Gotuaga, del quale egli cede fior. 2000 
por la impresa edificatoria della Tribuna , pag. 222. 

1 452. Con cede si il patronato della cappella del Crocifisso alla famiglia 
Galli , pag. 57. 

— Si dà comi nei a monto dal Pneci ali 'edificazione della Cappella di 
S. Sebastiano , della quale nel 1608 è fallo l'attuale magnifico ador- 
namento, pag. i«. 

— Si consacra per la prima volta dal cardinale arcivescovo di Roano 
l'altare di N. D., pag. 81. 

— La Signoria vecchia cessando d' ufficio si reca a render grafie alla 
Vergine dell'amministrata g tostiti a , pag. 84 (V. A^iunìe La. A). 

1 453 . Si di principio dai Servili collo elargita di Tra Iacopo piovano di 
Corella all'odi fi cai ione dell'arco di mezzo del Portico, pam- 136. 

li 56. Si concedo al Notori Bellevanti il patronato della Cappella di 
S. Andrea nella Tribuna , e da lui trapassa nel Mah spio a , poi 
nel Monlaolo , che la restaura nel 1807 , pag. 64. 

1459.11 magistrato di Parte guelfe costruisce la Sagrestia, cho origina- 
riamente era nella Cappella di S. Giacomo, pag. 64. 

1460. Vuoisi cho il Baldovinelli dipingesse il fresco della Natività, pag. 130. 

1462. Cosimo Rosselli dipinge la visione del Beniizl , pag. 131. 

1470. È conceduto al Beai vieni il patronato delta Cappella di S. Michele 
nella Tribuna , che da lui fa passaggio nel Donali , il quale la re- 
staura nel 1665, pag. 63. 

— (7 Settembre]. I Servili nella impossibilità di sopperire alla spesa, 
concedono al Gonzaga , e por lui a Lapo Del Tovaglia . il patronato 
delle Cappello della Tribuna, tranne le tre. di cui erano stali c. a. 
cedali i diritti patronali , pag. 47. 

l4T0.fi ultimata la Tribuna ed il Coro (V. RaoMOirr). 

— Il Follajolo dipingo per la cappella Pucci il quadro del martirio di 
S. Sebastiano, (ivi). 

147D.SÌ rialzano nuovamente le mura della Chiesa , pag. 43. 

1485. Orlando dei Medici conduce la Cappella di S. Maria Maddalena , 

che nel 1675 abbellisce il P. Anichini, pag. 71 , 240. 
1488. DIMM conduce la cappella di S. Salvatore, che nel 1520 trapassa 

nel Bllli , pag. 71. 

— Si costruisce da Simone del Pollaiolo , denominalo il Cronaca, il 
chiostro detto già dei Benitii originar] patroni, poi del Cromica, 
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o ilei .Mani, avendone i Renimi rinunziato i diritti patronali, 
consentendo anche alla remoiiono della arai , alleso lo avere ■ 
Servili sopperito del proprio alla apesa ilei lavori (V. Film 88 , Ri 
cardi dtl Concento , niW A rettelo di Stato , pag. 70). 

H97. Il Comuno di Rosignuno sceglie i Servili a «noi prolellori ed avvo- 
cali , pag. 153. 

— Si traspartii con sommo onore il celebre storico Barlolommeo Scala 
che, secondo il Manni , dopo qualche anno bì tumula in nna delle 
Cappelle , pag. SS, 

UH (fi Settembre ).Sì concede ad Angiolo dei Bardi il patronato della Cap- 
pella dello Spufniiiio di S. Caterina nella Tribuna , da cui trapassi) 
negli Anforli, ebo nel 1788 la restaurano, pag. 68. (Pitia, HOzud.]. 

1500. Si costruisce da Baccio d'Agnolo a spese di Tri Zaccaria Faldossì 
il gran ciborio dell'Ara Massima , pag. 80 , 828. 

■ 309. David Ghirlandajo porla a termine a spese del convento il musaico 
pel portico della Chiesa, pag. 137. 

— Andrea D'Agnolo del Sarto dà principio alle pittore a fresco dei 
. miracoli del Uenizzi nel piccolo chiostro, pag. 132. 

1511.(18 Dicembre) È saldalo lo stesso Andrea della mercede per la 
pittura a tresco della vennla dei Magi , pag. 130. 

— (20 dello) Gli si paga un acconto per il fresco della Natività, ivi. 
1.112. Viene tolta dalla chiesa la figura votiva del Gonfaloniere Pier 

ivi. litri ni , pag. 88. 
1813. 11 Franciabigio dà line al fresco dello Sposalizio di N.D.; che egli però 

danneggia indisponilo per avorio i Frali scoperto a sua insaputa, p.131. 
IBIS. Il Corrucci dello il Ponlormo termina l'affresco dell'arco del portioo 

della Chiesa , pag. 136. 

— indreu d'ijnoio dipinge la testa del Nazzareno, pag. BO. 

1510. [17 Gennaio) si consacra la Chiesa da Antonio Cardinale del Mon- 
to legalo dì Leone X, alla presenza di molli pretali e persone di- 
stinto e mollo popolo {V.filia ind., e Snnioni, DilU Chìtu (fella Dio- 
ceii di Fircnie]. La iscrizione , che Logge vasi nn di nel pilastro ovo 
si eleva il monumento infetta, vedesi collocala in nna delle pareli 
del chiostro dei morii. 

■1317. Il Rosso termina l'affresco dell'Assunzione della Vergine, pag. 13*. 

1510-1020. Antonio da S. Gallo costruisce il loggiato di fronte all'altro 
del Brunellcschi, pag. 170. 

— Cappella patronale Noferi (V. »oprn 1488). 

1.122. (23 Aprile) Nasce nella casa Ricci Alessandra, Lucrezia di Pier Fran- 
cesco Ricci, al chiostro S. Caterina de'Ricci (V. Mena e Mani op. eii.). 

1823. Giusta il Baldinucci Andrea d'Agnolo Del Sarto dipinge la Ma- 
donna del Sacco, che gli annotatori del Vasari con verità ci danno 
per compila nel 1525. (V. Aggiunto Lil. B). 
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1336. Si conceda al Boccienti il patronato della cappella di S. Rocco, ed 
egli a lenore delle convelli ioni costruisca il palpilo di marmo. Rin- 
novasi nel 1032 la conduzioni; con Jacopo Palli , il qoale ansarne 
l'obbligo di costruire la cappella uniformi! all'altra di frante, demo- 
lendo col consenso dei Frali il palpilo, pag. SS. (V. fitta Obblighi 
del P. Chetimi). 

1031. Idem della cappella della Tribuna dei SS. Cosimo e Damiano a 
Giuliano Scala, da eoi trapassa nei Brnnaceini , che nel 1605 prov- 
vedono a restaurarla , pag. 67. 

1.111. Idem, al Guadagni per cessione Del Tovaglia della Cappella di San 
Sigismondo che fu adornala nel 1T41 , pag. 85. 

1MB. I Servili (ornano al possesso dei loro diritti patronali sulla Tribuna 
per retrocessione Del Tovaglia , pag. 49. 

1546. Francesco da S. Gallo da une al monumento Marzì-Uedici , pag. 101. 

1B50. Cappella Patronale della Pietà, (V 1388). 

1362. Il servita Monlorsoli adorna la Cappella della compagnia dei Pit- 
tori, pag. 158. 

— Si approvano da Cosimo I gli statuti di questa associazione, pag 160. 

— S'istituisce l'Ordine di S. Stefano, e Cosimo I nel 15 Mano detto 
assume io Pisa le divise di gran maestro (V. Jtaiimonl). 

1563 (31 Gennaio). Si costituisce est aduna perla prima volta nella no- 
vella sua forma l'Accademia del Disegno, pag. 1H8. 

1593. Si richiama a nuova vita l'eremo di M. Senario; eClemenlc Vili, 
con Bolla del 23 Dicembre . lo aggrega ni Convento dei Servili di 
Firenze , pag. 200. 

1598. Cappella patronale del Soccorso (V. 1444). 

1601. Roberto ed Alessandro Pueei. a eomroolaxione di pie disposizioni 
del cardinale Lorenzo Pucci , compiscono il loggiato esterna della 
Chiesa , pag. 138 (V. 1483). 

1601 e 1509. Si pongono nelle nicchie dei pilaslroni del Presbiterio per 
ornamento del sepolcro del giureconsulto Anlonio Perl le due sta- 
tue di S. Pietro e S. Paolo. 

1804. Roberto Pucci la lastricare la piazza a sue spese , pag. 175. 

1005, Cappella patronale dei SS. Cosimo e Damiano (V. 1634). 

taoB e 1608. Il Sai imbonì dà Une io questi tre anni elle storie a Tresco 
nel chiostro grande , pag. 149. 

1608,11 Caceini, per commissiono del Conti, compisce il monumento di 
ricordanza nel piccolo chiostro ad Andrea d'Agnolo del Sarto 
pag. 125 (V. Uhi- Mosi). 

iein.lt P. Bernardi, eoi disegua del Halavista, fa ornare il Coro rho 
era stalo costruito fino dal 1470, pag.Hl, 230. 

— Ferdinando I dona alla Cappella delta Vergine il Dossale d'argento 
istoriato , pag, «0. 
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1608- IL Mascagni (al chiostro tri Arsenio) dipinga a fresco nel Refet- 
torio te storia della Manna, ebe nel 1701, nel restauro della fabbrica, 
è distratta , pag. mi). 

— Cappella patronale Pucci (V. eopra 1444). 

1013. Il Poecelli dipinge a Tresco alcune lanette del Chiostro grande, 
pag. 1(8. 

— Attesa la di lai morte , avvenuta in quest'anno , il Mascagni da 
termine alla pittura d'altro due lunette che erangli slate commesse, 
pag. 149 (V. giunte lettera C ). 

1814. Matteo Rosselli dipinge nel chiostro medesimo la Storia del Bealo 

Bonfigliolo, pag. 149. 
(Ola. È ricostruiti! a speso della famiglia Falconieri la porla principale 

della Chiesa, pag. 108. 

— Si collocano nel Chiostro Minore da Francesco Locar desi le due 
pile di bronzo, opera del Susini, pag. 116. 

1616. Matteo Rosselli da compimento nel Chiostro grande alle due sto- 
rie a fresco d' Innocenzo IV, e del Beato Manello, pag. 149. 

1617.11 Principe Don Lorenzo dei Medici dona il gradino d'argento 
con pietre dure per l'altare dì Nostra Donna , o secondo to Zobi 
anco il Tabernacolo , pag. 90, 9t (V.^ooinnu bu«rs D). 

1618. Matteo Rosselli dipinge c, s. la Storia di Alessandro IV, pag. 149. 

1627. Cappella patronale di S. Niccolo (V. 13B3). 

1828. Si consacra por la seconda volta dal Cardinale Lodovico l'altare 
di N. D. (V. Santoni, op. eit.). 

1020. A spese del Broccardi si costruisce il lastrico del Chiostro Mi- 
nore, pag. 116. 

168». CHppella patronale di Santo Racco (V. 18SS). 

164U. S'inalza nella Piazza della Nunziata la statua equestre di Ferdi- 
nando 1 , lavoro di Gio. Bologna pag. 178 {Rbumont alta Tao. VI, 
partecipando atl'errort di altri la dici opsnf dtl Tacca). 

Ifl3. Per consiglio di Leone Arrighelti provveditore dello fabbriche in 
Livorno, Cosimo II fa collocare sulla Piazza della Nunziata le due 
Tonti in bronzo che erano destinale per quella città pag. 178 (Vivoli, 
op. di-, «poca XIV, p. 197). 

— Cappello Cresci e Bali [V. 1460 e «84). 

1819. 1 Falconieri costruiscono l'Ara massima della Chiesa di Monte So- 
narlo, pag. Suo. 

ifìoB. Alessandro od Antonio di Vitale Medici donane alla Chiesa il Ci- 
borio d'argento » Alta, et Ani. Fr. Medici filati» FF. Fior, arjrn- 
«um. hoc. Dm. Tribunal. Clemcnliae Sj/mtolum ac no(um morituri, 
». D. MDCLV ». 

1064. Si da principio alla soffitta della Chiosa in intaglio doralo; s'in- 
grandiscono lo finestre; si dipingono dall'Ulivelli i quadri, osi ador 
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nano di stucchi le pareli ; lavori ludi che hanno il loro compimento 
nel 1890 , pag. 43 , 218 , 220. 
1888. Si traslocano dalla Chiesa noi Chiosi™ Minare le immagini votive , 
pag. 88 , 240. 

— Cappella patronale di S. Michele {V. U70). 

insa (8 Gennaio). Il Senatore Donalo Dell'Amelie la leale men lo . pa- 
gine, «, sto. 

imo. Si da principio nella Cappella della Vergine all' incrostamento di 
pietre dare , pag. 83. 

IATI (1 Aprile) Clemente X canonizza Sanlo il Bealo Filippo Beniizi ; c 
nel 1673, ae ne celebra con gran pompa la festa , pag. 309, 

1875. Cappella patronale di Santa Marta Maddalena (V. 1488). 

ima (8 Loglio) fi da Innocenzo XI riconosciuto il culto dalla Beala Giuliana 
Falconieri , le cui ossa lino dal 1878 erano stalo riunite in orna e col- 
locale aolto la mensa dell'altare della Cappella Falconieri (V. Guai, 
Ann. IM. F, Cap. V]. Fu poi santificala da Clemente XII nel 1737. 

IfiBO. Si costruisce a spese di Cosimo III una tettoia a preservazione 
della pittura della cupola , pag. 398. 

1683. Il Volterrano dà compimento alla pittura medesima che aveva co- 
mincialo nel 19 settembre 1888. pag. 328. 

insa. I Padri Sortili danno principio ai lavori di adornamento marmo- 
reo delle cappelle . più volle interrali! per le opposizioni Falco- 
nieri , e che portano a termine nel 1704, colli assegnamenti più 
specialmente dell'eredità Aniella , pag. 220. 

1093. Cappella patronale già di San Giuliano, ora di San Giuseppe (V.14S1). 

1890 (0 Ottobre). Hanno termine le questioni Tra i Servili ed i Falco- 
nieri sul patronato delia Chiesa, pag. 108. 

17(12. Si richiama in oaservama l'uso di suonare la campana maggiore del 
Duomo nel di sacro alla festività di San Filippo Benizii , pag. 20B. 

1722. Cappella patronale Macìnghi del Capitolo (V. 1406). 

177B. Il Granduca Pietro Leopoldo sopprimo gli Operaj secolari, che in- 
sieme ai Religiosi dovevano funzionare nella parte amministrativa 
del Convento e della Chiesa , pag. 37. 

■ 78S.llCav. Ball Bel Borgo Aniella cominelle al pittore architene Stefano 
Fabbrini di restaurare e ripulirò la Cappella patronale di Sant'Igna- 
zio, di patronato della famiglia (V. Galletta l'arcana n. 9 41 del 1748). 

— 1 Padri Serviti spogliano il Chiostro delle immagini votive, fondendo 
in vasi sacri lutto ciò che era in argento, e vendendo il rima- 
nente, pag sa. 

1800. Pio VII celebra la Santa Messa all'aliare di N. D. , e nel 1806 
eleva la Chiesa ni grado di Basilica , pag. 94 , 118 , 200. 

1n22.fi costruito di Finissimi marmi il piccolo Ciborio dell'Ara massima 
avente lo sportello in cesello d'argento, pag. DI. 
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18U.B reslaorala ed abbellita la Cappella Rabat te (V. 1444). Il Pro- 
fossore Luigi Ademollo , a speso dei Servili , l'adorna di due quadri 
a Fresco (V. Aliante (filerà E). 

(19 Dicembre]. Si beatifica il Serrila Benincasa nato nel 1(03 e 
tnorlo nel 1420 in una spelonca presto Monilechlello , pag. 208. 

IS3.1. Il Ghamdeca Leopoldo II, sulla proposta del Commendatore An- 
imilo Ramircz Da Montai vo Presidente dell'Accademia delle Bello 
Arti , provvede a cai sieno restaurate le pillare del Chiostro pic- 
colo, e riparate per lo avvenire dalle ingiurie del tempo, pag. 113. 

1836. Li Gsanducuessa .Maria Antonia , dona la ricca Mantellina opera 
dello Stanghi , pag. 82. 

— Il pittore Niccola Miniti adorna colla storia a fresco « La Rogar- 
rczione di Lazzaro ■ una delle pareli della Cappella patronale 
Galli, pag. B8. 

1848 (U Ollobre). Si consacra dall'Arcivescovo Minoeci per la lena 
rolla l'altare di N. D., per essersi guastata la pietra saera 
(V. Santan ij . 

ihso. Per private soscrizioni si offro alla Cappella di N. D. una lampada 
a ricordanza della Restaurazione del governo granducale. 

iKo* (8 Settembre). S" incorooa solati nemen le la Vergine Nunziata, se- 
condo il rito del Capitolo di San Pietro in Vaticano, dall'Arcive- 
scovo Minacci , presente il Granduca , tutta la famiglia Granducale, 
i dignitari < lella corona , la nobiltà, le magistrature ed i vescovi 
di Siena , di Fiesole e di San Sepolcro , e molto popolo (V. San- 
Ioni, op. cil.J 

I8BB. È data al Folcbi , e da lui felicemente compita , la commissione 
di dipingere il quadro della Deposizione della Croce per l'altare 
della Cappella del Crocifisso già Villani, pag. et. 

18S7. Si restaura sontuosamente dai Serviti , coadiuvali in qualche parto 
da pie oblazioni raccolto da una Commissiono secolare; e si abbel- 
lisce insieme di doratore la Chiesa, le Cappelle, la Tribuna, la 
soffitta ; e si dà commissione al Folchi di dipingere il quadro ri- 
corrente sul cornicione al di sopra della cappella suindicata , 
pag. 112. 

— (20 Agoslo].Pio IX, giunto in Firenze, festeggialo con ogni ma- 
niera di dimostrazioni d'onore, celebra solennemente all'aliare 
maggiore della nostra Chiesa riaperta in detto giorno al pubblico 
callo, pag. 113. 

— I Padri Servili , concedono al Cav. Rondinoli! Vitelli , il patronato 
della Cappella Dui Soccorso ricaduta dalla famiglia Bologna (V. itti'. 

— Cappella patronale della Cappella del Beato Piccolomini ; restauri 
della Marchesa Maria Vettori (V. 1311). " 
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DISPOSTO ALFABETICAMENTE 



Le iniziali T. C. richiamano alla Tavola Cronologica in quelle nani che essa 
vale a completare , o a schiarire la narrazioni! storica. Quelle C. S. richiamano 
al Crani fiorici dell'Architettura o della Pillare. 

La indicazione del tempo di nascila e di morto degli Artisti è il risultalo 
degli sludj n dei confronti istituiti sul Votar) , sopra gli ultimi suol «innow- 
lori. sul BoWiniicci, sul Lanii , sul fioimi , sul Ticostl e finalmente sul fliaio- 
norio Biografico Vaivtrsalt pubblicalo dal Passigli nel 1RÌ0 ; ed in quei cast (che 
sono i più) nei quali eravi incertezza di date , ci siamo altenull a quella della 
opinioni che più appariva giusliucata , o clic era seguila [Li piii ,lil igeiti sn-jiioi i. 



A 

Abbellimenti alla Chiesa, pag. 90, 113, 28i. 

Accademia dei dùtgno. Sodo Cosimo I ; sostituisce l 'antica Compagnia dei 
pittori, 1B8. Favorii» dal Montorsoli , dal Vasari o dal Borgbini ; 
quali isuoi promotori, IBS, 100. Statuii; impresa; come e quando 
rosliluiia, 181. Doveva avere sede nel Tempio degli Scolari, IH8. 
Sue riunioni religiose ; feslc della SS. Trinili c di S. Luca , e mo- 
stre di oggetti di arto nel Chiostro dei Servili, 163. Sua rinoman- 
za, 101. Esequie del Monlorsolì, Sansiivino , Buonarroti e Cel- 
imi, ivi. Sepolture degli accademici , I6S. Trasform azione dell'Ac- 
cademia sotto Leopoldo 1, ivi. 

^crademir. Loro influenza nel progresso dello Arti belle , 29». 

Adornino Prof. Luigi. Affreschi nella Cappella Da Rahalla ( V. aggiunte 
LeU. E , pag. 300 ). 

Ademollo Agostino. Rettificazioni sul narralo da lui nella Mariella dei 
Ricci intorno alla congiura di Pandolfo Pucci conlro Cosimo I , e 
sulle case Pucci , US, 271. 
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AffrtKM. if Nella Chiesa: (V. ;,,i«« 3 i» ( delta T traini). Gaddi Taddeo, 
Oreagna, Del Castagno , Cappella Corligiani , Altari Alessandro, 
freccili Bernardina , Rosselli Matleo , Francesca ini dello il Volter- 
rano, divelli Cosimo, Vignali, Redi, Munii e Ademollo. 2." Nel 
Chiostro: Baldovinelii , Rosselli Cosimo, d'Agnolo Andrea dello 
Del Sarto, Franciabigio , Ponlorruo e Rosso. Nel Chiostro grande: 
D'Agnolo Andrea dello Del Sarlo, Barbatelli dello il Poccelli , 
Rosselli Malleo, Man noni dello Giovanni da S. Giovanni. Masca- 
gni , a] chiostro Fra Arsenio , e Satimbeoi. 3.° Nella Cappella Pucci : 
l'uccelli. 4.° Nella Cappella dei pittori : Ponlormo e Luca Giordano. 
S.° Nel Contento: D'Agnolo Andrea dello del Sarto, Santi di Tito, 
Mascagni {V. i respellivi nomi). 

Agnolo (D'I Andrea dello comunemente del Sarlo , n. H88 m. 1630 , 
122. Cognome , ivi. Vita e morte , 123 e aeg. Sepoltura 100. Epi- 
taffio, 123. Pittura nella Cappella di N. D. , 91 , 2B4; nel Chiostro 
minare , 1211 e seg ; nel Chiostro grande , 150; nel Noviziato , 170 ; 
nell'Orlo del Convento, 171 {Vedi Pittura, C. S.). 

Agnolo (Baccio d') V. Baccio. 

Alberti Leon Battista, n. 1404 e m. in Roma nel 1472. (Lo dice d'in. 
Battista Niccolini sulla Tede del Palmieri e del Pozzetti e meglio lo 
provano gli Annotatori al Vasari;. È l'architetto della Tribana , il 
cui disegno è oppugnalo dall'Aldobrandino , e difeso dal Niccolini 
(V. Tribuna e ArcMUIlm , C. S., 284.) Suoi meriti coma scien- 
ziato e restauratore del l'archi le II ora , ivi. 

Albirtinelli Mariotto. Scolare ed amico del Frale, n. 1478 m. nel IMO. 
Supposto suo quadro, pag. 1G0. 

AMabraadini. Censura il disegno della Tribuna dell'Alberti , e sue lettere 
al marchese Gonzaga ( V. China ). 

Allori Angiolo dello Bronzino , nato nel 1002 , m. 1572. Tavole , 68, 168 
(V. Pitturo, C. S.J. 

— Alessandro detto pur esso Bronzino, n. 103D, m. 1607. Tav. 56, 62. 

( V. /"illuni C. SJ. 

— Cristoforo di Ini figlio denominato anch'cgli Bronzino , n. 1B77 , 

m. 1611, nella eli dì 44 anni. Pittore 63, 232 { V. Pittura C. S.l. 
Allora di IV. B. (V. Cappella). 

Ammanitila (Suore). Istituito da S. Giuliana Falconieri , 237. Ove di- 
morassero , 237, 271 ( V. Pfnioetere ). 

,1 m mini! trai ione del Contento ( V. Operai , Concento). 

■Infuni. Cappella patronale giù Dei Bardi, BS (V. T. C. 1499). 

Anglico (lì.) Fra Giovanni da Fiesole al secolo Guido o Go ìdoli no , 
n. 13B7, m. 1455. Pittare, 67, 83, 116 ( V. Pittura C. S. J. 

Amireoiti. Scultore, nj. sul declinare del secolo XVII. Sue opere, 35, 236. 

insinufold j V. Cnieea ). 
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Jnnuniiaiinn» di Maria. Come so ne celebrasse la fetta, SI. Agg. L. A. 
.inietta Donalo. Disposiiioni conlrariate dai Falconieri, e come poi at- 
tuale, 44, 320. Monumento, ed iscrizione, 220. Esequie, ivi. 
Cappella , 63. 

Antonina. (S.J Lodo nella questione Falconieri e Serviti . 105. 
Areaanuolo Andrea di Ciane, cognome che per corruzione andò varialo 

in Arcaqnùi , a Oreagnio o Orcagna , cosi il Rumohr e gli Annoi. 

al Vasari V. Orgagna, 
Archileuura. Cenni storici , 280. 

Argenti. (Clemente VII e Gregorio XV proibiscono ai Servili, sotto pena 
della scomunica, di estrarro dalla Chiesa, anco per servizio di- 
vino, suppellettili preziose, argenti ec. (V. libro, ricordante del 
Convmlo, Lei. E in). Della Chiesa, OS. Della Cappella della 
Vergine, 88, 89, 230. Doni di Marlin» V, ivi; di Leone X, di 
Cosimo I, di altri G randa eh i , di Granduchesse e Principi, 89, 
91 , 93 , di S. A. 1. e Reale il Granduca Leopoldo II , 94 , di privali 
magnali toscani ed esteri ivi , di artisti e popolani , S63. Lampade 
del Ghirlandaio, 89, 261. mantelline, 01: di S. A. I. e R. la 
Granduchessa Maria Antonia , ivi. I Serviti profittano degli argenti 
pei loro bisogni, 351. Ne pronità lo Sialo, 252, 231. Come salvali 
nell' invasione francese , 89 , 9H3 , 357. 

Arme del Convento, 176. 

Armi. Cosimo I ne proibisce la remozione , 53, Quando derogalo , 63 , OK. 
Arimio (Fra) ( V. Mascagni). 

AtuJj di Firma. Di Radagasio 9, 185. Di Enrico o Arrigo IV, 13, 40. 

Di Enrico VII , 253. Di Clemente VII e Carlo V, ivi. 
Ah Maria del mezzo di o della aera ( V. Turchi). 



B 

Baccio d'Agnolo, a. 1460, in. 1543. Adornamento dell' ara massima, 50, 329, 
Boccio «andine!!;, (V. Bandintlli). 
Bagordi o Bigordi famiglia ( V. Ghirlandai ). 

Bagni Termali di S. Filippo. Etimologia, origine, opinione del professor 

Santi, 306 (V. Smini). 
«otdOTHMlti Alessio , n. 1*33 , m. nel 1602 , pag. 120. Affresco , 130. 
Bandititi Baccio ossia Barlolommeo , n. 1487, ni. di anni 72. Cappella 

già Pazzi e sepoltura , 69. Parteggia per i Medici , 60 , 334. Gruppo 

in marmo della Pietà, io. 
Barlolini eav. Lorenzo. Monumento al Nespoli , 73. Tumulazione , 167. 
Bollini (Fra) Costantino Servita. Sua scienza numismatica (V. Medaglia 

e Gabinetto nunuroralico), 
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Satini famiglia , 209. l'alano, ivi. Patronato sol Chiostro granile e 
sulla Cappella dei pittori , ili , UHI ( V. T. C. 1466 ). 

Miniai (S.) Filippo. Visiono, 12) , i.TO. Sua virtù cristiano e filladi no, 33, 
SOIr . loflooota , 33, 167. Concolto e oralitudme dell* Repubblica, n . 
ìli. ti comune di lodi lo elegge a suo goofaloDinre perorino , 1,13. 
Benumla la Mara pontificia, 2os. Si ritira Dell' Eremo di Usata- 
Reale, 206. Miracoli effigiali nel Cavedio dei voli, 126, Morie. W 

( a a ti ■ , iti. Come se ne sol ennit naso la feelitila. ivi. 

- Giovanna ( V. AmmiintrilaM ). 

Htnineaia Servita. Suo ritiro alli eremi di Moolagnala e di Monile 
ducilo, 207- 

Bcnefaltori dei lnoghi pii. Memorie di ricordanze , 275- 
BibUottca del Convento, 111 e T. C. (I31S). 
BWieOea Palatina , 210 ( V. Palermo e Jtfanorrriffi ), 
Ailli. Cappella Patronale, DJ. 

BitibcrtoBitibrrli Giovanni, n. 11176, m. 16t4. Tavola M, 

Bologna Cav. Gio. detto comunemente Gian Bologna n, circa il 1628 marlo 
nel 1608. Accollo da Bernardo Vecchietti , pag. 6i) . 23,1. Cappella 
e abbellimenti , ivi (V. T. C. (UU|. Sepoltura, EX Madonna donala 
dal Falconieri , 60 , 233. Opere artistiche, 66, 1XL 

fiona ( V. Turchi e Ordine di S. Stefano). 

ffonjignori. Compagnia Senese. Fallimento , fflh 

Borjhini Priore Vincemo. Parlo che ebbe alla costituzione dell'Accademia 

del disegno , tue. Asserto suo ritrailo , 281. 
fimi, o voli alla VerginefV. Poli). 
ifronriMO | V. Allori). 

Mruntìlcschì Filippo di Ser Brunellesco, n. nel 1377 m. nel UtO nell'eia 
di anni DO, Tempio degli Scolari , 138 , 11L Loggiato del Brefotrofio 
florenlino, 135 ( V. -Ircfiitetliira C. S. ). 

fluonairoli Mi chela il gioia , o fionurroii o Buonaroli (sic Basini), l llil , 
ra. 1G04, Vice-presidente dell'Accademia del disegno, 1S9, Esequie, 
pag, 16D ( V. Jrchiiillura e Pittura, C. S.). 

Jfuonomiiti di S. Martino. Perchè non ebboro cDetlo le disposizioni di Do- 
nalo dell'Antella , Ài, 22Q. 



C 

Cuccù» Giovanni , u. 1662 , m. 1612. Opere in scultura, 236 ; in archi 
lettura, 136, 112. 

Cafaggio. Etimologia , posizione, 32 , 232= Acquisti d' Innocenzo IV e 
dei Servili , 3S_, 35_, 113 (V. Ordine dei Sentii ). Se il lerreno 
apparteneva o no al vescovado ili Pi re me ( V. T. C, 1 255;. 
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Camarlinghi. Loro ninne , 212. 
Cambi Ulisse. Monumento al m ardisse Tempi , IL 
Campanili o campana di M. Murlo , lux 

Campo di Marie o villa Camarzia. Vi si rientrano i Selle Fondatori, 30, UB. 
CaUMlrini Giuseppe , 318. 
Cappella del Capitolo, IBI. 

— e Compagnia dei Pittori. Origine . vicende . trasformazione sello 
Cosimo I e sollo Leopoldo j, iati. 

— dei Pneei. Quando e da chi costruiti! , adornata e dolala, 141, 14», 
LLL Quadro del Pollajuolo, 14Ì. 273. ■ Ufflzialure . 144. Festa di 
S. Sebastiano; LLL Reliquie. 113. 

— Patronato, S2. La speciale indicazione delle famiglie Patrone è no. 
lata alle respettive sedi nominali; la T. C. accenna altronde l'ordi- 
ne delle concessioni patronali. 

— belli Vergine Ajwdkzut». Come originariamente costruita, 41- Pit- 
tura della Immagine e pia tradizione , TL Progetto di Francesco I 
del Medici per il trasporto sull'ara massima , qB. Aulico dossale, 11. 
Consacrazione nel 14112, Si ; nel 1638 a 1848 (V. T. C.J. Patronato 
a Piero dei Medici , 81 , SII. Architetti della Cappella , Michelozzi, 
Porligiani e Gherardo Silvani , 82. Incrostamento in pietre du- 
re , 83. (V. Commina in piitre dure). Graticolato in bromo, 8Ì- 
Pensiero del principe Linlestein di condurlo in argento, ftL Gra- 
dino d'argento, 00 (V. Aggiunte lei. D). Tabern aeolo , 00, 201. 
Immagini e ioti | V. Foli!. Privilegi [ V. Prioifisj J. 

Carlo F. 233J V. Asscdj. 

— 1711. Sua venula in Italia. Toglie a Firenze la preponderanza 
sulle Repubbliche toscane, 211. 

Cauli Francesca. Sculture, 1113, 230, US. 

— P. Vincenzo Servila, n. circa il 1540 m. io«3 , : so . KUL 
Canalino (Del) Andrea. Visse qualche tempo dopo il 1478. Affresco , SS. 

Tavola , 78 ( V. Pittura , C. S„ 890). 

Catacombe, USI (V. ArehiltUura e Pittura, C. S„ 382,280). 

Cavallini Pietro romano. Fioriva nel 1310. (Regnano grandi incertezze 
sul di della nascila e della morte]. Pittura di N. li. , 

Cnuuri Ecclesiastiche. D'Alessandro IV contro Arrigo 111, 20. Loro fre- 
quenza; contro i debitori morosi, contro Siena per il fallimento 
Bobbi g neri , rotoli moniloriali , 297. Contro i falsificatori delle mo- 
nete lucchesi , lo*. Come se ne temperane il rigare e gli effetti , 26t 

Crlltni Benvenuto , n. «00, m. 1B7I (V. Cmlto). Esequie e sepoltura, IfiS. 

('tirilo. Vicende, 2SIL Ciborio e dossale della ara massima d'Antonio 
Merlini , M, SS, Dossale e Lampade dell'altare della Vergine, 89. 
Mantelline, 02, Lavori di Cosimo Merlini, dello Scheggi e dello 
Sfanghi , BÌ-93. 
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Ciliti mercanle armeno ( V. Sodila). 

Chiesa dilla ,Vun:ia(a. Origine , pafi. 3S , 89 , 41 , 213. Se precedane o 
no la erezione dell'Ospizio . 4n_, 313. Prima pietra, ìli. Cappelle 
patronale , BO e gag. Soffitta , latterà del Ferri , 44, 21S=1IQ. Tri- 
buna , 4JL Come vi concorse il Gonzaga {V. Ooimooh). Capala , boz- 
zello del cav. Corradi, 227. Descrizione autografa e pittura del Vol- 
terrana, BOj 221, Tetloja a preservazione, 229. Coro, 230. 
( V. Errala }. Ara massima , BO , 228. Scalinata ; M . .>5y . Abbel- 
limenti. V. ioMtawiUI Dichiarata Basilica , et. Come e quando 
profaoala, 117. Palrooalo Falconieri ( V. Folconirri ;. 

Chioilro «rande, già dei Beami (V. S-nuti detto Del Cronaca, pei' 
che da loi arrbilellalo , e Del morti per le molle sepolto re , 1(9. 
Andito ebe a qoello condaoe, iti. Pillare, soggelu , e oorme da- 
te dal P. Giani. I4S, 1SS- Uadoonadel Sacco. IH (V.T. C, «23 
e Jgjmnlf, /•. B }. 

— minora o dei voli , ili, Coatrazione e pittore , 120 , 128 . 151 , 133. 
134. Si restaurano le pittare per ordine di S. A- I. • R. il Granduca 
Leopoldo II, UE. Lastrico, iscrizione Falconieri, aepollure , ivi. 
Fallo tragico avventilo per parto del G. D. Francesco I dei Me- 
dici , 117, Memoria ad Andrea d'Agnolo Del Sarto , llB. Pile 110. 

Colloredo. Nuovo patrono della Cappella Cresci , 7.4. 

Commino in pietre dure. Origine e progroBli , 242, Stanzoni dei diaspri 
In Livorno, 244. 

Compugni. Nuova patrona della Cappella gin Scala, 07, V. T. C. (1834]. 



Compagnia dei Pittori V- Accademia del Diligilo. 
Compagnie del Laude». Origine, 28, In Santa Separala e in S. Zann- 
ai,» ■ IBI, 

— di penitenti e battuti , e buche , 28 , VJB (V. Confraternite laicali). 
In tempo ri' inlnnlelLo ,238, 

-- Nazionali , 238. 

— di ventura , 222. 

Conceiiom Immacolata della Vergine. Festività , so ne abbia la priorità 

Siena o Firenze 1P0; Chicsina della Cancellane, ti, 160. 
Concini famigli» , 234. 

Con/mWrnils laicali. Origina e soppressione, 23,101, 

Convento dei Serviti in Firenze. Costruzione; vi concorre il Comune, 167 
V. T. C. (tassi. Sna arme, 176, .Cortile, ICS. Refettorio, ivi. 
Trattamento dei Frali, e lascili, 11, 148, Dormentorio, no. 
Noviziato, ivi. Biblioteca, Servili benemeriti di essa, iti. At- 
tualo suo ordinamento dovuto al P. Basilio Fauciullacci , ivi. Fu 
già di uso pubblico. V. T. C. (1348). Gabinetto numismatico ; ideala 
dal P. Saltini . ordinato e dirello dal P. Tonini , 262. Amministra- 
zione (V. Opero)). 
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Conrrnlo in M. Scoario. Come sorge , 199. Quando sovvenuto dai Serviti 
di Firenze, da Ugo e Niccolosa Lolteringhi della Stufa, 88, 110. 
SI vendono gli argenti di N. D., 2fiL. 

Corona dilla Vergine. Supposto daDO della regina Caterina dei Medici, Sfl, 

Cortigiana. [ V. Pimia). 

Cortigiani, Cappella patronale, 73. Affreschi del secolo XV, ivi. 
Crani. Cappella padronale cedala al Colloredo , Ti. 
Creili cav. Domenico (V. Poni} mi no). 

Cronaca (Simone del PoUaiualo dello il) MS* m. 100D. (V. CMotlro 

Crociale. Parie presavi dai Fiorentini, il. Da Pano dei Pani, 188. Loro 

editili , 11 e iM. Predicale dai Papi , 21A- 
Criitiaiuiino. Sa n polenta nella santificai ione delle belle irli, ISO , 882. 

286, 382 ( V. Savonarola). 
Currodi cav. Francesco, a. IATO, m. c. il IMI. Tavola, SA Bone Ilo per 

la Cupola , UL 
Curaoiari. Battaglia (V. Turchi). 



lì 

{fondini Cesare, ti. c. 1B8S, m. il 1088. Tavola, BB (V. Pittura. C. SJ. 
— Pietro n. tota DJ. ma, pag. 14. 
Dante, Liriche. Ma. della Palatina illustralo dal cav. Palermo, 2SÌL 
Del Fede. Cappella, 88. Tavola e sepoltura del Pasaignano, ivi. 
Del Rotto cav. prof. Giuseppe, 286, 
Ori Sorto. Andrea (V. Àgnolo (D'i Jrtiircul. 

Dolci Carlo, ii. loia, m. 18SB, SD. 

Donnino Antonio. ( V. Hai litri). 



E 

Ebrei. Loro sialo civile , 220 (V. Orari-). 

Empoli (Iacopo Chimoni! da), il ISS4, m. iato. Pillare, 67. Il , 7S, 



Falconieri. Se spelli loro il patronato sulla Chiesa, 38, 101, 6 seg. Qoe- 
slioni coi Serviti ; Lodo di S. Antonino ; Opinioni dei PP. BriDóli e 
Chellini; come ultimale, ivi. Cappella, Ani massima (le Ih Cimi- 
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sa di M. Sflnario, 200. Storia a fresco nel Chiostro grande, l ito. 
Pretensioni sulla Cappella Bologna, ice, 
Falconieri Alessio (B.) (V. Fondatori). 

— Clarissimo. Come e quando concorre all'edificazione della Chiesa, 12. 
110, Suoi merci monj. Breve di Urbano IV. Sua sepoltura , la, ini 
V. T, C.(12fl2) o Vsurt. 

— (S.j Giuliana. Nascita, volo di verginità, abbraccia il teno Ordine 
delle Pinzochera, fonda l'ordine delle A m man Iellate , morie, santi- 
lìcaiiono,!3fi;V. T.C. [1B08J. 

— Cardinal Arcivescovo di Ravenna lui. 
Fanciullo:», P. Basilio ( V. Concimo , BibliaUca ). 
Federigo II. Contose con Gregorio VII . IX , 81 , aoi. 

Pettrini Andrea, detto Andrea di Cosimo, n. H41,m. 1B21. Pittura . 21 , Liti. 

Ferri Ciro ■ 1S3( m. 1989 ( V. Chiesa , Soffitta). 

Firroni. Cappella patronale già Da Gagliano, B3. 

Fiamminghi ( V. Compagnie Nazionali *. 

Fieiote (Da) B. Giovanni (V. Jngelieol. 

Fierueolone . US. 

Firmie. Asserla eoa distratone , lfi!L Torri , 192. Imprese arrischiate 
della Repubblica , 28 , 218., Sii. Si prevaie dai deposili degli 
Scolari e dell' lizzano , iG8_, 2M. Assedj, SUB. Suo regime comu- 
nale, IflQ. Parteggia pei Guelfi, 13. Razioni cittadine, 21. Grandi 
come repressi , nt-ii , 103. Carattere dei Fiorentini ni cadere della 
Ropabblica, 30, Firenze interdetta [V. Ceniure). Sistema moneta- 
rio ( V. Monete]. Parsimonia . L»JL 2B1 , 250. Religione, fi.I,e chiesa 
sono monumenti civici, io. Parte avola alle Crociate, 13. Devo- 
zione alla Vergine, li ( V. Coneeiione). Madonna dell' Imprun eia , 
IT, 190. Assolda truppe mercenarie 222. Lega con Venezia 223. 

Foglimi Gio. Rallista , fioriva nel secolo XVII. Opere come scultore , 230. 
monumento Aniella, 1ML Como architetto. 5ÌL Dossale dell'Ara 
massima, 311. 

Falchi Perdinando. Pitturo, 130, 229. 

Fondatori dell'Ordine. Chi fossero, HB. Come ispirali , 20. Si ricovrano in 
Camarzia , poi ni U. Senario , 30 2nn. Comparsa ai medesimi della 
Vergine , 301. 

Flagellanti (V. Compagnie). 

Franeacilla, scollare, n. 1.148 m Sue opere, 60. 

Franciabigio Francesco, n. 1183 ni. 1.124 (v. pag. 1 18). Suo vero nome 
HO, affreschi 131. 

Frantele-nini Baldassarre dello il Volterrano, n. 1BU m. ISSO, quadro 
nella soffitta , li. Pittura della cupola, i!L Freschi, nella Cappella 
Grani e Collorcdo , SJL Ti Tavola 81 (V. Pittura C. S.). 

Frale , o Fra Barlolommeo dì S. Marco (V. Jfella Porla). 
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G 

Gabinetto Numismatico (V. Convento). 

Gaddi Taddeo, n, 1300, viveva nel U6tì. Affreschi, ifis, 2Iì 
Galleria pubblica 272, 

Gallo (S.) Antonio , m. 1531. Crocifisso 33 , 31. Podici) 133, Loggiato 138. 

Parteggili por elemento VII , ?,U. 
Gallo (S.) Francesco ano nipote , Monumento al Marzi-Medici, 1DQ. 
Galli (Do) , cappella Bi 
GaravagUa, Suo monumento , 13. 
Giacomini-Tcialducei. Cappella, OS, 

Giocondo (Di). Cappella 63. (Vi succedono i marchesi del Monte). 

Giordano Luca, dello Luca fa' Preilo n. 1033 io. 1704 o 1708. Pittura, 166. 

Ghirlanda] famiglia. D'onde la denominazione , 2M. 

Ghirlandaio David, o, usi m. 152H. Musaico 13JL 

Gonxaqa marchese Lodovico. Como militasse nelle truppe fiorentine, 221 

Come concorresse all'edificazione della tribuna iS , 23B , 22U. Cedo 

i suoi diritti a Piero del Totaglia, 13. 
Grani, Cappella già dei Dilli , SD (V. r. C. 1480 e Errata). 
Griioni Giuseppe, m. 1708 , favola 30, 
Guadagni. Cappella , 65, 

Guelfi e Ghibellini. Carattere di queste fazioni 22 , 23. Vane toro pacifi- 
cazioni. Ubaldo Donali ai fa Servila 34_, 3SL 



Immagini (V. Argenti). 

Immagine dell' Annunt iala (V. Cappella e Corona). Proibizione di scuaprirla 
senta licenza della Signoria, Hi 

— della Vergine dell' /mprunela. Suoi trasporti solenni in Firenze, Ilo, 

— della Madonna del Soccorro, Donala al Bologna , 66. Trasporlo so- 
lenne, 233. 

— del fìattartno (V. ignoto (DJ Andrai). Se la figura del Nazzareno sia 
o no soggello ideale , 2Si. 

/nonni in Firenze. Di Martino V e Braccio di Montone SJD. Di Pio II 

2S8. Di Carlo Vili ivi. Di Leone X ivi. 
Interdetti (V. Centura). 

Italia, Sialo politico durante la conleslazione del sacerdozio e l'impe- 
ro, 101. Esempio d'immanità dei costumi del secolo XIII, 20B. Stalo 
nei Secoli XIV e XV. Niccolo V predica concordia , 233. Compa- 
tì 



Dlglhzefl by Google 



323 SOMMARIO 0 INDICE 

gole di ventura. 212. Secolo XVI delle prepo ndern me straniere, Sfi. 
Difesa e passaggio in Ilalia ili Cario Vili, ivi e 260. Oppressione 
spagnola; influenza nel progresso della arti , pag. 281. 



L 

Laudai ( V. Compagni* ). 
Lanosi S. Pellegrino , li. 

Leone X. Festività per la elevazione et pepalo , 139 , 201, Sua magni- 
ficenza , 2.07, Doni alla Vergine . 89. Ingresso in Firenze , 3615, 

Leopoldo II Granduca. Dani alla Vergine {V. argenti}. Notevoli acquieti 
per la Palatina (V. Biblioteca). Provvede a cui aieno riallato e con- 
servale le pilture e fresco del Chiostro minoro, Uff. 

Libreria (V. Biblioteca). 

Ligaixi Iacopo veronese , n.1813, m. 1637. Quadri, H3, 96 (V. Pit- 
tura C.S.). 

Cippi Filippino, m. di anni AH nel 150S. Quadro, 60. 
Loggiato o portico della Chiesa. Costruzione, 130. Musaico, 137. Affre- 
sco, ivi. Diritto dei Pucci, Pittura sulla facciala, ivi. Pulpito, ivi. 
Lami Aurelio , m. nel 1822. Pittura US. 
Loreneii jV. Compagnie), 

Zoilo-foghi Stufa. Famiglia, 187, Ugo o Ricalcai benefattori in Monta 
Senario , tot). Lolterìngo , generale dell' Ordino , accettissimo alla 
Repubblica, I2ffj ili 

Lotti o Lolh detto Carlodo, Gio. Carlo, m. nel 1098 in età di anni 00. 
Tavola, SS. 

lettini Fra Angiolo Servita, n, nel 134'J m, cieco nel 10510. Scoltura, £3& 



M 

«aringhi. Cappella , Il e iSL 
Madonna [V. ìauaaginr), 

Maqiiiralo di Parti Guelfa. Edifica la Sagrestia , OS. Opposizioni alta 
costruzione del Portico, 13B, 133. In quali occorrenze solenni i 
Serviti dovevano accompagnarlo, 99, 

Manichei. Eresia (V. Pulmini). 

ifanoicrilti. Utilità , lui. Opinioni di Dupaly, 211. Ulostrazione e or- 
dinamento (V. Palermo e Conventa}. 
Malaviila , Architetto o scultore , 830. 

Mascagni (al Chiostro Fra Arsenio) nato 1 370 , morto 1638. Affreschi nel 
Chiostro grande, HO, Nel Refettorio, iSt (V.T.C. 16*8). 
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ifisrifflì P. In lai termina la stigma , 3(9. Soa n- i in Ficeoie , • B 2*8. 

V.-'n Mediti. D'onde it suo Cognome, e mooomenlo, 101. 

Voti itti Antonio iti Donnino, srnlore <tf! Praneiahlgio. Tavole, 67, 69. 

Mi y./-i deirAonoozianone [V . (Intontito nunùmalrcu). 2fii. 

Medui. Famiglia. 239 Favore per le arti belle 27H. Cacciala di Piero di 
Lorenzo, 72, 147. Cleroeote VII muove romro la patria ; rondi- 
conia del Valori dell'entrato e dello spese dcU'osicdio . 551, Devo- 
nono alla Noonata, tfD. Piero di Cosimo (V. CapptUa). Coalmo I, 
aooi costumi corrali!, ITU. Congiuro Pucci [V. Picei). Istituisce l'Or- 
dine di S. Stefano IV. Ordire di 8. Sto/aao). Doni alla Vergine di 
var] delia dinastia Medicea, BO e aeg- ita, 200 , Francesco 1 
occide on suo slaAteie nel Cavedio dei voli , U2. Statua equestre 
di Ferdinando I, «14. 

— Orlando e Tommaso. Provenlenta , Cappella , Sepolcri . Tommaso 
ammireRbo delle galere Stefaniaoc , 73, HA. 

— Vitale, Ria Rabbi locbiel, Alessandro e Aotooio. Abbandonano la 
religione ebraica , 127. Assumono , e come il cognome Medici , ivi. 
Donano il ciborio dell'ara massima, SI [V.T.C, ISSO). Costruiscono 
la SaRreatla pelle Cappella di N. D. H7, 

Merlini Antonio. Cesellatore, Bi. 
— Cosimo. Idem , 92. 

Meteci Vìncente- , B, 169* , m. 176S. Suo Tavole , 70. 

JVefiui Livio fiammingo, e. 1630 , m. 1691 , pag. 40. 

IMichilagnoli cav. Commissario. Ritraili dei Benefattori dello Spedale 
degli Innocenti , 27B. 

iìichilatii Micheloiio, a, per l'opinione più accettabile nel 1396. Vive- 
va nel 1470. Opere i.j , V?, , 2BK. V. Archìtcltura , C. S. 

— Cappella patronale già Giacomini Tcdalducci , CE. 
Jfoefti Oratio , n. 1628 m p. 7i US. 

Monili. Loro corso dorante il regime barbarico, Contrattazioni e moneta 
pisana. Sistema monetario in Lncc;i , Pisa, Firenze, 203. Firemc 
ha la priorità s all' Inghilterra nel porro la epigrafe sulla grossezza 
del bordo, 20 1, 

Mon neh inno. Mania per abbracciarlo; come tratignassero lo prime isti- 
tuzioni c provvedimenti , il. 

.Mondo. Voce corsa sul suo One ; 19^0 I9i Donno eho predasse allo arti 
{V. drenile dura C.S.2B3J. 

Mante Scnario. Sua denominazione , 190. Possesso del Servili , 30 
(V. Cernutilo). 

Munii di Pietà , 211 

Monto cornane. Carattere usnrario del medesimo ( V. Canestrini ;. Era 

tenuto a peccalo lo avere rapporti con esso , 218. 
Monti Nieeola. Freschi , BS, 
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Uonlonoli Fra Giovanni Angiola Servila, Scultore, m. nel IS83. Costruisce 
nella Cappella del Capitolo una sepoltura por gli artigli , 158.. Parie 
che egli ha alla fondazione dell'Accademia dei Pittori , 1BL Ove 
sepolto, 162. Sue onere, iflfl , 230. 

A/uni. Teno cerchio, aiEL 



At ricini Lorenzo. Mona meo Io al Gara vagli a 73. 

Niccolò V. Sdo grande amore alle arti ; invita a concordia i Potentati 

dell' Italia (V. Turchi , Ave Maria). 
Nigcui Matteo , n. ISSO m. 1646. Lavori , li Dossale dell'altare di N. D. 

89. Addetto alla Sopri a le ade aia dello pietra doro , 311, 
Notori. D'onde il loro ialerveato nei contralti; formulari; perchè scritti 

in lingua latina ; disposizioni ebe lo vietano , ÌOt. 
Novelli Antonio scultore, il 1000, m. 1061 113, Ì3B. 



(1 

Obblighi della Chiesa. Riduzione , 37 (V. Érrala). 

Opera}. Quando eletti e come funzionassero e quando soppressi .36, 212, 
1 Serviti agiscono indipendenti , 3flj 04, 05. Gli operaj sono eletti 
a vigilare i lavori della cupola, 237. Iscrizione d'Andrea d'Agnolo 
Del Sarto, 131. 

Oratorio in Caraccio , 40_, 213. 

Ordini Religiosi (V. tfonnchijmo). 

Itrdinr dei Serrili. Origine (V. Fondatori). Como progredisce; quando e 
come sanzionalo , 62 , 7°. Primo Capitolo generalo e primo prio- 
re, 214. Pano spiegala dal Beanti ( V. Smini;. Credilo dei 
Serviti presso la nnuptualili dei cittadini. 33. Oratori e teologhi 
della Repubblica , 193. Valenti oclte arti belle , oelle scieote e lei. 
■ore, i7i. 113, IDI. Nella modica, 263. Riccbene acquatele e 
compre in Cafoggio , 32j 3ttj 173. ParìQcali ai Mendicanti , 170. 
Facoltà di possedere de male ablalit , 3G_, 43^ 216. Privilegio delle 
sepolture , il. Facoltà di celebrare i divini ufflzj durante Io inter- 
detto , GÌ , 200. Concessione dai 1 Penitenzieri , 128. Si riducono 
gli obblighi pii (V. Obblighi}. Questioni coi Falconieri (V. Falconieri). 
Concorso ai lavori della Chiesa, li Del Convento in generale, 39, 
14 , 46 , 40, HO, 121, 167. 169, 128. 229, 249, 264 ; 21 Dei Ser- 
viti in particolare. IBS , 1B7, 103 , 170 , 171 , 200, 211 , 229 . 130 , 
240, 2S7. 
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Ordine di S. Stefano. Istituito da Cosimo L Con quale spirilo ; privilegi 
27.7. Imprese contro i Turchi , 278, Slalua di Ferdinando I nella 
Darsena di Livorno, ivi. Tommaso Siedici, Colloredo e Inghirami 
ammiragli, 21B. Pillare del 1'occelli, del Vollerrano in Firenze, 
d'Iacopo da Empoli in Pisa, del Ciaflari e del Paladini in Livor- 
no, 278, 219. So funcaio o no al commercio, 210, Vendila delle 
Galera Stefaniane 279. 
Ordine Tintorio (V. PhuoAtn). 

Organi. Uso dei medesimi ; qoaorio costruiti , SS, Celebri soooalori , 263. 
Orw-a Andrea (o Orcagoa) o meglio secondo il Rumnhr Andrea di 

Ciane drcoonolo , era morto nel 1376. Suo affresco, 74 C. S. 
Orifitetm [V, Cewtto). 

Otpitio dei Servili in Cafaggio , 3a_, 3? , i\ì 
OHonanni (V. Turchi;, 
(Jninam, pag. 74, Ini , Ut. 

f 

Poggi (jio. liallista; geootese; pillore , n, 1664 , a). 1627. Soe opere, 
pag. 67 e ltì. 

Poigani Gregorio, n, 1668 m. 1806, psg. 232. 
. Falli. Cappelli patronale già Boccienti , 68. 

Palagio (Del). Sua cappella patronale, 71 [V.T.C. 1363 e O'oddi Taddto). 

Palermo car. Francesco bibliotecario della Palatina , 210 , 218. Illuslra- 
straiioue dei Mas., 218; e del Ms. del D. Giovanni Targ ioni -Toi- 
letti, 21ÌJ e di alcune Liriche di Dante Alighieri, 2BB, 

Papi. Questioni culi' impero , 20. Gregorio X, Niccolò III e Niccolò V, 3jt_, 
212, 274 Elezione di Gregorio X , 296, Scisma , 2iP, Esilio Babi- 
lonico, 238. 1 papi in Firenze. Martino V, Eugenio IV, Pio li 
(V. Ini/ressi). Prendono parte alle vicende dell'Italia. Fulminano 
interdetti , (V. Cenmre). Commutazioni e redenzioni dalla usare 
jV. Ginn). 

Pani. Armo della Casata , dono delta pietra del Santo Sepolcro, carro 

del sabato santo; Cappella patronale, 09, Ì3A 
Pai ir ini, 28 me. 

Patronali delle Cappelle (V. Cappelli]. 

Palliammo (Da) o Creati cav. Domenico, n. 1660 m. 1638. Sae Tavole, 
63, ùG , 07, 23. Come salva l'affresco di Andrea d'Agnolo Del Sar- 
to, 12JL Sua Bepollurtt, SB, 

Pelacani [amiglia ( V. Piccolo mini). 

Pen ilens ieri. Privilegio di Urbano Vili, 128, 

Ptri Antonio. Concessioni dei pilastri della Tribuna. ti± 

Ptniili già delia Pira, 190, Cappella Cortigiani, 13, 
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rcrw;ÌM (Vanuucci fiero della il) n. 1416 , m. 1SU. Sue lavale, 58, 

64. Sna sepoltura , 100 ( V. Pitture C. S. ). 
Piantonili» scultore , 6B , 336. 

Piana. Ingrandimento, 173. Il Cornane dichiara i lavori Talli per pub- 
blica olitila, e rigetta lo opposi rioni alle vendile del terreno, 171. 
So spellasse o no il terreno al vescovado di Firenze (V.T. C. 1256). 
Era destinata ai mercati settimanali, 173. Quando e come misu- 
rala, ivi e 171. Lastrico, 17fl. 

Pkcotomini Enea Silvio al Papato Pio II (V. Pio II e Pinna). 

— Girolamo vescovo di Pienia benedico in Siena la Chiesa della Con. 

celione, 190. 

— B. Giovacchino. Se appartenga a questa famiglia o all'altra Pellaea- 

ni , li Come onorala dai Senesi la sua memoria , ivi. 
Pinna, già Corsignsno ; elevala a cittì, ed arricchita di fabbriche da 

Pio II , 293. 
Pitr di Cosimo (V. Feltriti}. 

Pignoni o Pignone Simone, n. 1614 , m. 1688. Sua pittura , 84. 
Pinioefceri e l'imoch'cre dell'ordine Terziario. Etimologia ; quali i toro 

uftlcj ; ■ privilegi ; come funzionassero ; quando soppressi , 216 

(V. Paltonieri Giuliana). 
Pio II Papa, già Enea Silvia Piceoloroini. liscila i principi cristiani ad 

una crociata contro i Turchi. Suo merito letterario, S76. 

— IV e F. Loro compiacerne per Cosimo 1 , 377. 

— VII. Celebra all'aliare della Cappella di K. D. e dichiara Basilici la 

Chiesa, 94. 

— /X Dona alla Cappella della Vergine un calice d'oro, 99. Sua venula 

in Firenze o feste , 113. 

Pule. Volo dei Fiorentini per la pesle ilei 1440. 1S (V. Concettine}. Fe- 
sta di S. Sebastiano, 141. Di S. Rocco, 233. 

Piloni. Nimistà coi Fiorentini , 187. Loro sistema monelario , £03. Sup- 
posta loro prevalenza nella pittura (V. Pittura C.S.). 

Pittori. Loro associazione (V. Accademia). Pittori esteri ammessi in Fi- 
renze , e non in Siena , 291. 

Piiiuro. Cenni storici , 286. 

Piiture. Lnru estrazione dallo Stato, 143, 270. 

Porcelli (Bernardino Barbatelli detto il) , n. 1812 (secondo il Moreni 1848), 
m. 1012. Affreschi, 142, 148, I8B, 176 , 188, 278 (V. Agg. Lelt. CJ. 

Po%ota (Del) Antonio, m.nel H98 di anni 72, quadro nella Cappella 
Pucci; vendila all'estero, 112, 271. 

Ponlormo (Da) o Carrocci, n.1494, m.11186, pag. 119 (il Ilesini lo dice 
morto d'anni 88). Affreschi , 132, 136 , 166. 

Porla (della) n 1469 m. 1617. Tavola 294. 

Podicrta di S. Sebastiano , 84 , S1B. 
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PrivOtj (V- Ordine dei Senile,. 

Prettalorj ad usura in Firenze, 217 (V. Clan). 

Predicatorii del Savonarola , 14. Del P. Domenico da Viterbo, 13*. 

Puligo Domenico, m.di anni S2 nel IB27. Tavola, 87. 

Pucci. Famiglia , 287. Devola ai Medici , 243. Armo , 137. Cappella pa- 
tronale nella Tribuna , Od. Cappella Patronale di S. Sebastiano 
(V. Cappella Pucci}. Pramo si Signori Pucci nel di di S. Sebastiano, 
US, 272. Congiura di Pandolfo ed Orarlo Pucci contro Cosimo I, 
come alluala; opinione erronea doll'Ademollo ; sentenza delli Otto 
dì guardia di Balta , 83 e US. Cardinali Lorenzo. Antonia e Ro- 
berto , 288. Loggiato esterno [V. Loggiato). 

Pulpito in Chiesa V. T. C. (153S) sulla facciala , pag. 140. 



» 

Rabatta. Cappella, 53 (V.T.C., 1444, e Aggiunte Leti. E |. 
Babbi lochìel [V. .Vedici Vitale). 
Rilinione dei Fiorentini [V. Firenxe). 

— dr S. Stefano (V. Ordine di S. Stefano). 
Religioni intruse , quali approvate, 31 , 201. 
Reliquie della Chiesa, 141. Della Cappella Pucci, 143. 
««lauri della Chiosa (V. Abbellimenti). 

Ricci famiglia , 1(5. Sue caso , nascita di 5. Caterina dei Ricci , ivi e 
T.C. (1522). 

Rondinelti Vitelli. Cappella già Bologna, 67 (V. T.C. , 1444). 
Soli Alessandro , n. 1827, m. 1724. Pitture , 220, 28S. 
Roiiqnano Comune. Elegge ì Serviti a suoi protettori , 1B5. 
BoimIiÉ Cosimo , n. 1 438 , m. dopo il itSOB , pag. 120. Affresco , ivi. 

— Matteo, n.lBBS, m. ISSO, pag. Ha. Affreschi, 75, 149. 
Dono Gio. Balista, ii.iJDS, in. 1341 , pag. 1ID. Affresco, 119. 
Botoli monitoriali per le scomuniche contro i debitori morosi, 260. 



S 

fìagrcilia della Chiesa; costruita dal Magistrato di Parte Guaita; deposilo 
delle reliquie, argenti, pitture, SS. Della Cappella della Vergine; 
edificata da Alessandro e Vitale Medici; argenti, pittura, 147. 

Salimorai detto il cav. Bevilacqua, n. 1537, m. 1813. Affreschi , 130. 

Sanità (Magistrato di}. Sua deliberazione per la festa di S. Rocco, 232. 

Scinti prof. Giorgio (V. Bagni di S. Filippo). 
— di Tito, n,IB88, m. «08. Affreschi, 108, 103. 
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Savonarola. Sue prediche, H. Tenia ricondurre le arti al purismo, e sua 
difesa , 282. 

Stata Bartolommco storico celebre. Sno onorifico trasporlo e lumnlaiione 
V.T.C. (1497) e 68. 

— Giuliano di Bar Intonimeli. Cappella , 67. 
Scolari (degli) 158 , 274. 

Scheggi Vincenzo cesellatore, 93. 

Scultura. Cenni si ori ci , 23S. 

Sebailiano (5.) V. Cappella di San Stbailiano. 

Sepolcro (S.) Ha fra ì Servili molli uomini insigni, IH. Ha ana scuola 
pillorica celebre, 206. 

Sepolture. Pensieri di Oznnam , 181. Iscriiioni dei primitivi cristiani, 
182. Concessione di Alessandro IV, 41. Come remosse dalla Chie- 
sa , ino. Proibite da Leopoldo I o dal Granduca Leopoldo II, 182. 
Sepolcro Berardi V. T. C. (1289). Sepolcri genlilii] nella Chiesa (V. le 
reipctlitie cappelle patronali). Sepolcro per gli artisti toscani nella 
Cappella dei Pittori . usa, Chiostro dei morii , Chiostro piccolo , 
Sepolture, HO, 151. 

Smini ( V. Ordir* ) , 

Siena. Se abbia la priorità nella lesla della Concezione, 100. Om- 
ini m la chiama Anticamera del Paradiso, 74. S. Caterina da 
Siena , 2BS. B. Piccolomini , 14. Scomunica per il fallimento Bun- 
signori , 289. 

Signoria. Offerte, 13, 13, 18, 84. Aggiunte. Lei. A. 

Sifoani Pier Francesco, n. 1620, m. 1685, pag. 48, 230, 288. 

— Gherardo, 1579, m. 1S76, pag. 8! . 28B. 

Sodrrfni Piero. Gonfaloniere perpetuo. Difesa del suo Governi) , 61. Im- 
presa e molto da lui adottalo, 248. Sua ianluagine nella Chiesa 
della Nunziata , 80. 

— Giovanna (V. Ammantellate). 

Som Iacopo, genero del Passignano . n. 1888, m. 1623, pag. 87. 

Storioni Giovanni, cesellatore, B3. 

Stefano (S.) (V. Odine). 

Stemma della compagnia dei pittori , 160. 

Slendardo turco donato alla Vergine ■ 279. 

SlroJano, Gio. o Slradamu n. 1838, m. 1683. Pitture, 87. Sepoltura, 71. 
Stufa (Della) Lolleringhi (V. iolfertnghi). 

Suore Te ni arie. Loro riunione , 237. Congregatone dell'abito dei Do- 
lori , 238 (V. Pinwenere). 
Smini Antonio m. nel 1624. Pile in bronzo, 118. 
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TaUmacoli sopra i crocicchi ili al rad e , 27. Da loro traggono origino 

molla confraternile laicali , ivi. 
Tacca Pietro «cullare, nulo 1080 tu. 1610. Sno opere, tìfl , S7B V. T. 

C (I6<0). 

Targiort-TotuUi doli. Giovanni. Manoscrilto illustralo dal cavalier 

Palermo, 211. 
Tavoia Cronologica Slorico-Àrlistico-Ediliiia , pag. 302. 
Ttdaldi. Cappella di S. Filippo Benizii. 81. 
muchi. (V. Componi» Nationali}. 
Tempi marchese Loigi. Monumento , 74. 
TtrtiarU (V. Suore). 
TUn (di) Sanii (V. Safitij. 

Tonini P. Pellegrino servila. Immagina e dirige il Gabinetlo numisma- 
tico , 262. 
Torri in Firenze, 192. 
Tovaglia (Del) (V. Gontaga). 
Tribuna (V. Alberti , Aldobrandino , Coninoti), 
rnmulaiùmi |V. Sepolture,. 

f.. ; . Avversione contro <l> essi; Crociate] presa di Coslanlmnpoli ; 
Aie Maria del meiIOEiorno e della «era, 576. Lena dei principi 
cristiani: Niccolo V e Pm II. . Veneziani abbandonali a loro stes 
li, J77 , 27S. I Torchi chiamali coadiuvalo" dal Campanella , 
.i.-i'. Francia dall'Ungheria, da Paolo IV 278. Vinti alle Cono- 
lari, a Booa , a Vienna, a Boda . ivi, Stendardo | <•■• ■ e inviato 
alla Ninnala e cnllncalo con pian solenoidi , 280. llono della co- 
lonna di graoito a Cosimo 1, 277, Dono all'» Vergine di un capi- 
no Ra'tia , 67. Dai cannoni [olii ai Torchi si formano la slalua dj 
Ferdinando 1 , ed i mori schiavi in Livorno, 177 , 278, 



lìgucciani. Cappella giA Itenivicni, 8:1. 

mietiti Cosimo, n. 1628 m. 1701. Pitture . 61 , 72 , 73 , 220, 2*0. 
Urbano IV (V. folconifri Marittimo). 

— Vili Privilegio dei qunllro penilenzieri c opposizione dei Pucci al 

collocamento dell' iscrivono commemorativa , HO. 
l'aire. Redenzione dalle medesime, 216 (V. Falconieri CluriiiimoJ. Gli 
F.brei si dislingnono per le usuro, 216 . 229. La Repubblica di Ti- 
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reme dà l'esempio di opcraiioni usurano , 26 , 218. Munir Comune 
in Firenze; opinione ilei Canestrini; .Manuali dei confessori . ivi. 
Storia del prestilo usurano , 218. 

Efiuroj. Loro insaziabilità fulminala dai Concilj. Odio del popolo contro di 
loro, 217. Usuraj in Fironio; Tassa toro imposta e peno, 217-218. 

l/iiano (Da) Niccolo. La Repubblica dispone del fondo tesato per la fon- 
dazione di un collegio, 274. 



Fannuceni (V. Andrea d'agnolo o Del Sarto}. 

Vasari Giorgio n. 11512 ni. 27 Giugno 1S7*. Pillura a fresco, ICS. Sua 
scuola dannosa all'arte 21X (V. Accademia dei Pifferi), 

Vecchietti Bernardo. Mecenate delle arli ; proteico Gio. Bologna, 88, 233. 

Venriia. Sua politica, 222. Alleala dei Fiorentini, ivi. Come si difen- 
desse dal Turco (V. Turchi). 

Vergine. Culto alla medesima , 137 ; negalo dai Pale ri ni , 28. Compagnie 
dei Lamlesi , 107. Laude poetica, 198 (V. Cappella delia Tergine e 
Immagine). 

Vie del Rosaio e della Colonna aperte dai Senili, 177. Dei Malognani , 

oggi dei Servi, suo stato antico e moderno ; Palano A Ime ti i , 178. 
Pignoli Iacopo nato IB92 m. I8ul. La Cappella Villani aveva in aulico 

sue pitturo, 61. Altre suo pitture, 68, 74, 147. 
Fitiani. Cappella, 60. Sepoltura, 61. Errore che vi sieno tumulali gli 

storici Oiooanni, Matita e Filippo, 263. 
Finci (da) Leonardo m. a Ctoui nel 2 Maggio 161» di anni 67. Come 

uccellasse i PP. Servili, pag. 31. Sua preiiosa scuola, pag. 293. 
Filetti Rondinoli ( V. fiondinelfi). 
Foli o Boli a K. D. (V. Argenti). 
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t r lthir= del Cai. Ra.li 
.1 ii.iS.'l'AutiMiio Diradili! 
■ sii. qua™ faterai 



in marmi lo n.Icii-i.im.'iil.» rn 



fa abbellito > jpc« P. Smurili 

nel 1IS07 ila dttliandro Malafitta sul 
,i;>c;iu. .li Pier Fmnceira Silrani. 
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